






1 I TREDICI 1 ^^} 

DEL 

CONFES.^ 

DI S- AGO. 

Tradotti di Latina in italiano per il 

GIVLIO MAZZINI, 

Nobile BrefciiBO . 


IN MILANO, Appreflb Gio. Batti .a 
Ca« Ueen^ ài’ Snptrf 

/ 


Et an alcuni jinmtaUini dAlpudefimoillufìrati , cosi 
snllt mar^tnit come nel fine di'Capitcliy (ir co» 
due Tauole , l'vna de' C apit oli y l’altra 
delle cofe notabili . 

Ainiluftrifsima Signora 

lA SIG. SVOR CHIARA VITTORIA 
.BALBIANA BELGIOIOSA 

Aionata mi Monaflero dt Santa Maria Maidaltna 

dt Milano . 
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linpriiniftUrtf.lo. Bapt.Sp 

- lDquifit.J^ediolani .. • 

Sul. ViJótius Pr«p'.Sau&i Naaanjpro lllu^ 
. ilrifs. D.CardiiuUAtchiep. ■ 
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AiriII.“*mia Signora ;c Padrona 
Colcndi(fìma 

’ LA 

SVOR CH 
V I T TO 

B A L B 1 A N 

Belgtoièpu 

Monaca nel Monaftero di 5. Maria^ 
Maddalena di Milano. 

£dico à f^.S. IlluHriJJtmaiLA. 
lìhrQ delle Confi ffigni dt Sànt^' 
jigoflino ; z/4lche mi mmono 
r eccellente del libro ^ tl 
gnalato Jùo diJpre7^:tP mondo . Con^ 
tiene il libro 'vocationi ammirande, Jìimo^ 
li ardenti , fiamme dello Spirito fanto, pH^ 








àmpio Mère di fp^rfe lagrime perlauare 
le colpe antiche , onde il Lettore , e non sa 
come, hor arde del diuino amore, hor 
tutto in lagrime fi rijòlue . faprei ben 

dire fi per altro argomento più fi poteffè 
accendere alcuno ( fe non forfè per la vijla 
di queJioiHefofantiffimb Jcrittorefmper 
ciochefe bene più effcaci fino i pr e finti 
effimpi, chele raccontate hijìorie , ogni al^ 
tro efjempio però meno effcace fora flato , 
tanto di viuo ha egli con la fùa penna com 
fnunicato allibro , tacque firfl da que- 
llo viuo finte il firuordt V S,llluflrifi> 
fma , co* l quale tUa fpre:(p^ato il monde > 
ogni mortai grande con merauiglta 
di tuttala citta noflra andò a rinchiuder fi 
dentro à chioHri . Andana ella genero fa 
ìt quelle perpetue e facrefante carceri con 
tnolto maggior allegre^ta, che àlire non 
*vanno a mese longamente bramate . con- 
correuano alla fparfa voce da tutta la at- 
ta co imbilt la gente più minuta,,^ ha- 


ueuano 
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untano s) ripiene le contrade^ chelenjtfa^ 
rebhe potuto ^firmare effèrrefiéta rtelC-^ 
altre partilacittavta. Z/arijy ediuoti 
eremo gli afitti di tutthde dalcuorefgor-^ 
gémào fi fcuopriuano nelle parole. Ecco^ 
dtceuano alcuni» quella , che per antichi f 
Jtma nobiltà di regio /angue , per riccheT^* 
:(e granM y per ^g&lar helleT^a poteua 
afpirareà i primi matrimonìj y e dar al 
mondo parti degni di regio HatOy ecco come 
diJpre:(Xaciò, che tutti Jciocc amente cer^ 
chiamo; 0 lei filiceche più Himapouerdj 
ntnirfial pouero ChriHo y che congiontoj 
conhuomo mortale pejpderfcettriy e coro-^ 
ne: faceuano altri paragone di quei Jimofi 
fitti» onde hanno illuHrato la pofieritài 
/ùoi maggiori » anteponendo à tutti quelli 
il/uofantopropofità. Impercioche ricor^ 
dando quel fiamofo Alberico rifioratort^ 
defltaUanagloria militare» riportandone 
quafi proprio cognome il titolo di maefiro 
•àf ’ Caualieri , o cogliamo dire Contefior 
^ \ . ss bile 
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We^pugnanio contro potenti règi ^ efpui 
gnando cirtày accrefiendo aitarmi de 
dati rmoue e neceJJariedtffifi;ficeuano co» 
tutto ciò la di lui lode infiriore a quella de 
VS .lllufìrijsima > che per Giesu flimaua 
nnle ogni humanagrandetx^. e fe a queflQ 
aggionfero C<erlo , chenelt arti di pace , o 
d armi illupre riempi là terra, e*l mare 
del fiio nome y maneggiando perGio.Ga^ 
leardo, e Lodouico Sfirs^a Duchi di Mi-- 
iano grandi/jìme impreji i rammentando 
con effo ancora il di lui figlio Lodouico, che 
f er Carlo Qmnto fu prima Gouernatore 
di Milano e generale deltarmi, e poi elet- 
to V iceRe della Sicilia ; poco > diceuanofì 
pure tutto ciò, fi alla prefinte 'virtù fi pa- 
ragona.E di quejìa mànieraandauano ri- 
cordando inoltro e^thèrico , che pe 7 con- 
^uiflo di Tttapoli non ricusò por la vita, et 
n)n dietro Frante fio », che gouernò molte 
Citta di queHo Hato » e fu gran cameriero 
d/ellàchiaut d'oro di (orlo ff» e poi *vnalm 
' . ^ tro 




ir(y CdrJfi^ che nifi focc^tfò di Maltà fice 
glmofiitnfrefe» ijn altra Lodouico , //- 
guait i mancando [occaflone delt arti dà 
MarUf abbraccio quelle di Minerua fir 
cendocon fej^empio Juo euidente almon- 
do, cie'vn vero , e viuace ingegna ben fui 
in moke facolta effer eccellente , come egli 
fu nelteloquenT^a , nelle ciuili leggi , nella 
poefa , e nella rrfùpca . venendo alla* 
memoria de no^ri tempi ricordauano il 
Conte G io. (jiacomo, cui i* Europa tutta 
madre sì deU' armi come dell arti ,gergo» 
gliandotper cosi dire, in tutte le fise parti 
arrabbiate gùerreifu,& l tuttauia piccia-^ 
lo, mapero continouo campo di gloria , ef 
fercitandolo hor nella Fiandra , hor nella 
Francia , hor nella Sauoia , e Fiemonte , 
hor nel ricco Regno di Portogallo , e nelli 
prefenti moti riguardando inlui ladifior^ 
dante Germania . Ragionauano ancora 
con fomma , e vera lode delli due Conti 
Alberico, e Galeotto , le cui heroiche virtù 

a 4'-. i 


fur^viuond, neUmÌArìr^ pennA 
*Heuote a ricordar le; nè lafeì 'aurino ^dièirp^ 
il Conte Francefiopàdre di FS. LlluflHf 
fima^ cui immatura rhorteinkid^^itìdcu 
muto di gloria , alla eguale con gran pafji 
Eroicamente correua . e nondimeno Con^ 
cludèiiano i che tutte (juefh gloni erana 
nulla^à petto S cotefìo fuo dtjpyez^^ di 
quanto ammirati mondo . jindauàto aU 
t bora fra taftté popolo tacito vdendo que^ 
fi ragionamenti , e facendo nell animo 
mio quaf vn pafalello del fuo fèr'uore con 
quelloy che in quejlo libro riluce ^ rifilji ri^ 
fampando lo ofièr irgliele in dono, acme ho^ 
ra glie l offro , ficuro che f accettarà quafi 
proportionatifsma conferua delle fanti 
me fùe ifpir attonite vocationiy e me haureo 
nel numero de fùot minimi firuitori. 
DiCafaildi zo*\^aggiQ iS 20, 

DiV SAlluHrifs, * 

l^euotifs.firuitore ' . ^ ^ 

^ pio.Battifta Bidelli. 
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Alzili.®®’ 8^ R’cucr.®° Signor mio 
li . .iu Pe'ronCQlfpdiffimo, - 


G. 


DINO,., ’ 


a' molt’ànni indietro , 
luftriffifno*, &-Rcuercrt’‘ 
d i (15 tn o * S rg no re , ^ cgu cf^ 
do le ve (ligia dt (^ucHP| 
che hanno lalòr iineaa tnatcrna'ì 

» O ^ • 

quafi terreno ^^he fciTipre huode , 8c 
ftraniere piante a'ppctilcc con nuouè 
trad»rtioni ingrandita ; mi mc(Iì 
io à tradurre li Tredici Libri ddlc 
Confeihoni di Sabt*Agoftino, ’fpc- 
. rando 
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rando con Tcrquifico (Indio, &con 
Ja longa fatica d'alcunc* Annoracior- 
ni ncMuoghrpiù oìcuri variamente 
intraj>t)ftc far più chiari i profondi 
concettai quet tiinino Authorc , il 
quale in qocita c^cra aoi^ello Paulo 
molto rapito , in Ic^ftcflb raccol- 
IP d pltib cfcc" dinlcodcic fe fte/fo 
non o^ra,5^ di ridurre quella sì no- 
bil Pianta che nel fuo natiùo terreno 
alquanto dura , & nodolà rielcc ttaC- 
latata nella nollra (àmiliare , 6^ voi- 
garcfouclla piu dritta^ 6 ^ più facile, 
& mficme di fru ito , più copiofo, 6^ 
gufteuolc. Ma douendo io dipre- 
fence quello mio Audio dar fuori , 
non pqAb oc dcuo alttoneriuolgcr- 
tni> che à V- S, llluAriffima,& Rcuc- 
rendi Alma, per appoggio di qucAo 
mio primo germe, il quale per la vio' 
lenza di molti venti con trari j farcb* 
bc variamente commoAo , & dlAor- 


r 

to pure ch'ella con la (olita fua beni* 
gnità 6 degni accettarlo > (i come io 
con ogni affetto d’animo humiU 
mente la fuppIico>raccomandando- 
IcToperafd^ me ftcffoche qual io 
mifia,raròfcmprc del Tuo chiarifQ- 
mo nome, & del fommo Tuo valore 
/incero innaIzatore,8Csj9ppi^cl^ 

Aro Signore Dio per ogni fua mag* 
gior gloria denoto oratore. Di Ro- 
ma li 7 *. di Giugno 

Di V. S. llloftrifs. fiTRcaer.»* 

I 

' Humilifs, & denoti fs. Seruiton 

(jinlio 



- ^ 


I- 




f: . 




i -!" ^zaà ,OisjÌ5t V'>- 07Ì ■. lift iV.^r^ X\OJ 
- 5:hfT;lfiii:f5i*. ' ?■ :/>s!!vjr7oi'd z^ì'.ù 1.1 
iij. Udpj :^fi ‘ 3(ti ^156 *X!^o'Ì il 

-r j^ ìM aiCifrol órcìtvrì ?frt* 

t i sv o.,i o^riTtfiot i»U' Vo^:jftioa c:a 

n^£C?j ì^4i lago oKi^;::iòngl^ r , ^ 
ili <:GUwb 


i..v 


^ f 


.r ,Z .V 

' ‘7 i - r ■/ . 

^ • • > ■ 



I 



A LETTORI 


GIVLIO MAZZINI 

bresciano. 



Signo dì grato animo \ & ano(i attù^ 
di perfona nobilmente chriSiiana 
il compatire al male d* altri , & di 
pià Valutargli ^comunque fi può . 
Et maggiormente fe » chi fi troua 
aiutato fuori di qualche trauaglio^ 
re tràuagliando nel mede fimo , Fà SanV^goSìi» 
no dotato di vn molto altoingegno nelle oofedel 
fapeu di dolce maniera nelconuerfare , Ma 
nondimeno ti trauagliato da diuer fi accidenti /»• 
teriori , efieriori , così interno lefcien^e^come 
intorna a* cosìumi , che quando piacque à Dio di 
tirarlo al lume di no/ira Santa fede ,&'d*ìnfor-’ 
maria della vira pietà Chrijì lana, egli efiendo già 
vecch o,venne in questo geneiv/Q penfiero, dìgra 
to amore,frà Valere fuefaiiche,di publicaret be^ 
ntfiuu fattogli di Dio : perche meglio nt defie 

gratta à Sua diuina Maesidi& perche più fojfero 

di 



Idigiouanunté ^ chiunque gli Ufgefe p pofe i 
fcriutre tutti gli fcontÌtiyptricoUt& difetti fuoi, ' 

tnentre non era Chri/iiano ^nt làfcia di dire parU 
fnente le fueitnperfettioni in che trauagUaua fat 
to già faldato di ChriHoy& in ciò s fòga ncbiU 
mente il fuo cuore . ìlche tutto fàcon tanta de* 
con sìprudentechiare'gj^y chenonfom 
Uno inulta altri Scadere , ma recafofiegno, à fiar ! 
firn [aldi ne la via di Dio; Di che ricordar con» 
\e:sìcheognivnnefta diligentemente auuer* 
zcomequefio Santo buomoy non ancora battìm 
' o,Nf per ciò illuminato , caminò le vie de /’o- 
■ ' perditione in pià forte peccntiyda quali vfci 

iCyfter me:(p del batte fimo , così gli piange , dr , 
to*: tale caldo affetto y che può deSiaregran conu 
\tionein qualunque anima miferabilmUepeCm 
matrice. Et di pià può fpronare Inanimo di chiun- 
que benferueàDiOyChefen'ga dubbio lofaràfernm 
precanùnare di bene in meglio, ,Attefo tbequem 
Sii libri fin à parte del decimo( che è fio doue nar-, 
ra thifioria della vita fua) fono di quando in qua 
dofparfi di eccellenti, & acuti gufii diuini , Gli 
vltimi tre fono pieni di difficili dubbieg^ de 
fenfi intorno il principio della facra Cenefi . TS^e 
Cefpofitione della qu ale fudò moltiffimo: & di ma 
mera tale,ch' egli, piu d*vna volta , prefe, & la* 
fciò Cimprefa d'interpretar lai come anch'io haue 
tei fatto altro tanto,i^ prefa, & lafciata hgran 
iiffima fatica di tradurre quefte Confeffioui ,fe‘l 
deftderto à punto di giouare altrui , & l'aiuto di 
perfone fcientiate non m'haueffe tenuto fermo,& 
ptrfiueranttin qutfia opera. Et f e bene io con» 


fe[jo , ch'io non coinprendo effèr giunto à U vtuà^ 
fembianja di hauer rapprefeniato lofteffo 
to efpreffo latinamente da ^ueiìo Santo in quefie 
Confe(fioniy mi confalo però , che ne la prefento 
traduttione fi potranno vedere molti luoghi fatti 
meno difficiliiChe non fon nel Latino . luogbitdtm 
cOti quali fono moltofaticofiy&quafi inefiricabi- 
li^anco à le perfone molto dotte , di grande in- 
gegno. Etquefiofiper colpa de Ile varie lettìom 
niyche fi trouano in diuerft tejii ; xì perche lo flilù 
di quefte Confeffioniycome del tutto diuerfa da l'aì 
tre fue opercycosì èfìngolarmentefuOy& lontana 
dal comune Latino idioma di molti altri: ondefom 
uente con difficoltà fe ne caua il fuo verofenfot 
Si ancoycome facilmente credoyperche chiunque , 
eleuato in molto alti penfieriyparlayàfcriueymen- 
tre iuìftàynonfuole tanto mirare à farfi beneium 
tendere dagli altriyquanto egli in quel punto ha- 
ft antemente s'intende effo medefmo : Come fi 
de efier attenuto à San Taoloyà San Bionifio ^reu 
pagitayCSr ad altri tali . Di modo che quefia feritm 
tura delfeleuai o ^gofìinoy che riceueyòpareycht 
riteuerpojfa diuerfi intendimenti y può darìuatem 
ria a* he Ili ingegni diàuertirein quefio volumo 
cojeyCh'io non l'habbia auertitt . ^ quali ìo^ di- 
co{in quello che tocca a me)ch'io riceuerò ingra^ 
sia qualunque Auerieng^p faceffe intorno quefla 
mia traduttione ,OUerodi qualunque altro y che 
fi pigl*^fi^ mtoua imprefa dì ritlr^aurre tutta que 
fia opera di quefio sì gran Dottore: che pur riierm 
catta maggior ingegno nei mio ; per poter più à 
pieno fodisfare 4 quanto ficonutrria per debito 



iibttonoy & campito trdduttore . Comunque /i4, 
potrà forfè auenirCiCbe oue mancajfe U tràduttiò 
ne di utuaceftUoitàsfHpplirà UfAcilitàyCO U qua 
le hò procurato di direi concetti di queHo San- 
to. lnlodepoìd*queHiOperafuA ynonsò che mi 
dire altrOyfenon quanto egli buffone dtce\ ch'ella^ 
giouaua à lui fempreychelaleggeui: & che'lme- 
deftmofaceua àgUaltriy che la Uggeuano, Etto 
iiòpofjodime uffermare efierue ttraincendoU^ 
ftaro molto animato al bene i & al fopportare il 
ftfoiiquefia Teerfioneificbecol^ufio grande y 
th*io nbò fentito, ho fuperato moltiy & molti 
intoppi trouatiuiy Sìa Ì{pftro Signor Dio quello , 
che con lafua larga mano doni àme\&à thiun- 
que baueràyquì Uggendo , alcuno de fiderio di W- 
uer fecondo lafuafanta UggeyVna liberay &(rut 
tuofa Conftlfiouedc* noHrt proprij peccatiidr ap 
■ piefo à qutflo lena da noi coitjfeU'uta , & humilt 
fperan’ga della fua diuina mifeutordia, co*l me^ 
eCvnpiuo raggiofuo in noi itj*alt 0 y & non otio- 
fo amore ctUfit . Onde poi tutti infteme Jiofliin 
carità fperiamo , che dopò le due fpdeug Confef-' 
» ' fiont^fatte da noi in terra yhabbiamo 4à ottenere 

* da lui gratta y per meglio conftjfarlot & lodarlo 
iautraONentettd Faradifo. 
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Capitoli del LHfre^ Trimp 'f 


Pf - 


*f 

« 




Anto Agoftino ammira la Diuina Ma^ 
Aà, accefo in gran modo di lodarla. 
Cap. I. . , r 

L'huomo ha da Dio > ch'egli fia , che Di« 
ha in luii&e/Toin Dio. Cap. a, - . 

Dio è tutto in tutti i luoghi. Cap.J. 

;Dio dona, 6c non perde nulla. Cap. f.. 


r' > 


.|Chiede perdono de gli errori commeliì. ' Cap.' ?. ‘ 
.^Hà rtceuuto tutti ibeneficij da Dio. Cap.tf. 
L’infamia hà i fu«i peccati. Cap.7> 


peccati. Cap. 

Dcfcriuelapucritia. Cap.8. 
l’odio c'hanno i putti alle lettere, &ramore af gin#, 
co. Cap. 9 . 

^)Non obedì;!* parenti ,difuiato da Tamore di giocare 
àia palla. Cap. io. 

E/Tendo putto slamala , e tornaode faao 'fi di&a’Mce 
ilbattefimo. Cap.ii. 

h irà 


as.- 



s T A V O L A. 

Era sforzato ad impararo.cap. II. ^ ' 

Picheftudiofì diletta/Te. cap. 13. 
DclelettcréGrcche, &Latinc.cap.l 4 . ^ " i 
Orazione à Dio.tap. 15. 

Cdntra Icfailolelafciuc.capV*^» ' ° 

Ilmbdo chC;.ft tftnc iii e/lèrcitare là ^uentù 
vcrfì.cap. 17. 

GJ^huomjTìTfeirirand liprec^ti de' gli hùomioi » Se 

Piò ^iiggì il far barbarifmo,chc’l vitio.cap. 19. 
Ringratia Dtó di" beùcficij. ' tkJJ.io. - -> t 

ì 

Capitoli dii Libro' fecondo, 

E NtrandoncrtdóIc^cenza, entrò ne’ peccati, 
cap. I. 

l-’adolefccnzai& fuoi vitij de lalibidiqe. cap.i. 
viaggio c*hauea fare per cagion dc'i fiioi Audi) . 
cap.j. 

D’vn furto che fece Sant’ Agoftino.cap. 4 . 

Ninno pecca fenza cagione, cap. 5. 

Lecofe che noi mal vfiamo fono buone in Dio. c.tf. 
'Ringrazia Dio de’ peccati 5 fcrimeffi. cap. 7 . 

Che cofaamafle nel furto, cap.?. 

Che gli è cofa peftifera la mala compagnia, cap. 9, 

In Dio elfcre ogni bene. cap. io, 

I 

Capitole dii LihroterXo . 

V EnneAgoAinoprefoda quello amore., quale 
e Ao cacciaua per prenderlo, Cap. i . 

De gli fpctucoli tragici, cap.i. 

Conuerfa nelforofracaufidici. cap. 3 . 

L’Hortenfio di Cicerone eccitò AgoAinoà lo Audio 
difìlorofia. cap. 4 . 

Si in;(àAidif9C de la facra Scrittura, cap. S . 

Sant*- 


TAVOLA 


.Sant*A^ftino come venne prefo da fetta di Mani- 
chei, cap.^. 

La dottrina dei Manichei e/Ter falfa.cap./. 

Come s’hannoda punire le fcderatezzc. cap.*. 

Diifcren.za frà peccaci, & frà il giudiciodi Dio, & 
quello de gli huomini. cap. 9. 

Dei fico rubbato,con beffarfì de i Manichei. cap. io. 

VnfognodiSantaMonica.cap.il. 

La rifpofta c'hcbbe Santa Monica da vn certo Vefeo 
tio intorno laconucrfiunedi Sàt’AgoAiiro.ca. la. 

Cétfito li del Libro quarto» 

Vanto tempo, &: con che modo fcdulTe gli alr 


Infegna Retorica , ^ (prezza l’arte del pronoilica- 
re. cap. x. 

Si dà à l'AliroIogia giudiciaria, & da amici ne fu di- 
fiolto.cap. 3. 

L’infermità , &: morte di vno fuo amico, &; il dolore 
chen’hebbc. cap. 4 . 

Le lagrime Tparfe per dolore di cofa perduta.cap. 3 . 

L’amore con che amò l’amico, cap.d. 

Per inipatienza del dolore , che fenciua muta luogo , 
cap. 7. 

Il tempo mitigali dolore, cap.8. 

Comparationc deil’humana amicitia,con la Diuina . 
cap. 9. 

Ogni bellezza è da Dio , 8 c il quale è degno d’cfl'er lo 
dato in tutte le cofe, cap. IO. 

Tuttele cofe create fono mutabili in fe, & in Dio fo 
no flabili.cap. 1 1. 

L'amore non fi ripofa , le non amando Dio in lineile 

cofe, che ci piacciono, cap. la. 

L’amore onde procede, cap.i 

ScrUTe vn tolumcdel ConucPÌ^te,& del Bello. 0,14. 



tri. cap. 1. 


b » gttc^ 


r V O L Zi. 

Ottenebrato da l'imagini corporali < nòti potexcà- 
pircle fpirituali. Cap. ij. 

Ir.telc da iic gli Predicamenti di Arinotele . cap. li. 
^ Cal>iiólt del Libri qy$Ht$, 

i 

E ccitala mente à lodar Dio. C.ip. i. 

Non echi pofl'a fuggire la prefenza di Dio, che è 
inbgni luogo, cap.i. 

Di i^aiifto Manichee , 6( de rAftroIogia, cap.J. 

La lolacognitlone di Dio beatifica, cap.4. 

La temerità di r?u.fto,clie infcgnaiia (ciucilo, che non 
fapeua. cap. 5 . 

Faiifto non per arte era facódo,nia per natura.cap.^. 
Sant'Agoftino fi fcoftadalafcrta di Manithci.cap./. 
Se nevààRoniacontra la volontà di fua madre.' 
cap.8. 

Agoftino è afifalico da febre,e ftà male à morte.cap.9. 
Gli errori fu(*i alianti che fi bittez/afle.cap. 10 . 
Agoftinoconferifeeeon i CatoHci.cap.i 1 . i 

Frode che fi faceua da Icolai i à i Madiri. c.ip. i ». 

Và à Milano à infegnar Retorica, & c raccolto da S, 
An.brofio. cap.ij. 

Santo Agoftino torto c'iiebbe vdito S. Anibrofio,co- 
Aiinciò àcrederepian piano, cap. M. 

C finitoli det l<bro fe fio • 

Cortine none nè Manicheo, ne Catolico.cap.i. 
Mangiar i, clic fi factuanooue erano fepolti i 

Martiri, cap.i. 

L’bccupationij^li rtudidi Sant’Ambrofio . cap.3» 
Delal<ttera,.6f de lo fpiiito. cap.4. 
Del'antoritide’librifjcri , &:deIloro vfo ncccfla- 
rio. cap-5. 

De lamifcra conditionedcgli aoibitiofi con'l’crtem- 

pio 


TAVOLA, 

pio d'vn mendicante, che fì rallegra, cap.tf. 
Agoflinoponuerte Alipio da la vanità de* giùochi 
.r Circenii.cap.7. 

Alipio è prefo da la vanità de' giuochi gladiatori;, 
cap.t, 

Aliplo.èpreibcomeladro. cap.9. 

De la buona vita dì Alipio.cop. io. 

Delibera Agoftino, che vita habbiaà fare, cap.t r. 
Centefadel nAatrimonio , & del celibato frà AgofU- 
no, & Alipio.cap.il>. 

Si procura dar moglie ad Agoftino. cap. 13* 

Vita cominune. cap. 14. 

Xafeia ynaoccafionedimale, allaquule ne fuccede 
vn'altra. cap. 1$.. 

Derimmortalitàdeiranima. cap.id. 

Capitoli del Libro Settimo, 

C Ome Sant’ Agofti no getta te da fe rimagi n i cor- 
poree, cominciò à conofeere Dio incorporeo. 
Cap.i. • 

Nebridio confuta i Manichei. Cap.i. 

Il libero arbitrio fa ilpeccato. cap.3. 

Dio non può efler sforzato, cap.4. 

De reffer diftinto del Creatore da la creatura, cap.f « 
Che vane fieno rindouinationi de gli Aftrologi . 
cap.d. 

E miferamente tormentato, cercando onde proceda 
il male, cap.7. 

A che modo la di ulna iiiiGricordia fouuennc à San- 
to Agoftino. cap, 8. 

Quelle cofechetrouò ne* fcrittidi certi Platonici, 
conformi à la dottrina Chriftiana . Cap.9. 

Già più chiare fi fanno à Sant’ Agoftino le cofedi- 
uine. cap. Io. 

Come fono,& non fono tutte le creature . cap. i i. 

•c " b 3 Qyali 


Qitali (leno tutti ibcnt.cap.Ui • - -tv 4. . c 
Tuttoché ècF^ato lodail Signore.dap.iJ.' 

La creatura di Dio non fpiacque adhuomo di buo- 
no intèllctcò. cap. 14. 

Come nelle creature fia verità & faliìtà.cap/tf. 
Tutte le cofe fon buone ancorché à tutti non fonò 
atte.cap. r 6 . ‘ 

Qiicllc cofe che ritardano dalla cognitionc delle di* 
tiine. cap. 17. ' * 

Chrifto foloèla viaà lanoftra fallite, cap. i 8 . 

Che cofa Tenti ffe de iMncarnationc di Chrifto.ca. if . 
Varij libri Pjatonici.cap.io. 

Che cofa trouaflc nella facra fcrtttura, che n 6 croud 
poi ne gli Icritti di Platone.cap.* *. 

Capitoli del Libro §tt4HQ» 

S Ant’Agoftino accefo delTamore dellecofediui» 

ne delibera di gire à San Simpliciano, cap. I. *. 

Di Vittorino retorico fatto Chriftiano. cap.i. 

Dio con gli Angeli fi rallegrano d'vn peccatore coti 
ucrtito.cap. 3 . 

Perche fi habbia da rallegrare pià ne la conuerfion* 
di vnpeccatore.cap. 4 . 

Giuliano Imperatore vieta che i Chriftiani ìnfcgni- 
no lettere, cap. ? . 

Potitiano raccontala vita di S.Antonìo.cap.^. 
^Agofiino difpiacqueà fe ftefib dopò hauer vdito Po. 
titiano.cap. 7 * 

Ne Thorto quel che feceflc.càp. 8 . 

Perche Tanima noftra fia tarda al bene, cap.^ 

La voléihtà delVhuomo effer vana.cap.io. ) 

Lotta interiore fra la carne, 8 c lo fpirito.cap. 1 1 . 
Ammonito da vna voce, tutto fi conucrtì.cap. 1». 




Capite^ 


Capiteli del Libre none - 

L oda la bontà (ii Dio conofcendo la njiTcricor* 
dia. Cip* 

Lafcia di legger retorica.cap.i, £ - : 
Verecondo gli c.pnc«lcia fu a Villa. cap.J. .. 

Quello ch'egli fcriueife intorno à ralmi,& del fuo do 
lordi denci.cap,4. 

Agpftino it cpnfigliacon Ambrofiodi quello ^ che 
debbia kggere. cap.( . , . ■ * 

Agoftino fi bàttila in Milano. cap.^. ?- ■ 

1 Quello che vide in Milano, cap.7. 
LaconuerfiondiEuodio.cap. 8. >' 

Come Sàuu Monica fi portaua don Tuo marito . 
cap.^. 

Ragionamento hauuto conia madre del regno de \ 
Cieli, cap. lo. 

De Teftafi & della morte di Aia madre.cap. i r. 

Comepianfe lanaortcdi fuamadrc.cap. li. 

Prega per la madre défonta. cap. 13, \ 

Capitoli del Libro decimo, a 

• , 4. 

C OnfefiTione fatta co’l cuore, ca. r. . ^ 

Sono conofeiuteda Diole cofe fecrete. cap.*; 
La confcfliìonc de i fuoi peccati à che gioui . cap.3. 
Gli grandi frutti della confcfiione.cap.4. 2 

L’kuomo non à pieno couofce Ce ftelfo , & Dio in e- 
nimma.cap. 5. 

Dio checofafia,&comefi truoui.cap.^. . 

Dio non fi troua per opera di corpo.cap.7* 

Potenza della memoria.cap. 8. 

La memoifia delle fcienze.cap.^. 

I fenfi mandane le cofe à la meinoria.cap. io# 
Lefembianze delle cofenell'anima.cap.i 1. 

b 4 Memo» 
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Memoria de le Matematiche, cap. i 
I<i memoria degli aifetti.cap.ij.' 

Si ricordiamo le cofe lieti, nonelfendo noi lieti. 

* cap. 14. ‘ . 

Ancor le cofe abfeuti fi ricordano, cap.tfr A 

Se ricordiamo ancora de la fcordanra. cap. !<?. ' 

Tre modi c’hà la memoria di rfcdrdarft. cap. 17. 

la reminifcentia.cap. 1 8. 
Checofafialarcminifcenza. cajj.i9. - 
Tutti gli huomini appctifcohdd'^éirerbeati. cap.ao. 
Ci ricordiamo di quello , chen'onmai polfcdemmo 
cap.ii. •*' ' 

Il vero gaudio, cap.*-*. 

La vita beata, che fi a ,&oue. cap. *3. 

La memoria contiene in fe anco Dio. cap»*4. 

In qual grado de la memoria ftia Dio. cap.i^ . 

Doue fi troui Dio.cap.*<^. * 

Come Dio rapifea rhuomo a fe. cap. * 7 . ' 

La miferia di quella vita. cap. *8. ' ^ 

InDioèlanoftrafperanza. cap.*9« ^ 

Le fallacie de’ fogo i.cap. 30. ' 

La tentationc de la gola. cap. 3 * • 

Non è cofa fieura in quella vita, cap.3’*» 

Il piacere de l’orccchie. cap>3 3 . 

Gli vezzi de gliòcchi.cap.34. 

La curiofità del fapere. cap.3 f . 

Dclafuperbia. cap. 3^. 

Le lodi, ci vituperi) mouono. cap.37. 

La llelfa virtù Uà in pericolo de la vanagloria.ca.3 8. 
L’amor di fcllciro.cap.39* 

Lotta centra i viti), cap. 40. 

Tré cupidità de la carne, cap.41. 

Rimedi) ccrcaticontrai viti) per mezo de demonij. 
cap. 4*. 

Chrillo è interccflbrc efficace, cap.43 • ^ 

“C - ■ ’ - I 




CafitBlidfl libro vndeeimo, * 

i 

P Erche noi confeinamo à Dio quello , ch’egli si. • 
Gap.». . 

Chiede di eflerc liberato dal peccato , & da gli errò» 
rl,& di clfer condotto alla veracognitionc.cap.». 
Lacreationedd CìelOr&dc la terra. cap’.3. 

La crea tiene dice checi è il Creatore.cap.4. 

Il mondo effer fatto di riìetite. cap.?. *: 

Per mero del Verbo eterno Dio hà fatto il tutto.ca.^ 
Il Figliuolo di Dio è il Verbo del Padre infìeme eter- 
no. cap.7. 

Il Verbo eterno è quello con che fiamo infegnati di 
• tutte le cofe.cap.8. -- 
Come il Verbo eterno parli al CHore . cap. 9. 

La volonti di Dio non hà principio, cap. io. 
L’crernità di Dio non sà che cofa fia tempo . cap. i t. 
Chccofa fece Dio innanzi la creatione del mondo, 
cap. 

Che innanzi à’ tcnipi, creati da Dio non erano i tem 
pi.cap. 13. 

Tre differenze de’ tempi.cap. 14. 

La niifura del tempo in che co fa fia. cap. 1?. 

Qual tempo lì può mifurare, & qual nò. cap. 16. 

Oue lìa il tempo pa flato, e’I futuro.cap. 17. 

Come fieno prefenti lecofe future, & IepalTate.c.18, 
Come fi Tappiamo lecofe future.cap. 19. 

Le differenze del tempo , come s’hanno à nominart. 
cap. IO. 

Come fi può mifurare il tempo.cap.ai. 

Chiede a Dio la folutione de l'enimma. cap. a*. 

Che cofa èiltempo.cap.a3. 

Il tempo i quello con il cui xiùfuriamo ^1 moro del 
corpo. cap.i4. 

Vn'altrafolrt fàoraxione.cap.»!. 

La 
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La mifura de’ piedi, & delle fillabe.cap, 
Come lì mifuri il tcmpo.cap.17. » 

Con Tanimo fi mifuraao i tempi, cap. i8. 
La ellcnfioue de i’animo.cap.19. 

V crfo douc fi llendc l'animo. cap.3 o. 

Come fi conofea Dio, & la ^rcatura.cap.j r. 


tenebre fopra la faccia de l’abito, cap. J.’ < «j 

La prima materia quale fia.cap.4. 

cofa fìa la materia detta prima, cap. 3. 

Che cofa gid Tenti della materia prima , & che bora 
fentifie. cap.5 . n 

Il Cielo eficr maggior della tcrra.cap.7. 

La materia prima fù fatta di niente , & di quella fon 
fatte le cofe.cap. 8. 

Il Ciclo del Cielo, cap.9. 

Bifogna credere àie fcritture.cap. IO. j 

Quello che imparalfc da Dio. cap. 1 r. , ^ 

Duecreature.cap.il. 

Qual fia lacreaturaTpirituale .cap. i3. 

Laferittura Tanta è di fenfo profondo, cap. 14. 

Quanta difianzafia fra il Creatore, ,& le coTecreìl- 
te.cap. 1?. 

Centra coloro che contradicono à la verità diuina. 
cap.i^. 

Che cofa ci fia fiato fignìficato per quello nomeCie 
Io, èc Tcrra.cap.17. 

Qual fia errore ne le Tcritture fenza coIpa.cap.i8. 

Quelle coTe che fono manifcftamcntc vere.cap. 19, 

Kcl principio creò, 8cc, variamente intcTo. cap. io, • 

La terra era vuota, òcc.variamente inteTa.cap.i i. 

Li cielb terra fignificacl per quello nomedi a^ 


• ^ ^ J 

é 


. Caf itoli dtl Ubro duodecimo , 


E Difficile il ritrouare la yerità.cap. x. 
Due Cieli, &: due Terre.cap. 1. 
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que.c.ip. i».-’ ’ ’ • w - ^ . O .,.' 

fi più legger fallo, l'errare ne rjntcndero la fcrhtu*' 
ra, che'l dire, ch’ella lìa falfa. cap.13. 

Laferiteura Tanta è verace, ancor chenonintefa.'' 

cap. »4. . ' 

L’ofcurità del Ccnefi.cap.i3 . 

Che parlare conuenga à la fcritwra.cap.xtf. 

Si attinge meglio acqua dal fonte, che da* riui. ca.xf.' 
Lafcritcuraèintera variamente da diuerfi.cap.xS. 

A quanti modi fi dice vnacofa. cap.ip. 

S’hanno da voltar le fcritture con honore de lo ferie 
tore.cap.Jo. 

La verità fia da chi fi voglia detta s'ha da riceuere.3t 
La verità riuelata.cap.3x. 

Capiteli del Libre dtcimeterXo* 

I NuocaDio.cap.t. 

Noicoltiuiamo il campo, & in certo modo Iddio a 
fcruendolo .cap.x. 

Tutte le cofe fono per gratia di Die. cap J. i j 

Dio non ha bifogno delle cofe create, cap.4. r 
Il Figliuolo è Principio.cap.3. O 

Lo fpirito fopra fparfo alTacque . cap.^4 
Effetti dello ipirito . cap. 7. 

Lo fpirito foftenta,& nutre l’anime infermc.cap. *. 

Perche Io folo Spirito fia portato fopra Tacque . c.y. 

Ogni cofa è dono di Dio.cap.i o. 

Conuenienze limili a la Trinità,ne Thuomo.cap, 1 1. 
L’acqua del Battefimo è efficace per virtù delio Spi- 
rito fanto. cap. ix. 

Da lo fpiritófi fàlaremiffìonc de'peccati.cap.13. . 

Per la fede,& per la fperàza fiamo corroborati, c. 14 
La fa era fcrittura è fignificata dalla parola firma« 
mento.cap. ij,- 
Dio è immortale . cap. itf. 

Che s’intende per niare,& per aria. cap. 17. 

Prega , che dalla terra nafea la verità , Se che 
. .■ laGiu- 
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la Giu/litiamiridalCielo.cap. i8 . t 

Conuiene purgare il petto da vitij,perchefia capace 
della virtù.cap. 19. . 

LaCreatione rpiritalcdella.vittà.cap.x«. 

Allegorica intcrprctatione de gli vccelli,de’ pcfci ,& 
de gli altri animali, cap.xi. . - . 

11 rinafccft dello fpirito. cap.x». ' 

Di checofe giudichi il buòn Chriftiano.cap. 13. 
Perche Dio benediceiTe rhuomo, pefci, gli vccelli i ■ 
& non Taltre creature. cap.x4. 

Gii frutti' della terra fi gnificare allegoricamente To* 
pere di pietà, cap. 15. 

11 piacere, &rvtilità , che fi caua dal far benefici» at 
profiimo.cap. 1^. 

Che cofa fignifichi per li pefci,& per le balene. c.»r. 
Perche fi a fiato aU’vltimo detto s Erano molto bno- 
c neiap.xt.'' • 

Le opere di Dio fono per Tempre buone, c ap.xf . 
Cótta coloro , ai qualidifpiacciono l’opere di Dio; 

cap.30. * i 

Coloro , che fono d'animo pio approiiano ciò chè 
placca Dio. cap. 3 r. 

Narra in compendio l’opere di Dio. cap. 3 X. 

Come ogni creatura laudi il Creatore, cap.33* 
Dell'ordine del vario frutto della vita Chriftiar 
na. cap. 34. 

Defiderala pace.cap.3f. 

Perche al giorno fettimo non fegua la fera, cap.33. 
Oliando fia che Dio ripofi in noi.cap.37. 

Ad altro modo vede Dio la creatura , & ad altro la , 
" vedel'huomo. Cap. 38. . 1 


IL PINE 





TA VO- 



V 


TAVOLA 

DE LE COSE 


NOTABILI, 


-‘L 


che ne la prejente Opera fixentengono '^ 
cosine li margini , come nel jin 

de* Capitoli, ' 



Goftino loda, Dio deringcgno, c’hau^ 
«a. ty 

Amicitia qualiia. 7^ 

Ainorfenfitiuo . ■) tf ' 

noftro in fu lecofehumane,percosì paf- 
far à Dio . i oi 

Abufo de gli incontinenti. 129 

Alipio Cafte. ij’ji 

Amogliato malagcuolmcntc può attendere à' ftu- 


di. 




Antica vfanzadi non dar le fpo/e à' mariti fubito 
arraie,& perche. 201 

Annelicon quali il demonio per mezode l'huomo 

lega cfTo huomo. loj 

Al foldo de Interra, che fignifichié . ao5 

Auifo à letterati, che m.il vinone. . nx 

A frican i haueuano in coilume di batter le mogli fa- 
cilmente. 

Acconipagnarei morti àia fepolturada parenti. 
A/rettuofo ragionameote fatto verfo Dio per la mo.n 

dezza 
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dciiadercùorc, * * • \ ' 

Ambafci^torì corporei . - 

AnimaA'det'ai'ui nobiltà, ^ ^ ‘^7o 

AMcrtenza fauja Ja porfi frà il piacere, t*l giouamen 
to,qhc fi piglia dalle cofp , ' 3®5 

Aflomigliafi il peccato al fonno,& perche. Jo# 
Anima mia.cioè )a parfe gU affcul leguà U ragie. 

ne, '• 

AbilTp- terra feompoft^ 3 84 

A^ertimrntrt ìmportantiflìnvo nel legger la.Crcatiò 
nc 4id mpp^o, Ccritta da Moife, . 39^ 

Affettuofa dinuud» per impetrare l’amor di Pio. 
41». 

AbilTo di DiOjche cofa fia. 4i7 

Angeli vcggoiìo in Dio ciò che veggono , 4»* 

Annotationi che fà Sant’Agoftno di molti, de molti 
- vàri)(cmifparfidaSuìiPiuinaMacftà. 4»7 

B 

B Attere commodamente, che cofa fia,^ 49 

H urlarli del credere, è peiifiero di Manicheo. I3 5 
hciliflìmo esempio fli coloro, che vogliooo>^ 
Vogliono per far vna cofa , *’*'♦ 

BcUiiiiinafiniilitudioedicolorOjche danno mal con 
figlio ad altrui. . . , 

Bclliirifr^'rentimcnto della parola irafcimmi, oc no 
lite peccare. 

Buonicoftumi fanno amabile la perfcna, 

Batter conuicnc la feniitù, ma con difcrcttionc. »47 
Biafima,chi fa mali offici) frà due parti difcordi.i48 
Buono clfcmpio di vita quanto importi perconuer- 

ttre altrui al bene. , , . ^ r -j j n 

Bello cfTempio , come fi il fenfo in farfi guida de la 

ragione. .. 

Belliflima, de dotto fentimento di $ant’ Agoftino cir 

• carviiioncdecattitti. 

Come 
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C .Ome da no;fi sà il vìucr fiele fàfcie. 

Cofe dcll'vlnmo grado fatte da Dio. 

Chiè piùappreflTo adeffcr afcoltatoda Dio. 

Cotta di foDcrchio, che voglia dire. 

Cercare, che còfa fia . 

Come non fi p?rda cofa alcuna. 

Come fi ha dà gire à vifitare le reliquie de Santi. 13 0 
Conuerfatione di.S. Moqica? ’ijo 

Conditioni della facfafcrUtura. 137 

Curiofità quanto fi ha da fuggire, & de Tuoi gran 
danni. 143. 

Cafi) curiofo,& memorabile di due pirtorenti tutte 
^ à vn tempo, &: fua vanità . ^ ‘'"1/9 

Chiama la ignoranza tempefta,&r perche;' '‘ '1^3 
Che cofa fia il mettere le cofe inferiori fopra di'nòù 
174. ■ . ‘ 

^ Cibo,checofa fia. 

Chrifto nato di Vergine, perche . ' ' 

Come.Dio chiami il noftro libero arbitrio.'' 
Ciancie,checofa fieno. • 

Ciarla, Se perche così la chiami. 

Chiamaafprala forza di Dio, deperefie. 

Coftumi di Santa Monica verfo il marito, da rmitar- 
fi dalle maritare . 

Canti in Ghiefa fi faceuanoda Chriftiani Catolici. 

^ 40. 

Canto in Chiefa in Oriente. 141 

Coftumi di S. Monica verfo la focera . 147 

Coftumi delle male ferue fra la focera , & la nuora 
247. 

Caftigo delle male lingue. 247 

Coftumi di chi vuol ben pra'tticare frà due parti di- 
feordi. ^ 

CoftfidcrstfOiJc de Io ftflto de bc4ti» ^49 

Che 
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Chofriitto caud Sant’Agoftino ncìa morte di Sants 
Monica. 

Chiamafi laconfcienzaabjflb. -• . . 

Chiama Dio fi vergogna di vederli indegno di aiAr 
lo,& di dfer riamat 9 da Dio,& perche. "ffx 
Curiofità hiimana di coqofccre la Vita propria. ^.^5 
Come fi pofi’a 'defiderare di vdire il male fatto pei; il 
pafFato. 

Con gran fentinaeiito fjctiflc Sant’Agollino que^c 
I Cónfeffioni. • • , 

Checofafi ami, quandp fi ama 
Che prkno peccò Adamo. 

Coluiche vinfe il mondo. 3®^ 

Canti grati qnali fieno. . • ^ ^ 3q4 

Come rhuomD fi debba portar nc l’amar il cato. 3 ©4 

Conciipifcenza degli occhi. ^ 3-99 

Ciiriofiti,&. molli de fuoi effetti. 3i® 

■ Chiamada profondo ftato,chi c nel profòdo de pec- 
jCati* 

Ccriiijchccofa lignifichino.- 

Cofa creata non può farli da fc. ^3 * 

Che cofa dcfideralfe Sant’Agollino fapcr nel tempo. 

3 5^- ... 

Ciel^ intellettuale la Natura Angelica. 377 

Conditioni della fcrittura,& alcuni fuoi effetti mira- 
bili. 377 

Cielo del Ciclopia natura Angelica . 
Conuerfione'della natura Angelica à Dio. 409 

Come fia vero, chcDio fi ripofi in qualche vno.4t9 
Chiamò S. Agollino le conditioni della terra imii- 
fibile, & prima mattria mancanze vaganti. 4 io 
Chi h.ì buona volontà, ha pace, &:c. 4 i4 

Chi non hà pace con Dio non pretenda intendere la 
Santifiima 1 riiiità , inquanto qutfta vele efrere 

intefa. c ^ ^ 

Cielo, & terra, fpaituali , & carnali dentro la Santa 

Chic- 


J 
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Oiiefa. 

Chfamar rAbilTo inferiore, perche s’intenc^. ^17 
Cielo.chiama S. Agoftino fpccchio, ^ perche. 4»3 
Carne perche s’intenda . 42^3 

Ciclo, ranima,& anco il Cielo gloriofo. 4^9 

Continenza. Fà l'anima viua. 444. 

Cortfidcrationc molto à propoftto, per giudickre 
vnacofa s’ellafia bella « . . 447 


D tofàrefiftenzaàfiiperbi. t 

De la giuftitia di Dio,. & de U npftra belliflìmo 
difeorfo. 

Difegnare nella potucrcé ^ 97 

Dio fbrnia in noi le fue verità. i5o 

Drizzar l’occhioà l’oro, che cofa (ìa. , ^ 17^ 

Dianolo. Abfico peccatore , ^ ptopofto de laanorì- 
te. ^ . 191 

Due Voleri contrarij nc'l’huottìól quali lo combatto 
nb. . ^ 104- 

Degna Hiftorìa per aiutar vn’anima à lafciare li 
mondò; ^Gfr 

Wmanda fatta da' Sant'Agoftino à Dio la qualea- 
punto fi Tuoi fare in tal modo da gli incohtinenù.^ 

Dio è più interiore inno! d’ogni più fccreta parte 
nòllra. zz7. 

Diuorare il tempo, ‘che cofa fia . 137 

Dio tal’hora emenda vn diffetto di vna perfona,col 

mezo del diffetto d'vn’altra. 144 

Dettratori fono lingue apeft a te.'., .. 24*, 

Doppia triftezzadi Sant’Agoftitio,& perche. z ^6 

Documento cfler meglio cercar da Dio quello che 
noi fiamo, che cercar quello che altri fuhao. 265 

c Da 


tavola: 

Pa l;i'tcntatione nafce vtilità , & così Dio permetti 
che noi fiamo tentati. 

Dio è verità, la verità porta feco gaudio . 3 >3 

DifFerenza fra il lume di Dio>e il Apftro. Et frà la giu 
IVitia di Dio, & la noftra . 3 8 » 

Diuentargiu{litia,checofafia. 4et. 

Deno Spirito fanto. 4i» 

Dclitic mortifere, &r vitali. 4I4 

Dio non diede à pefei per cibo i frutti i fcmi,& l’hcr 
be della terra. 443 

Di Macedonia fi manda elemofi ned S.Paolo, le qua 
* li egli diftribuifcc. 44 v 

Deue il Predit^atore dar efifempio di continenza.443 


£ SclufodaBacelli, chefignifichi. ^ ^ ft 

Era vfanza di premiare chi meglio recitauaia 
Scena. 

EHempio mirabileper coloro, che cercano lume . 4» 
firrorepuerilc. *33 

Eflempiod’vnpouero mendico. *3* 

Effempio raro per moftrare la difficoltà del vedere 
cofepie prima d’e/Ter Ghriftiano . ^4 » 

Ecceffidelaadolefcenza nonpenfati. ^ *44 

Era tentato Sani'Agoftinodi chieder à Dio miraco- 
li. ^ 3II 

Effetto di quelle confeffioni. 3*7 

Effortatione affettuofa di Saat*Agoftino à feguir 
Chrifto. 

Effksttofpiritaloi ^3^ 

Errore di Manichei* 


TArOhAt 

F 

line di Dio diaeri» da i padri che fanno imparar* 


r i loro figliuoli, XF 

Filofofia adoperata in mala parte . 5 S 

FrOctOi che non è amato per amor di Dio» 

Frutto del Canto in Chiefa. »4o 

Frutto da ctuarfi di qucftc confeffioni. ^66 

Fece Dio ciò che fece per efler egli fomma bfità. 409 
Fieno perche s’intende. 4»J 

Fonte de la Vita. 434- 

Fecondità de la ragione.E fi diicorfo» , 44i 

Frutti de la terra, che fignifichino . ' 443 

G 

G Randifiima miferia è il non a mar Dio. f 

Gioco impedifce l’imparar lettere. xf 

Giocondità humanc fparfe da Dio d’amarezze, & 
perche. 34 

Cliefiempi de i Santi di quanta gran forza fieno ai 
far bene. 

Gtuftina Imperatr ice, pcrfeguita A mbrofio. a4o 
CiuAina Imperatrice tempera la perfecutionecótra 
ChriAiani, & perche. X4i 

Giouanette date ad allenare à Sa nta Monica . z43 

Generchumano viuamenteefpreAb. 431 

Giudicare fi può Topere eAcriori,ma non già l'intea 
tionc. 437 


Gli Filippenfifi erano illanguiditi ne le limofine. 

444. 

Gli animali terreni fono ornamento de le terra. 43 e 

et Homcro 


4 


H Omero fairt)kgiante^ ; ; '*■' *4 

Hiimiltdairomigliacaa la Aaturatiel fanciulloj^ 
3 o t . ' ‘ 

HipoCratedifficilead intcnderfi. ITl 

Hiitoria di V irrorino lilofofo,&*dda^ua conuerfio-' 
ne. 1 9^ : 

Kuominid’animoamarp,qualiforio. . 4a5; 

Huoinini mondani, quali fonp> . 4^^? 

Herbe coltiuabili date à noi in cibo, ^ frMtri, tc femir 
dati à noi,& à gli VcceiliA a gli animali terrellrir 

I 

I L viti» dégno di vituperio. • ' *' T 8i^ 

i! peruertcre itbiion vfo, di quanto mal fia. 
Integrità de giudici con vn raro ciTcmpio. • *47 

Il poter riceuer offcfa non è bene. . *6? 

llgrandefidcriofafopportargraapeft.’ 130 

I figliuoli morti giouani più fìcuramentc lì ricorda- 
no. ^40 

Inucntioncdc Santi Gcniafio »& ^rotafio ,riuelata‘ 
a Sant’Awbrofio, & che. . *■4* 

Inganno de Di/fettofi ne buoni coftivmi . 2.9» 

Il cantar ne la Chiefa è iodato da Sàt’Agoftino.3of 
Il piacere và cercando gli.oggettide fonfi quali di- 
lettino . ^ 509 

In fondo al mare vi è qualche luce. . 37*' 

Il Cielo del Cielo, che cofa fia. ^ 37» 

I! prfgnodcU’etcrnaluoc. :: cT'/f: 4i7 
InCicIoèlamifericordiaA'c. ' 413 

IJlwaiinato mutabilc,chc cola fia . ^ 423 

^ 1 Impian- 


c 


T A V O L 

Impiantar i termini, che voglia dire.- ')f;? n ' 4^5 
Il compatir ànoftri proflìinifa che incogli foccor- 
j.^ianio potendo . 

Il parlar fapiciitc ,.come lo pone Sant’Agoftino..4?J 
Il parlar poi della fcicBza rimilmcntc. 4^7 

Infpirationcbnona è fola da Dio . 44J 

H fruito di ‘^ucl che fi dà, Uà nella buona volontà. 
445 


L ’Hiiomo inclinato per fua nattiraà Dio , nepofii 
fefonjnliii. » 

Libera cniiofità quanto poCa in far imparare quel- 
lo che s’impara . 23 

L’eloquenza fi può infegnare fenza fauole, & cofe 
brutte. 2,5 

Lecofecreate furono fatte da Dio , 4p 

La varietà, fàTanima forda . . 88 

Luogo da inanimire le perfonc à la Catti tà. 1 3 j 

Le ricchezze quanto pollino perfuadere le cofe di 
quetto mondo, i55 

La volontà di Dio non è maggiore chela potenza^ 

L'anima fatta tempio del fuo Idolo • 183 

La iniquità chccofafia, 184 

L’anima tenebrofa èpoco atta ad intendere le cofe 
di Dio. 18»? 

Legge del peccato, che cofa fia, z« J 

J uogo oue,&’come fi conuertìSant’Agoftino, ai3 
Lite per guadagnar la noftra falute . 2 13 

L’abifib della corrottione . Che cofa fia. xz7 

L’ofpitiodi Verecondo hebbe forfè ad apparecchia 
reìl ben del battefimo . x3o 

Le cofe temporali diuorano l’huomo . »37 

c 3 Loda 


T ro L j : 

Loda il figliuolo, & biafìma il peccato 7 »4# 

Lodedi quelle madri , che alleu ano dilor mftnogH 
fuoi figliuoli. 245 

Lecofe mondane non Torto da piangere, •& perche. 

x6i . 

lagrime che arrecano luce. x6% 

Laiedevkn lettaquàdo vengono lette le cofe.di fe- 
de . x6$ 

la mentcè lofte/Tocheèjnemoria- 278 

la verità vdita , quando, & perche partorifea odio. 
292. 

li canti Ecclefiaftici ben cantati niuouono àdiuo- 
tione. 3^ 

luce ^ gli occhi cfteriori , & interiori , de del fuo 
nobil fenfo . 3 

luce è la carità, chefà di molti vn iblo . 3 07 

l’hinno è quello.Lucis Creator omnium, dee, 5 06 
laude humana , A: molte cofe in quello propofito., 
314. 

Lagrime cK Sant’ Agoftino intorno la laude propria. 
3 * 4 . 

labri interiori, che cofa fiano. 1 29 

•l’vna, de l’altra crcatura.il Cido, de la terra , la ve- 
rità è commune a tutti che l’amano . 3 93 

lacupidità,checofa fìa. 41 1 

lefalitedel noftro cuore, ohe coia fieno. 414 
Lodedelafcritturafanta. 421 

la Congregatione de fluflì mondani , chc-uoglia di- 
re. 42^ 

l*amarei«a,à che coTa fall irde. 413 

loda Sant’Agoftino quelle merauigllc di Dfo dan- 
done ragione. 431 

l’aridkà de la noftra terra fi conofee da lo fin dio 
delle lettere. 44* 

l*acre con la Tua corpuleacia foilieoe gli vccel- 
- - li. 


. ■ . -jà 


n. 


TAVOLA 




Li vapori della Terra à'che giouano. 


451 

451 


M 


M olte cagioni , perche fi naoea ad alcuno. ^4 
Modo di'iniparare bene. $9 

Mero potente per conucrtirc vna famiglia. 14^ 
Mera ragione, che cofalìa. 174 

Miracoli nelatrafportationedcSanti . »4i 

Malavfanza ancorché picciolafi deue togliere nel 
principio. 143 

Mefifa detta per Santa Monica morta . 

Mouedubi; S. Agoftino , Se anco effogli rifolue, in*. 

.torno la cognitjone di Dio, de di fe ftefifo . ^67 

Miglior configlio. i97 

Modo che teneua S. Atanafio nel canto. Se lodato da 
Sant'Agoftino . 395 

Mondo pieno tutto di cofe curiofe . 310 

Monci,fono i fuperbi . 3 1 3 

Modi che fuol tenere Dio per cauar yn peccatore dal 
peccato. 3zS 

Madre «oftra.Gerufalemme Celcfte. 380 

Madre carifiìma la S. GerufalemmeCelefte. $8.t 
Materia,corporea,checofafia . 403 

Monte hermonio, che fignifichi . 41 x 

Mendace difiettofo,&: fallace, ò mancante. 443 


K 


N £1 fin de l’infantia fi comincia à manifeftare 
gli htiraani fentimenti . 8 

Nubi chi.-] mari Santi fcrittori. 34 

Nebiiogoi nofiri come fi habbiamo à portare • 
7f 

C 4 N*. 


4 


r p' o L j. 

Nellafacrafcrittura . *37 

Noftra faticajchecofa fìa. *77 

Noftro Rè Chrilto. 

Nonficonucrte Saiu’Agoilino prima delle vacan- 
ze, &: perche. *^3 

Nocumento ^chc riceueda ftudi; Sàm’Agoftino 5 
129 

Non fida d bere allegiouincttc fuor diparto , & pcr^ 
che. *43 

Nella morte di buoni non conuicne piangere. 254 
Nonbifogna abbandonarla lode» «ha iii che modo. 
3*5 

Natura intellettuale, perche s’intende , 380 

Noftroabiflbjchecofafia. 417 

Nubhche fignifichi, 4^3 

O 


C I Ccafioni d’altri dolori, che cofa fiano, 8 % 

'Obedienza di Santa Monica . *^9 

Officio nobiledi chi mette pace Irà gli inim’ici, 248 
Officio di buon figliuolo verfo la madre. 254 

Occhi inuifiblli dcirintdlctro. 3°8 

Orationi fpcflb interrotte, & perche. 3 «^ 

Oratione,èopera di molta importanza. 3 «^ 

Pnefiforofà terra frutti fera. 443 


P ianto quando è vendetta . 

P.irlareda fanciullo come fe impari. 
Petto Catecumeno . 
l’iàngere allegramente. 

Pafetrei venti che tofa fia. ■ • > * ' - • 
Prelato, ^ Predicatore . 

f . 


7 
13 
. 16 
50 
76 

*3» 

Puii- 


•;. 5 ' 


*4 


T F O L A. ^ 

Punture dateci 3a Dio, & perche . ^ ^ ?5Ì 

Ptr dottrina rhuomo noA^ deuc antiporte à poueri 
ignoranti. 

.P<ai tic he illecite togUono da y iucre in^o»mu ac 

15 ^. ì, .tj‘ • . 

Piante di ammarez^a, che fiano, • i ; ^ 

Perche gli idolatri adorino auimalir. 

Popolo primogenito, che fra, 

Perche Dio permilTc che Sant’Agoftinp. prÌA\4di ve 
dcrc la^acfa i'erittura vedeflè Platone . i8^ 

Parte fuperiorc, chef ofafia. ‘ ’ ^^9 

Profondità della morte, che cofafignifichh, 

Parole vomitate da ambe le parti difeordi, a48 
Peccati no/lri fonie Dio non gli cerf hi mujutanien> 

. te. . .1 . 

Prima ragione,percJieJ*anima lìada più del corpo.» 
270 

PalfaSant^Agoftino dalla luce degli occhi efteriori 
all a luce interiore, ^ 3otf 

Proua nella quale fi pppeua Sant’Agoftino, chied§Ar 
do à fe ftefld intorno certi mancanienti, 3x5 
Perche Dio YOgljucfiTerp/e^to > ancor ch’fS^i Tap 


pia il noftro bifogno 
Paiefatore-^Moife, 

Parte deI4 mente,checpfa fla# . 

P iegato,che voglia dire, 

PicciolintjC.hefignifi.cbi, . . 

Parar alianti, che voglia dire. 

Popoli torbidi.i^quajifiano , , ^ 

Pcfci,& balene, fono inteli per gli miracoli. 


\ 1 ' . 1 

l ì . l ? 


39 ^ 

414 

41 

41 5 
43 J 
437 
445 
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Q Veft’oprre che cofe fieno, 5f 

Qyefti ingannatori, che fieno. 13» 

■ QycHo che ^eterno, è fenipreprereate, ayt> 
Ideilo che fi faólpiairgere ne’roorienti. xf4 

iQuando J huomo abandonafeiiefro intertornnento» 
V, ^ <JD'aT)d6 tfhàndona Dio, 3ot 

X^ando i \ hodatorc è di miglior conditione di colui 
che é lodato. 314 

filanto era l'ardircdi^uefto Santo di aiutare il prof 
fimo. 

. Q^cfta terra. Il noHro Corpo . ^66 

i^ando £ono buone IcbefUc dentro rankne noftr e 
i37. 


R Tfpofia memorabile di ^ant'Atehrofio , à SaniA 
Monica. 7x 

Kagionameutifatti da Sant’Agoflmo, con fcco ftcA 


fo. 


149 


Kimedi po tenti centra ìJpeccato dcllacame , 1 57 

Rifpetto degli amici molte voltecaufa danno, 107 
Ragioni perche Dio faccia più allegrezza d’vn pec- 
ca tore, che venga à penitcnaà^ che diqihclli, che 
fono fempre buoni. i9P 

Rifpcfta da farai demonio ne rcftrcmo della vita, 

Ri/pofle, che cofe fieno, 1^9 

Ragionamento fatto ai Signore, per fàlìre al Cie- 

lo. 374 

Ragionamento affettuofo fatto da Sani’Agoftino à 
Dio intorno la fciitturafacr^ 595 

‘ “ ■ Ragie. 
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^TAVOLA. 

K&gion amento affcttuofo , &r grato fatto con Dio » 
Olle l’a nima moftra il fuo deiklcrio , ch'ella hà di 
falire al Cielo. 414 

S 

S Ant’Agoftino, prello , 5 c acuto nc l'intendere. 
98. 

Strecciar Torecchie fentir piacere d'vdir cofadcli- 
derata . i 5 

Si vergogna Sant’Agoftino di hauer’infegnato dot- 
trina con la quale fi beftemiaua Dio . 99 

Santa Monica fegue Sant'Agoftino da Cartagine fin 
a Milano. 1x7 

Santa Monica conforta i marinari . iif 

Sant'Anibrofio molto occupato nc’bUbgfiI del prof- 
fimo. 131 

Sant'Ambrofioleggeuai libri fenzamouer ilabri, & 
perche, 131 

Sant’Agoftino afcoltaua la predica di Sant’Ambro- 
fio. 13» 

Sant’Ambròfio predicaua ogni Domenica . 13* 

Santa Monica daua credenza à certi fuoi fogni. if4 
Santa Monica conofceuale vifioni buone, & cattiue, 
ma non le fapcuaefprimere la differenza. if4 
Santa Monica interpreta la vifione c’hebbe da Dio , 

Santa Monica diligente à la veglia. 140 

Sant’Agoftino dopò di eflcr conuertito cerca lafo- 
litudine. X4% 

Santa Monica morein Oftia fopra fi Tenere, &fom- 
ma della vita di quefta Santa. 244 

Santa Monica fa far Chriftiano il marito poco auan 
ti /a morte di lui . 243 

Si loda la vedoua , che non piglia il fecondo mari- 
to. 248 

$anta Monica, fi raccomàda,che'n- preghi per lei nel 

la 


TAVOLA, 


latnelTa. : 

Scntcuiii mirabile di Santa Monica. i 53 

Sicanrano filmi à Santa Monica già morta. .2,5^ 
Sai)t’Ago(ìin-o era pivtofo. 2.54 

Sarit'Agoilijio và al bagno per rallegrarfi. 2><^ 
, Sant' Agoftino coniglia à deuerfi cercare l'altrui co 
fe, òcpeiche. 

Si gioua Sa nt'Agoftino nel leggere quefte fue confcf 
fieni. 2,64 

Sorte che voglia dire. 

Sant' Agpilinw và per mezode le potenz.e dell'ani- 
ma cercando che fia Dio, &: fi ferma nella memo- 
* ria. 2.72 

Sant'Agoftino ammira che l'huomo fia mortale, &: 
habbia in fecofa , della quale non ne polla venire 
pienamente in cognitione. 284 

Sottomettere il corpo, è tenere ifen fi fotte la ragio- 


ne . ^99 

Scorrere perpetuo che fà la curiofità . 3 1 1 

Secreto, & coperre.Che lignifichi. 3 2-9 

Spada à due fili, che figmfichi. 37 8 

Scienza, il làper di Dio , 378 

Sublime creatura, l'Angelo, 379 

Sapienza. Natura Angelica, méte il medefimo. 38.0 
Sapienza , & principio. è lo ftefib,chc Verbo. 384 

Sapienza. Il Verbo eterno, 49<» 

Spiritocreato. rAngelo , 4o7 

Segnalato elTempio per conofcerc la Santifii ma Tri- 
nità. 41 J 

Sci ituira Santa. 410 

Sua h-bitatione, che voglia dire. 4.19 

San l’aolo fi duole, che nella fua prima difefa tutti Io 
ahhandnn,i fiero, & à loro perdona. 443 


Si deuc il fuo bifogno à chi predica, per due ragioni. 


.443 


t 


Tifone 


I 


r AV 0 L 



T ifone. Che Corata. 

T abernacolo Cielo, onero la Chicfa . ^oi 

Torre Eiianjielica, qual lìa . x o 9 

Tauole matrimoniali, che cofafoffero . ^ 43 

Tribulatione pubhca eccita al bene Sunt’Agoftino. 

Tutto ciò che è creato inulta rhuomo ifcufabilmen- 
te ad amar Dio. i CÉ 

Tempo prefentc,è rnfol punto. 544 

Tempo e/Terevno ftcndimento. 3 5 ^ 


V Arietà delle cofc Immane. 8 S_ 

Vifchio tenace della m orte.chc cofa fia. I 5 i_ 
Vihcio in Roma per faiiorir gli ambitiofì. 1 47 
Vfanza nc rhuomo, & fuoi effetti. 204 

Verecondo fi fàChriftiano nc la tribulatione. 2 30 
V lo antico de gli Hinni,& Salmi cantati nella Chia- 
fa di Dio . * 39 

Veglia in Chiefa, & fu a cagione. 140 

Verità che Dio fia neThoftia confccrata. * f 9 
Vita beata. Et gaudio di verità . * 91 

VolfeS. Agoflino far vitafolitaria,maDio glic|lo 
vietò. 3 2} 

Vitaqualeè quella di coloro, c’hanno per pro/cfiìo 
nedt aiutar il prolfimo . 5 *9 

Và cercando Sant'Agoftino,feDio creando ilmon- 
doviadopròlainano .Òlc. 3 55 

Volatili. Predicatori- 4 45 

Volachiare , che voglia dire. 3 38 

IL FINE. 
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DELLE 


CONFESSIONI 

DÌ S. AGOSTINO 

LISRO ‘TRIMO. 


^antÀgojiino ammira la Diuina Maejià 
accept in gran modo di lodarla ^ . 

CAPITOLO I. 



RANDE fci , ò Signore, & dégno 
d'effer lodato fopra modo. La tua po- ^ 
tenta è grande s &■ la tua fapientaèin- 
finita. Etpurrhuonio , picciolapar- 
ticella de la tua creatura , tenta lodar- 
ti . Quell’huomo , dico , ilqiiale porta con eflb luila 
Aia mortalità ,& ilquale porta foco il teftimoniodel 
Aio proprio peccato : e’I teftimonio, che tu, Dio, fai 
rcfifteiiza à' Aiperbi . Et con tutto ciò, quell’huomo , Dio f} r»« 
picciola particella della tua creatura vuol pur lodar- à* 
ti. Merce à tè , che lo ecciti al gufto delle tue lodi. 
^chetaci bai conquefta inclinationc creati, che 

A noi 


1 CONFESS. DI S. AGOST. 
noi tendiamo d’arriuareà beatificarci in te. Etda qui 
t’feiiomo è ^>cfie’lnoftro cuore non mai s’acqueta, fin che non 
inclinato pof^ in te . Concedemi , Signore , ch’io intenda , & 
fer/uana fappia,s‘cgli è prima Tinuocarti , ò il lodarti . Et fe 
Dio, glie prima il conofcer te, óriiiuocar te . Ma chic, 
n» po/d /* che non ti conofccndo , t’inuochi ? Perche, non ti 
noni» /«i. conofcendo, potrebbe alcuno inuocar vno per vn’al- 
tro. O pur è vero , chetu fei inuocato , acciò che tu 
fia conofciuto ? Ma come inuocheranno colui, nel 
quale non hanno creduto ? Ouero, come crederanno 
colorojà’ quali non fia prima flato predicato ? Et è 
SMlm.zi, così, come dice il Salmoj Loderanno il Signore quel- 
li, che’l cercano . Perche cercandolo il troucranno , j 
& trouandolo , il loderanno . O fia così , ch’io ti ccr- 
^ chi , Signore, inuocando te . Et ò t’inucchi io , cre- 

dendo in te: Già , che tu ci fei flato predicato . Dio 
^ mio, la mia fede t’inuoca:quclla fede, la quale tu m’hai 

data,- ^infpirata co’lmezo dell’Hunianicà del tuo 
Figliuolo , per opera del tuo Predicatore . ^ 

Vhiiomo hi da Dia, ch'egli [ia,cht Dio fta in luì , & 
tjjotn Dio, CAP. il, 

E t come inuocherò il mio Dio , il Dio, e’I Signor 
mio ? Perche glie certo, che io lo chiamerò, che 
. , venga à me, quand’io rinuochcrò. Et qual luogo è 
inme,douehabbiadavcnire à meil Dio mio ? Doue 
habbia Dio venire à me : Dio, ilquale hà fatto il Cie- 
lo, he la terra ? E poflìbile , Signor, Dio mio , che fia 
cofa in me , che capifea te ? O forfè c vero , che’! Cic- 
lo , & la terra, che tu hai fatto , & ne’ quali hai fatto 
me, eapifeano te ? O pur, perche , fenza te , non fa- 
rcbbeciò,chec, di qui proceda, che ciò, che è, capi- 
fica te? Poiché dunque hò Teflìere da te , come iodi- 
mando,chc tu venga in me; ilquale non hnuereil'cf- 
Csre, fe non ftiffi iu me ? Et perche tu hai detto , chi < 

riempi ^ 
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riciKpi il Cielo, & la terra, doue adunque fi troua 
luogo oltra il Cielo , perch’io là vada per riccuerti ? 

Qiianto poi s’al'petta alla terra, gli è vero , ch’io fon 
fin’hora ito alle fiie parti più bafle . Sebene , quando * 

anco là furti, tu fei quali tutrauia: come dice il Profe- ‘ ^ 
ta i S'io dcfcendcrò alle più ime parti della terra, tu 
t|uiuifeidi prefenza. Però io dico , che nonhauerci 
3’eflere, à patto veruno , fetu non furti in me. Opur 
tlebbo dire } Ch’io non hauerel relfere , s’io non fulìì 
iute i da cui , per cui , lincili hanno reflere tutte 11®"*- 
le cole? Così è , Signore , cosi è. One ti chiamo io , 
quando fi vede, che io fono in te ? Onero donde ver- 
rai tùà me? One anderò io oltra il Cielo, & oltra la 
terra , acciò,chein me venga il mio Dio , ilquale ,già Hitrt tì 
riempie il Cielo, e la terra ? 


Dio e in tutti i luoghi. CAP. Ili. 

I capi feono forfè il Cielo, &la terra , perche 
tu gli empi ? Onero empi , & vi auanza, perche 


quelli non ti capifeano ? Et doue infondi tù quello, 
che auanza dite » dopò hauer tu empito il Cielo, & 
la terra ? Ouerononhaitùlorfcbifognod’clTer con- 
tenuto da cofa veruna , etu fei quello , che contieni 
ogni cofa ? Però che tutto quello , che tu riempi , lo 
riempi, in modo , che infiemeinfieme il contieni . 
Attefo , che i vali li quali fono pieni di te , non fono 
erti quelli , che ti foftengono : fiche , feben quelli fi 
rompono, non però, tù, àguifadi liquido humore, 
tifpargi. Et quando fopra dinoiti fpargi, no’l fai 
giacendo tu ; ma drizzando noi . Nè meno il fai fpar- 
gendo te llclfo i ma raccogliendo noiftefll. Et pur, 
tu, ch’empi tutte le cofe, l’cmpi tù di te tutto ? One- 
ro forfè, perche tutte le cofeinficme non polfono ca- 
pire tutto, capifeono partedi tè : & quella parte la 
capifeano jutte le cofe infieme ? Onero forfe ciafeu- 
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na cofa capifce la fua parte , ma maggiore, Se mino* 
re ; elfendojche fono maggiori le più grandi, & mino- 
ri le più picciole ? E forfè alcuna parte di tè maggio- 
re, alciin'altra minore? O purfei tutto in ogni luo- 
go, & ninna cofa ti cape tutto ? 

Dio dona, & non perde nulla, Cap.iy, 

C He cofa dunque fei tu , Dio mio , che cofa fei ? 

Dimmi , ti prego , fei tu altro,che’l Signor Dio? 
Et chi altro è Dio, fe non il noftro Dio i Sommo>Ot- 
timo i Potentiflìmo j Onnipotcntifllmo > Mifericor- 
diofìilìmoì Giuftiflimo, Occiiltifllmo j Prcfentil- 
{imoi Bclliflimo , & Fortillìmo . Sempre fermo , nè 
mai fi prende . Immutabile , che’l tutto muta j Non 
mai nuouo, non mai vecchio, & che tuttauia inuigo- 
rifee il tutto ; Et pian , piano riduci i fuperbi ad im- 
potenza j nè fe n’accorgono . Sempre queto, deche 
fempre operi . Raccogli, ne hai bifogni . Porti, em- 
pi , & difendi . Crei , nutri , e rendi perfetto . Cer- 
chi , & nulla ti manca. Ami , ne fmanij . Sei zelo- 
fo,&:ficuro. Tipenti , neduolti . Ti crucci , & fei 
tranquillo. Muti opre, ma non configlio. Riceui 
quello , che troui , & mai no’l perdi . T u non fei po- 
uero , & t’allegra il guadagno . Non fei auaro , & ri- 
fcuoti l’vfure. Ti vi en dato per fartene debitore, nè 
vi è, c’habbiacofa, che tua non fia. Tu paghi i de- 
biti, nè deui niente. Et doni i debiti , dcnulla ti per- 
di. Et che è, ciò, che noi parliamo di te, Dio mio. 
Vita mia , Dolcezza mia fanta ? Onero , che cofa di 
momento vien mai, da chi fi voglia, di te dicendo sì , 
quand’egli parla di te ? Et guai à quelli, i quali di te 
nonpar!anoipoichequeIli,iquali ne parlano afiàidì- 
mo,fi po Afono con tutto ciò tenere in quello per huo^ 
mini muti. 


Chieda 
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Chiede perdono de gli errori commeffL 
Cap. r. 


G Hì mi farà grana , ch’io m’acqueti in te? Chi fa- 
rà , che tu venga al mio cuore » 5c che tu di mo- 
lo l’inebrij , lì ch’io venga in dimenticanza tale , on- 
ic non mi curi de’ miei trauagli j & ti abbracci , vni- 
:orruobene? Machemi fci tu? Pur fammi quella 
Tvifericordia , ch’io parli . Ma chi fon’io , che mi 
:ommandi, ch’io t’ami ? Et che fe io non t’amo , tu Qrandijti- 
mi di, che ti corruccierai meco; & mi minacci di gran mamiferùi 
miferie? Ma puofli direpicciola mifsria il non amar- è il no»«- 
£i? Oimè, dimmi, Signor mio, & Dio mio, ch’io te ne Dio. 
prego per le tue mifericordie, che cofa mi fei tu ? Dì ^ 
ail' anima mia; Io fono la tua fallite. Dillo in mo- ' 

do, ch’io l’oda. Ecco, Signore, ch’io ti porgo Torce- Solm. jfT 
chic del cuore . Aprile, & dì àlTanima miaj Io fono 
la tua fallite. Io correrò dietro quella voce. Se ti af- 
fercrò. Non mi nafeondere la tua faccia. Deh, Si- 
gonre, fammi grada di morire al peccato , perche in 
quello non mora, fi ch’io la vegga. LacafadelTani- 
Hia mia è Uretra, per riceuertij allargalatu. Minac- 
cia rouina j tu la ri/El. Vi fon dentro cofe , che t’of* 
fendono la villa j io te’lconfeflb; e’I sò: ma chi altro 
chctula monderà? Olierò àcui per quello io gride- 
rò, fuori che à te ? Mondami , Signore , da gli occul- 
ti miei peccati , Se dalla participatione de’ peccati al- 
trui. Io credo in te,' Signore, & per ciò parlo i tu io 
Cai. Nonhòio parlatomi centra, Dio mio, de’ mici 
peccati , alla libera: e tu m’hai perdonato l’empie- i * 
là del mio cuore. Non dico già quello , perch’io vo- 
glia contender reco in giudicio» eden do, che tu fci la 
verità. Nè voglio ingannar me llclfo, Cotto prcta- 
fto, che la mia iniquità non dia contrafe ftelTa . Non 
Voglio dunque contender ceco in giudicio. Però che 
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fe tu , Signore, noterai li miei peccati, chi ftarà faldo 
%»lm. giuAa , & horribil feiiceiua^ 

Hà rictuto tutti i benefìci da Dh. CAP. FI. 


M 


^ lafciami almeno parlare daiianti à la tua mi- 
_ fericordia ; io terra , &: cenere , ch’io fono . 
Lalciami, di gratia , parlare . Perche quello , acni 
parlo , ecco , che è la tua mifericordia , àc non vn’« 
huomo , ilqualcpoi > dj me facendo niun conto , mi 
fcacci , come per burla , da fe . Et ancorché forfè 
tu faccia picciol conto di me , tu però , con paterno 
affetto à me riuolto , vò fptrando , che tu m’haiierai 
mifericordia. Et che è quello, ch’io fon per dire, 
f Signore, & Dio mio , fe non ch’io nonsòdondemi 
^ ^ ,fia venuto in quefta vita mortale; Vitamortale,dH 

co , ò morte vitale? no’lsò. Io so benquefto,chc 
ue: ntlU r^iccolfero inquefta vita le confolationi de le tuo 
fafeit. mifericordie : fi come io intefi già da’ miei genitori di 
quefta mia carne : di cui , & in cui tu m’hai formato 
dentro le mifure del tempo. Perche, quanto à me, 
non mene ricordo. Cominciai dunque , nato ch'io 
fui guftare le confolationi del latte huma no. Neper 
, tutto ciò mia madre, nè le mie balie s’empiuano le 

mamelle da fe ftefl'e ; ma tu , Signor mjo , eri quello , 
il quale per mez,odiquefti tali ,111] daui il nutrimen- 
to de la mia infamia , fecondo l’ordine tuo ; & fecon- 
d o l’ampiezza de le tue ricchezze , le quali penetran- 
do fi fpargono fin al fondo de lecofe . Tu daui an- 
cora , ch’io non volefiì piu di quello , che tu mi daui, 
•*' Tu daui à quelle, che mi nutriuano, la volontà di 
darmi quello , che tu daui loro, che mi deffero. Et 
così quelle voleuano darmi co ordinato affetto quel- 
lo, che veniua loro dato da te in grande abondan- 
za . EfTcndo ch’era ad effe bene folo il mio bene;qua- 
de mi veniua da lorosanzi da te per mezo loro . Però 
». che 
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che da te vengono tutti i beni. Et dal mio Dio vie- 
ne ogn i mia fa Iute . Il che ho poi conofeiuto , quan- 
do tu , à chiara voce, &: alta mi parlarti per metodi 
tjucftc rteflegraticilequalitumifai dentro, & fuori 
di me. Però che àrhora io non fapeua far altro, che 
fucchiare,&; acquetarmi con le carezze »& piange- 
re inuolto dentro à le moleftie del mio corpo j &c 
niente più . Dopò querto cominciai , prima dormen- 
do , poi vegliando , à ridere . perche così mi è rtato 

detto di me, de vedendo noi fare lo ftelTo àgli altri 
fanciiillini , Thò creduto : ch’io di me rteffo nulla mi 
ricordo di querto . Cominciai poi anco à poco à po- 
co ad accorgermi , douc io mi furti : & à voler mani- 
fcftarc le m»c voglie à coloro , da’ quali io voleua, 
che f urterò adempite: Nè io poteiia ancora manife- 
ftarle,nèciòpoteua J perche querte rtauano tutta- 
u ia dentro me : & queftì tali, ertendo fuor di ine,noti 
haueuano fcnfo,co'l quale penetrartero il mio intrin- 
feco . Onde io con frequente dibatter di membra, & . 

gettar di voci , daua que’ più fegni de le mie voglie , i 

che per me dar fi poteuai& quali io poteuaj & li qua- * 

Si non erano ancora foflicienti. Et quando non fi fa- 
ceua quello , ch'io voleua , ò perch'io non furti inte- 
fo , ò perche quello , ch’io voleua , non m’ofFendeflTe, 
mi corucciaua ,chei maggiori , quali mi crauoque- 
rti , non m’obedirteroi &. nonmifurtcroferuiquefti , 
ch’erano pur liberi . Tal che co’l piangere mivendi- 
caua di loro. Qiiertosò, perche io veggo farfilo Piate qnS 
rteflb in tutti que' fanciullini,c'hò potuto conofee-j" 
re . Di modo, che quale io mi fia rtato , me’l dicono**^**’ 
meglio querti picciolini , fe ben no’l fanno, che gli 
fterti miei nutritori , che’l fanno . Et ecco, che è già ^ 
mortala mia infamia, & io fon vino. TuSignore, - 
chc^frmpre viui, & niente in te more i (perciò che 
auatotigliprincipijde’Cieli, & auanti diognicofa, 
la quale fi porta dire, che fia ftata , tu fei , &: fei Dio, 
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& Signore di ciò c’hai creato )Tu, dico , Signore 
preflb il quale danno ferme le cagioni de le cofein- 
ftabilij &oue fono immutabili l’origini di tutte leco- 
fe mutabili: & prelTo il quale danno le ragioni eter- 
ne di tutte le cofe irrationali , & temporali , tu , di- 
co, dimmi, tu, Dio mio, ch’io tene fupplico,dià 
quefto tuo feriio miferabile , ò mifericordiofo , Si- 
gnore, dilli s’ancol’infantia mia fuccelTead alcuna 
altra età mia, già perloiaanzi morta. £ fé quella 
tale è quella, c’hò palfato 'dentro le vifceredi mia 
madre? perche ancor di quefto ionehòintefo non só 
che ; &: anch’io ne hò pur veduto qualche cofa , dal 
vedere le donne grauiJe . Et che cofa era io prima 
di quefto , òmio Dio , &Dplcezra mia ? E forfè ve- 
f ro , che à l’hora io fufli in qualche luogo, ó fallì a Icu- 
na perfona?perche di quefto non sò che padre nè ma- 
d,c me ne fappia ridire, nè meno altrui propria efpe- 
rienzai nè la mia memoria me Thanno potuto mo- 
flrarc . Ti ridi tu , forfè , ch’io vada cercando que- 
lle cofe? Tu il quale mi commandi, ch’io ti lodi de le 
cqfe , fin qui conofciute da me j & ch'io confefìi,che 
tutto quello , ch’io fono , fono da tc,&: à te Io debbo. 
Ti confelfo , Signor dd Cielo , &:dela terra . Lodan- 
doti de’ principi) de la mia infantia, di cui non mi ri' 
cordo; & che tu hai conceffo à l’huomo ch’egli da gli 
effempi degli altri bambini congietturi il medefimo 
di fe ft^fifo: & ch’egli con l’autorità de le donniciuole 
poflTa credere molte cofe di fefteflc. Perch’io àl’ho- 
N<l/>*<<«lra.hauea reffere, de viuea . Et giunto al finedell’in- 
linfanttM fantia tentaua di manifeftaread altrui gli mieifenti- 
etmtncU fngjjti . Et donde mi era conceflb di eflTer tale , fuori 
mxmf e ^ Signor mio ? E forfè vero , che vn huomo 

]( pofla eflfer facitore di fe fteflb? onero vien forfè tira^ 
fintati . qualche vena da qualche altra parte, data 

qual vena corra in noi reftcre,e’l viucrc fuori di quel- 
lo, con cheto, Signore , ci fai ? Tu preflb il quali. 

non 
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t non è variata d’alcunariorte : efleado vero , che tu 
(• fteifo fei lo fteflb fomino elferc , c’I fomnio viuere \ 

► Tu fei anco foinmamente perfetto , nè mai ti muti. 

^ Tu feioucllo ,in cuinon hàforza il volar del giorno} 

:• ancor che il giorno , cerne in fua cagione, lì faccia . 
i inre. Attefo che così fono in te tutte quelle cofe. 

Però che quelle non hauerebbonorellcre,& la via **^*®*» 
I di paflarecome elle palfano , fe tu non le contenelfi . 

1 Però che gli anni tuoi non mancheranno giamai i & 

i fono àguifa del giorno d’hoggi . Et ò quanti di que- '' 

ftinollri giorni, & de' noftri padri, fono già paflati 
dentro quello tuo giorno : quali giorni hanno piglia- 
to i loro modi di elfere da quello tuo giorno : ancor 
che quelli non fieno però fiati , fe non in quel modo , 
c’hanno potuto elfere : Et fi come ne palTeranno an- 
co degli altri, quelli parimente piglieranno , 8c * 
haueranno del loro elfere , come per loro fi potrà il 
meglio. Et tiittaiiia tu refti il medefimo. Ettutte 
le cofe , c’hanno à venire di man o in mano : & le già 
paflate,fono dentro il tuo giornoiDi tal mododhog- 
gi le farai parimente l'hai prima fatte. Etcheci 
pofib io fare s’altri non m’intenda ? Ma& colui che 
non m'intende , fi rallegri anco elfo , & marauiglian- 
dofi.dicaj Che cofa è quella ? Et fi rallegri à punto 
per quello ftclfo, ch'egli non intenda . Et ami più to* 

Ilo ( non intendendo per cotefio modo , ch’io dico y 
nondimeno trouarti , che cercandoti , per altro mo- 
do,non ritrouarti. 

LUnfantia hà i fitoi pficcdti, CAK Vìi* 

A scoltami , Di o mio » Guai a’ peccati de gli hiio- 
mini. Et è l'huomo quello; che dice quello. 

E co tutto ciò tu gli hai mifericordia» perche tu l’hai 
fatto: fe ben poi tu non hai fatto in lui i! peccato. 

Hora chi meco mi ricorderà de’ peccati de la mia in- . , , , 

fiintiii «• 


IO CONF. DI S. A GOST. 
fantia? Perche non è huonio, che fia netto ne la tua 
prefcnrai quantunque fanciullo di vnfol giorno . 
Chi meco me ne ricorderà? Me ne ricorderà forfè 
qualche fìgliuolino picciolo , picciolo , nel quale io 
veggo hora quello y che io da me flefìb non mi ricor- 
do ? in che cofa io adunque à Thora peccai ? Peccai 
forfè , perch’io à bocca aperta ilaua con auidità , & 
piangendo verfo le mammelle di colei , che mi allat- 
taua ? Perche fe hora io ficelfi quefto( non dico fo- 
lamentc verfo le mammelle, ma verfo ilciboconne- 
neuole à quella età ) firci meritamente burlato, & ri- 
prefo . Dunque io faceua all’hora cofe degne di ri- 
prenfione . Ma perche à l’hora io non poteua inten- 
dere colui , che di ciò m’haueffe riprefo , non com- 
portaua a l’hora l’vfanza j nè la ragione, ch’io ne fuf- 
fì riprefo. Non è però con tutto quello , che quello, 
che all’hora feci non mcritalfc riprenfione : poi che 
fi vede , che noi crefeendo in età , fterpiamo , & get- 
tiamo da noi si fatte cofe. Etcpiirvcro chenon vià 
alcuno, il qua le nettando qualch’vna cofa , getti via , 
fapendo , quello , che è buono, fra forfè cofa que- 
lla , che à quella età comportar fi doue/Te ; ciò è il di- 
mandarque beni con lagrime, &: parimente quello, 
checoncedendomifi fuori del mio bifogno , non fuf- 
ièpoi tornato àmio bene? fra , dico, parimente 
cofa da concederfià quella età lo fdeg narfi gagliar- 
damente centragli huomini non loggetti à me, an- 
zi liberi , Se maggiori di me ? E forfè lecito , che vno 
fi sforzi , quanto può, percuotendo nuocere quelli, 
da’quali è fiato generato ? Et di più molte altre per- 
fone , le quali con prudenza , non obedifeono à pun- 
to per quefio, acciò non fi ponga ad effetto quello, 
(.ancorché con imperio venifl'eà loro commanda- 
to ) il quale eflequendofi tornarebbe a danno di chi 
commanda? Etper tanto chi mira à la debolezza de’ 
membri de’ fanciulli , pare, che quefia tenera età fia 
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in sì fatte attieni innocenje. Ma fc dall’altra parte fi 
miraà l’animo di qiicfti tali , non è così . Perche io 
hò vediito,&: per cfpericnza conofeiuto vn cotal fan- 
ciullino zelofo in modo, che auenga qnefti non fapef- 
fe ancor parlare , miraiia nondimeno con vifo palli*» 
do , 6c con amaro fgiiardo vn’altro f’anciulletco , che 
infiemefeco era da vna ftefla donna allattato. Et chi 
è che no'I fappia? Anzi fi dice , che le madri , &ile 
balie in quelli cafi , purgano si fatte colpe de’bam- 
blni con non so che ri med ij loro . Se pur noi non vo- 
gliamo dire j nonefler colpa veruna , che vn bambi- 
no quantunque fia dentro vn’abondantc fonte di lat- 
te , che copiofamente featurifee , Se egli di ciò ric- 
chifiìmo , nondimeno non tolda compagno bifo- 
gnofifli no d'aiuto ; Etch? fin aH’hora non hà altro 
alimento, con che fo dentare la fua vita . Ma quelle 
cofe vengono toleraie con piaccuolczza : non come 
cofe di ninno momento , ma come difetti, che co’l 
tempo vengono mancando . I] qual modo di tolera- 
re, che noi in quelle occafioni facciamo ,febentu, 
Sjgn >re , non moftri fegno d’hauer difearo ; Se la co- 
fa Uà così , come io dico , certo è , che quando lì tro* 
uano quell j mancamenti in vn fanciullo di più età, 
nonlìpodbno nondimeno tolerarc. Però tu. Signo- 
re miojilqcale hai dato la vita , e’I corpo al fanciullo} 
Se come fi vede, Tappar. uc de’ fenfi; & l’hai attacca- 
to infieme perle fne membra , Se Thai ornato di vna 
bella figurai &per la conferuaticnc della fua fpctie, 
gli hai mollrato tutti gli sforzi , che in ciò fi polTo- 
no farei tu, dico , fel quello , ilquale mi comman- 
da , ch’io ti Iodi , Se ti confedì , Se falmeggi al tuo no- 
me altidìmo , alqualèlì deue quell.ilode, feben tu 
non hauedì fatto altro , che foloquello, c’hò det- 
to, che niun’altro può fare, fuori che tu : Tu da 
cui procede Tordin ',c'lmodo, che è nelle eofe : Tu 
formolì/fimo! Tu che abbellirci il tutto: Biche con 
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la tua legge il tutto ordinatatnétedifponi . Però Sig. ^ 
m’increfce il porre quella età in cóto de la vita,c’hor 
viuo al mondo . Perch'io non mi ricordo all'hora 
efler viffo : & della qual vita ho creduto ad altri, che ' 
tale iìa fiata : & che tale fia per quello , c’hò con- 
gietturato negli altri fanciulli ; ancor che quella lìa 
molto vera congiettnra . Quanto s'afpetta poi a le 
tenebre de la mia feordanza di quella età , dico, che 
la vita di all'hora è gita del pari à quella , ch'io viffi 
nel ventre di mia madre. Hor ch'io fono flato con- 
cetto in peccato, & quiui mia madre m'hà nutrito 
in peccato , doue , dimmi ti prego , Signor, Dio mio* 
doueiotuo reruo,doue ©quando fui per alcun tem- 
po innocente^ Ma, ecco, ch’io lafciodi parlare di 
quel tempo . Etc’hò io à fare più con quefto , di cui 
non mi ricordo alcuno vefligio i 

DefcriueUpucritU. Cap.P'lìI. 

V Enendo poi verfo gli anni, doue mitrouo al 
prefente , non c anco forfè vero, ch’io periien- 
ni da rinfantia alla pueritia ? O pur è più torto vero, 
chela pueritia fe’n venne in mcj &:io fui quello , che 
fuccelTe à l’infantia ? Ouero ne anco la pueritia par- 
tì? Perche s'ella forfè partì, doue ella s’èfparita ? 

Con tutto quefto la pueritia già non era, quando io 
era infante ; la quale pueritia fù in me allhora , che 
io, già fatto fanciullo parlaua . Si come io non par- 
laua,quando era infante. Et ch'io parlarti , già fatto 
fanciulIo,me ne ricordo . Si come anco mi ricordo , 
come io imparai à parlare. Perche io so, che i miei 
Maggiori non me lo infegnarono , co'l porgermi effi 
le parole , nel modo, che'l maeftro le porge à gli feo- 
lari. Come poco dapoi fecero à me i maeftri, ne 
l’infegnarmi le lettere. Ma io fteflb era quello ,il 
quale con la memoria , quaijtu m’hai dato , Dio mio, 

faceua 
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faccua co* gemiti, &con diucrfe voci, & fcoffc di 
membra ( volendo io. così mandar fuori quello,ch‘io 
fentiua nel cuore ) faceua dicopratetea di ciò con la 
memoria s ch’io vdiua dire à loro , quando c/fi nonii- 
nauano alcuna cofa : Se fecondo quella voce, cb'e/fi 
diceuano, veiiiua fatto à loro qualche atto verfo 
quella tal cofa. Ondeiolaniirauas Se miraua , che 
cosi era detta , come quelli la diceuano, quand’clfi la 
voleuanodinioftrare. Il che faceua ch’io l’intendef- 
lì j 6c che così voleflero dire da loro mouimenti del 
corpo , quali fono à tutti gli huomini , come parole 
nate da la natura, fatte co’I moto col volto > co* cen- 
ni de gli occhi ; Se con a Itri atti de le parti del corpo: 
& anco co’l vario tuono de la voce , il quale moftra 
l’afFetto nel dimandare, che fia j ò neThauere > ò nel 
ributtare >ò nel fuggire de le cofe. Si che à poco,à 
pocoioraccoglieuadichefuflero fegni le parole da 
me vdite , Se polle ne’fuoi luoghi , per mezo de’ va- 
ri) detti, òediuerfi. Et così anch'io dimoftrauaad 
altri le mie voglie: hauendo io già domata la bocca 
inque’ sì fatti predetti fegni: Et così ioconv 
municaicon coloro, co’ quali io mitro- 
uaua,i fegni del manifeftare le vo- 
glie mie : Se entrai più à dentro 
nel commercio de la vita 
fiumana : pendendo 
tuttauia da l’au- 
torità de’ V* 

miei 

Genitori Mag- 
giori. 
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L* odio c'hanno i furti à le lettrre jO l'amort al 
giuoco , Cap. IX» 

O Dio, Dio mio* Ochemiferie pronai inquelli 
eti i & quali inganni , per gioco fnttiiiiiiquan- 
do efleiido io ancor putto , miveniuapofto innanzi 
ch'io voleflì viuer bene j & obedireà coloro , che mi 
ammonìuano , acciò ch’io horirtì , & iri facellc emi- 
nente al mondo ne l'artijche non confiftono in altro, 
che in molte parole dette attilatamcnte, le quali fer- 
uono à gli huomini per farli honorati , & ricchi,ben- 
che di fa Ife ricchezze . Fri mandato fanciullo àie 
abhorritc fede, perch’io imparafli lettere; nellcqua- 
H , mifero me, nonfapeua , che vrilìtà vi lì fiiflTe . Et 
nondimeno , s’io era pigro ad imparare , mi batteua- 
no. Et il mio clìer battuto veniua lodato da’ miei 
Maggiori . Per cflerlì ,pcrqucfta via da molti , pri- 
ma di me fatta cotal maniera di vita dentata. Et per 
cotal modo fatte ftradecosì fatticofe deirimpararc; 
per le quali era anch’io parimente sforzato di cami- 
nare: Cosi hauendo que' tali moltiplicata la fatica, 
e’I dolore de’ figliuoli di Adamo. Trotini , con tutto 
ciò , huomini in quel mio dato , i quali ti porgeiiano 
preghi; O Signore : qiuli preghi imparai à porgcic 
anch’io . Sentendo io te in me , al meglio , ch’io po- 
teua,che tu eri vna qualche gmn perfona, la quale 
poteiia (feben tu nonfottogiaceuia’noftri fenfì ) a- 
fcoltarci , fotiucnirci . Onde che io, tuttaiiia put- 
to , cominciai à pregar te , aiuto , &c rifugio mio . Et 
difnodaua la lìngua mìa nel’inuocar tc,&ti prega- 
iia ( ancor ch’io fulfi pie. iolo ) con affetto però non 
picciolotacciònon fuflì battuto à l.i feo la . Et quan- 
do tu non mi effaudiui , ( il che non era , perche tu 
volfifi , ch’io fuflì infipicnte) fi liJeuano i miei Mag- 
giori : Et fili à miei paremi quando io era battuto , 

So 
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Sebenpoinonhaucrianoqueftiacconrentito, c’ha- 
ueffi male . Con tutto ciò fi ridcuano de le mie pcr- 
colfc > mio grande, allhora , òi: mio grauc male. Vi 
èperauentura alcun fanciullo di tanto grandeani- 
nio , eh* per grandezza di affetto , co’lqualcfia tcco 
ftrettamentc vnito , ( eflendo che anco à le volte per 
ftupidezzanon fi temono tormenti ) vi è dico alcun 
fanciullo, il qnale, ftando egli piamente pofto den- 
tro il tuo amore di maniera sì grande, che fìimi sì po- 
co gli equulei, 8c Trgne di ferro , Se altri Amili Se v i- 
ri j tormenti , per la fuga de' quali,gli huomini ti fup- 
plicano con gran timore per tutto il mondo , fi che fi 
burli di coloro , che danno sì acerbi tormenti , come 
fi buriauano imici genitori de le botte, che noi fan- 
ciulli riceuca moda’ noftriMaeftri?Perche non man- 
co io li temea , quanto non manco io ti pregaua di . 
poterli fuggire 5 & io non era meno diligente in leg- r 
gere , fcriuere , in applicare il penfiero à le lettere, di 
quello , che ne veniua richiefto da’ Matftri. Auen- ' 

gache ,0 Signore, non mi mancaita nèl’ingegnoi 
il quale tu volerti , ch’io haueffi , quanto baftaffe kUi* 0, , 
qudiaetà: Maperche io mi dilettaua di giocare ,fe‘f*i^/« 5 *— 
ne faceua in me vendetta da coloro , i quali anch’efsi^"*. 
in quella età fecero il niedcfimo . Ma così auiene , ***• 
che le leggierezie de’ Maggiori fono dette negotij: Se 
quelle de’ putti , le quali fono veramente Icggierez- 
ze , vengono punite da gli rteflì Maggiori . Ne vi è , / 

c’habbiacompartìoncdc’giouanetti, onero de'Mag- 
giori j ouero de gli vni Se gli altri. Quando però non 
fi trouafle alcuno buono ftimatore delle co'fe 5 il qua- 
le gi udicafle , ch’io era battuto à ragione : perch’io [igìinim 
giocando àia palla, veniua impedito , fi ch’io nonf,difct 
imparaua prertamente lettere j conlcquali , eflendo 
io 'fatto di maggiorectà jgiocafil più indccejitemcn- Uttn*, 
te ; con l’infcgnarc con quefte lettere , come io feci, 
permezolorojlecofefalfc. Ma che? colui , che mi 

bai- • 
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batteua , non faccua altro , clic giocare: il qualc'x’e- 
ra poi vinto intorno qualche quiftioncellada colui , 
che infìemefeco infegnaua,io andana affai più in co- 
lera, & affai più lo, tormentaua rinaidia,chc quefta 
non faceua me , combattendo à la palla , quando io 
era fuperato da colui , che giocaua con effo meco. 


Non cbedi 4* parenti, di futato da l'amore eU giocare 
àia palla . Cap,X. 


E 


/? 



%-■ 


T io con tutto ciò pcccaua , Signor, Dio mio f 
Ordinatore, & Creatore de lecofenaturalijfuo 
ri che del peccato . lo peccaua , Signor mio , facen- 
do contrai precetti de' parenti ,edi que’ miei mae- 
ftrircffcndo ch'fo poteua vfar bene quelle lettere, 
quali voletiano i miei parenti , qualunque fi fu fife l’a- 
-nimo loro, ch’io imparafiì . Etlamiadifobedienza 
non era , perch’io lafciando quello , che mi era iro- 
^ pollo, m'appigliafiì à cofe migliori > ma era il defide- 

Sfr*e«/4r ’ ch’hauea di giocare: amando dieffere lodato 
l'tr$cchie , d’hauer vinto in cosi fatti giachi . Et mi ftreccai l’o- 
ftntir recchie , vdendo le fanciullefche , & falfe fauolcttc 
ette d’v- rapprefentate da fauciulli ; facendo io quello, per- 
air$ofadt‘ che più mi pruriffero l'orecchie : acciò che poi quin- 
fiitrasa . di con quella medefima curiofità piùpericolofamcn 
te paffando da l'orecchie à gli occhi, quiui più arden- 
temente defiderain di vedere gli Ipcttacoli de' giochi 
de gli adulti . Quali giochi fono di honore , à chi gli 
fà . Si che , quali tutti , amano che i Tuoi figliuoli li 
facciano anch’elfi da tanto: I padri de' quali non- 
dimeno volentieri fopportano, che lìano battuti, quà 
do quelli andando à così fatti fpettacoli , fono per 
ciòdifuiati da lo lludio de le lettere j per mezo de le 
quali , eflì parenti defiderano che i Tuoi figliuoli arri- 
uinoà poter fare ìlmedefimo . Signore, ti prego , 
mira quelle cqfe con mifencordia « £c gii, ch'io t’in- 

“ UOCOf 
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iloco,aiutami. Aiuta quelli aacora,chenon t'inuoca- 
no, acciò che poi t'innochino,& tu gli aiuti . 

Ejjtndo futto sdamala y e tornando [ano fidtffsrìfceil 
batte fimo, Ca^. XI, 

M Entre ch’io era ancof putto, haueua intefo à dt 
re de la vitaeterna:promclIaci per inezo dell* 
abOuiiamento del Signor Dio noftro à noi» quando c- 
gli difccfe à la noftra fuperbia . Et io mi faceua pari- 
mente ilfegnode la croce di lui. Et con quefto fu® 
fale io veniua condito, fin da ch’io vfcì dal ventre di 
mia madre:Ia quale fperó molto in te.Signore,tu ve- 
dcfti.quado io,efIendo fanciullo , fui vn certo giorno 
oppreffo da dolore di ftomaco : Se come io n'ardeiu 
tutto, quafì comcs’io haueffi a morire.Tu vederti Dio 
mio(percioche tu cri già mio conferuatore ) con che 
mouimento d’animo, & con che fede , Se con che pie- 
tà, con che inftanza io dimandarti à la mia madre; 
Madre di tutti noi, la tua Chiefa,il baKertmo di Chri 
rto tuo , Dio , Se Signor nortro . Vederti , qualmente 
mia madre carnale, commoATa daquefta nuoua, ella 
più caramente mi partoriua à la mia fallite fempiter- 
iiaico’iouor carte, rtando ella pur dentro de la tua fe 
de: Vedefti,comcprocurauafrettolofa, ch'io furti in- 
ftrutto de* facramenti falutari,per ch'io furti poi bat- 
tezato:&così te confeflartì j te , Gicfu mio, & Signor 
mio, in remiflione de’ mici pcccati>quando io non mi, 
furti pocodapoirihauto dal male. Fu dunque diffe- 
rito il mio battefìmo: come fe iurte flato ncccflario 
. rimbrattarmi ancora,viuendo: ciòè,che , dopò d’ef- 
fermi battezato , furteper douere cfTer maggiore , Se 
più pericolofa la mia colpa , co’l mio perfeucrarc 
dentro le fordidezze de’ miei peccati.Così credeua in 
que’ tempi io,mia Madre, e tutta la cafajfuor che mi® 
Padtc; llquale però non piiote fuperare il dominio , 
" ■ B c’hauea 
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d’hauea in me la materna pietà , {ì ch*io non crede 
in Chriftoj fi come egli non ancora hauea creduta 
ch’ella faceua tutto il poflìbile, perche tuD 
Monìc« nfiio fufti il mio Padre, &: anzi di bri . Et tui 
NMrito !{ua. quefio l’aiutaui , perch’ella vincefiè lui, Tuo nrtaritc 
t$mqut kIì mal credente :à cui, quella e/fendo in miglior fiate 
mnetr ehri ch’egli non era , feruiua : perche ella così parimcn 
veniua à feruire à te j il quale coromandi quello cot; 
*^*/*AiT* feruire . Qui vorrei fapere,te ne prego , Dio mio ( i 
aniptgM. pyj, ^ per qual cagione venne diferit 

sì,che allhora io non fu (Tì butterato mi fi fulTerailet 
tata la briglia al peccare ? Dirai tu forfe,che non pc 
quella dilationc ella mi rcnifle rallentata ? Et fe co: 
è , perche dunque final dìd’hoggi fuona d’ogni ic 
torno alle nollrc orecchie, parlandoli 3i perfone no 
ancor battezzateiLafcialo fkrerfecciacome egli vuc 
lejpoì che collui non è ancora battezzato ? Et puri 
noi veniamo parlando de la falute del corpo d’alcu 
no,noidrremo; Lafcia ch’egli fia ferito ancor più 
che non è: poich’egli non è ancora fanato. O quan 
to farebbe flato meglio , che allhora io fullì prello fa 
nato deH'anima. Si checon mia diligenza, & de’ mie 
parenti veni ITc operato di modo,chelafudetta riceu 
ta falute, reflafleafsicuratafotto la tua tutelarla qua 
falute , certo è , che allhora tu me l’hauerelli data . 
Ne è dubbio, che quello farebbe fiato il mio meglio 
Oquanteondeditentationi ,& quanto grandi pare 
ua I che mi foprafiefiero , palTata che fù la mia puerl 
tia. Ciò ben conobbe mia madre fin à quel tempo 
la quale àia tua prouidenza lafciaua tanto le fiefii 
mietentationi , co’I mezo delle quali io venifsi po 
da te fatto perfetto s quanto lamia propria ptrfel 
tioneb 


LIBRO I. 






^rasfor'^to adiwféiT4T€» Cap» Xlì» 

N e la ftefla mia pucritia , de la quale manco fi te- 
meuade'cafi mici , che de la miaadolcfcentia, 
io non amaua imparare lettere . Et da me fi odiaua 
reffcrà forza gettato ad effe , e sforzato ad imparar- 
le . Era nondimeno sforzatoidcà me tuttauia fiface- 
ua bene ; fe ben io non faceua bene : ne io haueret 
imparato )fe non mi fuffe flato fatto forza. Dico» 
ch’io non faCeuabene, perche l’huomo sforzato non 
far bene. Nè più di me faceuano bene coloro , che 
mi sforzauano ad imparare. Gli è ben vero, che per 
quella via mi veniua fatto bene da Dio. Però che 
quelli non mirauano à che altro fine diuerfo dal loro ... . - 
io drizzaflì quefto mio imparare . Perch’effi mi face-/«/< 
nano imparare non per altro , che per fatiare le cupi- U < 
ditàinfatiabilidel copiofobi fogno , ^ dishonorato 
honore di quello mondo . Ma tu , che fai il numero/^*** 
de’ noftri capelli , & di quelli hai cura , ti feruiui de 
Icrror di quelli tali,i quali mi faceuano inftanza,che^^^ 
io imparafiì ad vtiiità mia* Et anco tu tiferuiuide 
l'error mio , ch’io facena non volendo io imparare i 
te ne feruiui , dico, per mio caftigo , quale io merita- ^ 
iia,tantino di faniiullo , ch’io era , & tanto peccato- yj* Sente 
re . Di modo che di coloro , che non f ceuano bene, facht int- 
tu niifaceftibene. Et di me peccatore calligaui me f-rene U* 
peccatore . Per hauer tu comm a ndato , & così c,che ^ 
fia fua pena à fc lleffo ogni animo difordinato. J* 

Di che findio fidiltttaft . Cap, XI IL 

. r . , /r • 

Q Val era la cagione, ch’io fanciullo hauelfi 

dio le lettere greche , de le quali io à l’hora ve- fttmiio di 
niua inllrutto l Che quelle nonm’èfin’hora Rato Cfcrt* 
chiaro à ballanza . Et pur io amaua le latine* Nony>#, 

B * quel- 
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quelle prime , che infegnaiiano i primi Maeftri; mi 
quelle che infegnauano coloro,! quali fono detti 
Maeftri di lettere humane. Elftndo che quelle prime, 
co le quali s’impara leggere, &fcriuere, & numerare, 
no ni’erano menofaticofe, & pcnofe diquello, che 
m’erano le greche. Et da che altro procedeuaqucfto 
fé nó dal peccato,& da la vanità della vita? perche io 
cracarne,& vèto che foffìa, ne mai torna à dietro. Et 
lenza dubbio alcuno erano quelle prime lettere miglio 
ri,come più certe. Perche per mezo loro m’aueniua, 
m'auenne,& m’auiene,che io pofifo leggere,s'io trono 
qualche cofa fcrìttaj& io fteflb polfo fcriuere quello, 
ch’io voglio . Erano dico , migliori quelle lettere , di 
quelle a ltre,con le quali io era sforzato ferbare in me 
moria i viaggi erranti d’vn certo Enea. Et mi feorda- 
uade’ miei errori , conche io era sforzato piangere 
DidoneelUnta;1a quale li era vccifaper cagion d’A- 
more.Et io mifero, in quel métre,tralafciaua,&: trap- 
palTaua ad occhi afeiuti me Hello. Etili quelle ciàcie 
moriuaipriuo di te: priuodite,Dio mio,& Vita mia. 
Et che cofa è piu mifera d’vn huomo mifero comeè 
colui il quale non hà compallìone di fe He/fo? Et il 
quale piangédo la morte di Didone procedente da l’a 
more ch’ella portaua ad Enea, non pianga la fua prò 
pria morteilaqual procede dal non amare te,Dio, lu- 
me del mio cuorcscibo de la botea interiore de l'ani- 
ma roiajvirtùjche marita à fe il mio cuore;e’l séfo del 
mio penliero ? Non amaua,dico,te;& mi Hringeiia in 
amore con altre cofe:andàdo iofenzate.Età me, che 
di qllo modo fornicaiia, mi yeniuano fuonate al d’in- 
torno,& da tutte le parti quelle parole,0 bene; O be- 
nCiPercheTamicitiadel mondo gli è vn fornicare no 
ilro difcollato da te.Et però dal mondo li dice; O bc- 
nejO beneracciò lì vergogni l’huomo,fe nó è poi tale, 
quale fuonano quelle voci diapplaufo mondano. Ne 
ip quelle cofcpiangeua.Ma io ben piàgeua Didone c- 
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(linta:Iaquale co’l ferro fitto nel proprio petto, accÒ 
pagnòrvltimehoredela fua vita. Etcosìiogiua fe- 
guendo le cofe de l’vltimo grado, fatte da te. Se iafeia 
uà te. Et io, come fatto di terra, andana con l'affetto 
détro à sì fatte cofedi ttrra:& di modo talejchc fc ciò 
nii fufTeltato prohibito di farc,mencfareidohito.Et^,^(ioyi»f* 
quefto procedeua, perche così io non hauerei letto ai <^4 Dì*,/*' 
tra cofa,ondc mi fufli doluto. Et pur per quefta,cheè »• Uttrn 
filmata pazzia , fono ftimatequcfte Icttcrepiù degne nt. 
di honore,& fauore,che quelle, co’l mezo de le quali, 

IO imparai leggere, e fcriucre.Hora il mio Dio, mi gri 
di I? détto l’anima mia, & la tua verità, & mi dicasN 6 
c così,anzi fono migliori al tutto le tue prime lettere. 

Che fc così è, Ecco mi,più apparecchiato à feordarmi 
Vetrate Enea>&: altre sì fatte cofe, piu che lo fcriuere, 
c’I leggere.Etfc alcuno midiràjPedonopur ne le por 
te de le fcole di gràmatica Vhonorate porticre.Rifpo \ 

dcrò effer ciò vero . Ma che ? quefte non vaglino più 
per honorare il fecreto,che per cuoprire Verror«.N6 
ifgridinohoracótradi me coloro,! quali già più non 
tcmono,mentrcio confelfo qucllo,chedefideral’ani- ^ 

ma mia , Dio mio. Et ch’io m'acqueto co’l riprendere 
le male flradeiaffinc ch’io ami le tue buone,& fante . 

Non ifgridino centra di me i venditori, oucro i com- 
pratori di grammatica; perche fe à coftoro , intcrro- 
gandoli,proporròiSe gli è vero ò nò quello che’l Poe 
ta dice di Enca,ch'egli fia vna volta venuto à Carta- 
gine? Rifponderannoi meno dotti; Non fapere,s’è 
vero, ò nò . Et gli più dotti negheranno ancora, che 
CIÒ fia vero . Ma s’io dimandaifi con quali lettere fi 
ferina il nomedi Enea? tutti coloro c'hàno imparato 
qnefte cofe, rifponderano il vero,conforme al patto , • 

& al volere co’l quale ftabillfcon gli huomini frà lo- 
ro che quelli tali fegni,có che fi ferine Enea fignifichi • 
nnquefÌa,òquell’altracofa . Parimente s’io djm^n- . 
derò; Qual di quelli due faccia con maggior danno. • 
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fcordare rhuomo della prefentcvrta , Il leggere, 
fcriuerei Onero Icfittioni poetiche ? Chi non vede 
quello , ch’egli hà da rifpondere :.fe quello non è del 
tutto fcordato di fe AelTo ? Peccaua io dunque eflen- 
do putto , à rhora ch’io antepoiieua d’amore di quel 
ic vanità à lo fcriuerc , leggere, che fono più vtili, 
oucro più torto all’hora , ch’io odiaua querte , Se a- 
niaua quelle . Mi era già venuto in faftidio quella 
cantilena; Vno,&: vnfà due; Due via due fà quat- 
tro. Et m’eradolciflìmo il vedere fpettacoli di vanì- i 
ta : come era quello del cauallo di legno, pieno d’huo : 
mini armati. L’incendio di Troia: Se qi^ello pari- 
mente deU’ombra de la ftefla Creufa . 

Dt It leu tu greche, & Utint . Cap, Xìf^, ' 

D Onde veniua dunque, ch’io hauea in odio an- 
corala grammatica grecajla quale canta que- 
fte limili cofé? Per ciò che &Homero, che è pur pe- 
rito in teflcre cotali fauolctte,& è pur dolcillìma- i 
mente vano, mi era nondimeno in quella età fanciul- 
lefca amara. Credo ciò fulfe perche Virgilio pa ri- 
mante fpiace a’ giouanetti greci : quando fono anch’- 
erti come io era, sforza ti ad impararlo. Voglio in- 
ferire che la dirtìcoltà , la quale feco reca vna lingua 
ftraniera , fulfe quella , che fpargelfe di fiele tutte le 
dolcezze greche; lequali fi guftano nclefauolofc lo- 
ro narrationi . Io non intendeua alcuna di quelle pa- 
role. Et pur con crudeli fpauentt , &penemi fi fta- 
ua addoflb in gran maniera , acciò ch’io l’intenderti. 
Che quanto à le latine , feben fà tempo , ch’eflendo 
io fanciullo , non ne fapeua nulla, l’imparai nondi- 
meno co'l porui nttcntc. It ciò fìi fenza paura, ò cruc- 
cio . Anzi rtando io Vrà le carezze de le nutrici j Se 
fri gli fcherzi , Se fefertofe piaceuolezze, che con vi- 
£o di allegro applaufo mi fi faccuano d’intorno «Et 

rim- 
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l’imparai fenza alcuna grauczza di pcnaimpoftami 
da coloro , che mi fpingcuano ad imparare . Perche 
Ja mia naturale inclinatione mi portauaà mandar 
fuori gli mici concetti; i quali io non hauerei potuto 
mandar ftiori , s’io non haueflì prima imparato alcu- 
ne parole» non da’Maeftri,o*i^ me Timparaflcro , 
ma da perfone , che nel modo commune ragionaua- 
no, nel’orecchiede'quali anco io quefte riparlan-^^-^yj^^^^^ 
do mandali a . Onde fi vede chiaramente, che vna li- ^ 

beracuriofitàhà più forza per imparar quefte cofe ,‘mp4r« 
che non ha vna paurofa ncceflità . Ma con le tue leg-r« qmlU 
giriftringi il corfodieflacuriofità,Diomioj conlc«b« 
tue leggi , dico , cominciando da le sferzate de' mae-M» 
ftri fin à la prona del martirio : co’l mifchiare faluta- 
ri amarezze co’noftri fpafii. le quali tue leggi ci ri- 
chiamano^ tei Etci diftolgonoda lapeftifcra gio- 
condità;per cagion della quale noi fi partimmo da te. 

Oréiticntà Dio» Cap, Xy, 

S Ignore,effaudifci la mia preghiera, acciò cht 
l’anima mi? ,ion manchi fottola tua difeip lina. 

Ne ioparimenfe manchi diconfeflare letuemiferi- 
cordic i con le quali tu m’hai canato da le ftrade mie 
peflìme; acciò che tu mi diuenti più dolce, fopra tut- 
te le fallacie , ch'io feguitaua ; Et ami te da douero; 

& abbracci la mane del tuo aiuto con tutte le vifcerc 
del mio cuore : acciò che tu mi caui d'ogni tentatio- 
ne, fin alfine. Ecco, Rè, Signor mio, & Dio mio, 
mi ti offero j perche fi ferua ciò che io imparai d'vtt- 
le, quando io era fanciullo. Ti ferua horaciò,ch‘io 
parlo, ferino, leggo, & numero. Perche quando io ^ 

imparaua le cole va ne, tu mi daui vn’altra dottri- 
na . Ettrouandomi in quelle vanttd , mi perdonafti 
i peccati del diletto, che a^lhora ne prefi . Quefto di- 
co, perche imparai molte parole vtiliin quelle va- 

6 4 niti: 
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nità : fe ben quelle veramente fi poflbno ancora im> 
parare ne le fcritture , che non fon vane . Et fi come 
quella è la via iìcura , ne la quale i giouanecti potria- 
no ean^inare . 

Contri li finale kt/ciue . Cip. Xf^ì. 

G Vaià tcfiumed’vfanza mondata .Etchi ti po- 
trà far refi ftenza? Fin à quando ftarai a fcc- 
i carti? Et fina quando anderai conducendo ,& ri- 
* uolgendo i figliuoli di Eua nel tuo gran mare fpauen- 
tofo > che à gran penati trappafiano coloro che per 
tfappaffarlo ficuri fono montati in barca?Non è for- 
fè vero, che io hò letto, come è in te fiato il tuonante 
Gioue &: adulterante? Mac ben anco vero, che Gio- 
ue non potria fare quelle due cofe . Et purqiiefto fù 
rappr .isétato in comedia > acciò che’Imódo cosi ha- 
uelTe ò' imitarlo , co’l fare in vece del finto adulterio 
di Gin i verradulterijfrà gli huomiui.Etp meglio 
aggn !*are la fittione, hanno gli fcrittoriaccòpagna- 
t idulterio co'l tuonare : onde gli huomini s’allct- 
i -«leroà credere,che l’adulterio di Gioue fufie cofa 
vera. Hor qual farà quel ammantellato maeftro di 
grammatica, il quale afcolti con orecchia queta vno, 
cheèpiir anch’egli huomo fatto de la medefima pol- 
uere,ch’erano quelli finti Dei,dire» Homero fingeua 
quelle fauole. Et trapportaua le c#fe humaneàgli 
DeiiSebeneio hauerci più tollo voluto,ch’egli haucf 
fe trapportato à noi le diuin^ . Et pur egli è anco 
più vero di queIlo,c’hò detto,il diresHomero fingeua 
ìtmtra fé quello > attribuendo à gli huomini fcelerati le cofedi 
tfUggiiH uinei acciò che le fceleratezze non fi ftimaflcro fcelc- 
• leratezze.Et acciò che chiùquefaceflcro’l medefimo 

non fulfe riputato huomo difperato nel malfare; ma 
ch’egli in ciò imitalfeiCelelli Dei. Et nondimeno, 
fi urne d’inferno , vengono fpcflb lanciati in te i figli-* * 
. M uoli 
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uolideglihuoipinì , &: ti pagano , perche tu gli in fc- 
gni si fatte cofe. Et fi ftima farfi va gran che, quan* 
do ellefi rapprefentano publicamentc ne lapiarza, 

Se nel cofpeito delle leggi : le quali determinano de- 
uerfi darclaconucniante merceiicàlafaiicadicoio- 
ro,chclerapprcrentano:&:cÓapplaufofi fano in piò 
rifuonarefino a’ falli de le città,da quelli, che dicono, 
Horasì,che di qui s'impara il bel parlare, & Telo* 
quenza grandemente necelfaria ptr perfuadtre le 
cofe* & per efphcare le feiitenze, Comefe non fi po» 
teireroconofcerequefie p.iroIejPioggia d'eroiGrem-jK”^’’^^^^'’ 
bojingannojl’alatij del Ciclo , & altre parole fcrittc?'''"’^^ 
in quel luogo, fé l'erentio non introducefle in feena à 
parlare vn libidin'»fo giouanctto , che propone afe / 
ftellb Giulie , come per eflempio di vno flupro , mcn- jerittt u.< 
tr- egli fiaua miiàdo vna certa tauola dipinta, cpofia^i, 
nel iiuiroinella quale fi vtdcua in che modo Giouc,al grtei, & 
tre volte, fàcelje cadere in grébo àDanaela pioggia/«»w. 
de \’oro per inganar coflei.Et che quiui hà letto que- ^ 
fta faaoh,ofitnii , come quello giouanetto eccita fe 
Hcifo à libidine, come fe fu dal Ciclo H’IiauelTe Tarn- ^ 
macllramcto .Et qual Dio era quello, che feccquefto / 
(dice eg!i)quel!p era, il quale con grandifsimi llrepiti 
conquafia i Cieli. Dunque luiomicciuolo,chefono,5p 
da poco,non farò, anch' io quello ? Io per diriii laco- , 

fa, com'clla Uà , l’hò già fatto, & molto di buona vo» 
gliaiEtpur èfalfoildirej Che non fi può imparare 
paroleà patto veri no,fe non per mezo di quelle cofe 
impudiche. Ma gli eben vcro,chc*,co'I mezodiquo 
ftc parole, fi fanno con più confidato ardire quelle 
bruttezze.Non voglio però,che quello ch’io dico s’iiv 
tcnd.i, ch’io acculi le parole dLi fe llelfe confideratct 
ptrch'io le tego efiVr come vali prctiofi,ma io accufo * 
il vino de l’errore, che in quelli vali à noi fi fparfeda 
dottori ebriachj . Siche s’io non bcuea di quello vi» 

Ilo era battuto . Nè mi, era lecito appella r^neno ad a|i« 

cimo 
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cuno giudice fobr io , Et nondimeno, ò Dio mio, net 
cui cofpctto poflb ricordarmene fenza pericolo vo- 
^ Icntieri io Timparai . Et io mifero , così me ne dilct- 

tauaj & ne veniua per ciò chiamato fanciullo di buo- 
na fperanza. 

Il modo cht /» tiene in effercitére U giouentu ne* ver fi, 
Cap, X^il, 

L Afciami anco dire, Dio mio,alcuna cofa del mio 
ingegno : che è pur tuo dono i in che vaneggia.- 
menti , io da me fteifo nel lograua . Mi era propofto 
vn negotio , che molto m’inquietaua il cuore, co’l 
premio deirhonore, & co’l rifpetto de la lode , ò pur 
vogliamo dire, co’l timore de le battiture . Etera 
j^,^g„j^quefto , Ch’io deucifi imparare le parole di Giunone 
Itb, i, ftranamente corrucciata i perch’ella non poteua ri- 
trarrci! Rèdi Troia, fi ch’egli non gifle inltalia. 
Le quali parole non vdì mai, che Giunone le dicefie. 

" , Maio era pofto in quefto errore per forza dal mio 
Maeftro;& pofto à feguire le veftigia delefìttioni 
poetiche j &à dire in profa , qualche cofa altra tale , 
quale haueffi detto in verfi il Poeta. Et quelli noi 
giouanettihauea ciò detto con più lode, ilqualcnie- 
glio il rapprefentaua , Se con più dignità,^ affetto Ta 
niigianteà laperfona,incuieiro voleuafar più appa 
1 ere l'ira, e'I dolore: co’l veftire le fentenze con la 
maggiore conuenienza , che fuffepoflìbile. Maper 
qual cagione così à me veniua ,0 vera vita mia , vc- 
niua dico, fatto così àmeil grido fauorito, quando 
io recitaua , più che non veniua fatto à gji altri reci- 
tanti, miei pari? con tuttò,chcquefte cofe erano vn 
" fumo? Non v’era forfè altro in che io effercitafTì il 
mio ingegno & la mia lingua in tua lode? Certoè, 
dhe le laudi ch’io t’haueffi dato , co’l mezo de lo Au- 
dio de le tue fcritture haueriano leuato in alto il trai* 
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ce del cuor mio:nc farebbe venuto diftlrato per le va- 
nità de leciancie ; ond’io hautffi poi à reftare preda 
degli vccelli di rapina. Però che non ad vnfol mo- 
do fi facrifica àgli angeli difobedienti. 

di hu omini ftruano i precetti de gli huomini, dr nati 
quelli dt Dio, Gap. X ili* 

M a che marauiglia era, ch’io di quefto modo 
caminando h ori di re , fi!fh trapportato den- 
tro Je vanità ? Vuori di te , Dio mio , alÌhora,che mi ^ 

proponeuano ad imitare huommi, i quali, raccon- 
tando alcuni lor farti , ancor che non mali , s’hauef- 

ferodato ìnqi alchebarbarirmo, ò folecifmo , era- 
no riprefi , &: fuergognati : Et i quali s’hauefftro 
narrato alcune loro uìshoneftà conyn parlare ag- 
giuftato, fcgti ito, copiofo, Scornato fi gloriauano 
d’efTernclodati? Signore, tu vedi tutto qucfto,Sc 
taci > perche tiifà lunganime. Se molto mifericor- 
diofo , Se ne le tue promelTe verace . Ma , dimmi,ta- 

ceraituforfeper Tempre, fi che hor bora tu nonca-T 4 frr» hi 

VI l'anima miatuori di qucftocrudclifilmo profondo, 
di c’horte ne ricerca, aflaettata de' tuoi piaceri ? il »***”^* 
cui cuor ti dicej Ho cercato di vedere il tuo volto 
& f mprc ccrcarò di vederlo? Già non fi parte l’hno-J^^ 
mo da te , Signore , perche co piedi camini per 
ghi fpaiij di paefe. onero faccia altro tanto viaggio 
per venire à te i come fi vede nel figlii olo tuo prodi- 
go, il quale, per partirfi date, non adopròcaualli, ca- 
rette, ò naui. Nè meno quefto fi partì , volando , 
con penne vifibili. Nè mofle le ginocchia per anda- 
re à lontane parti ,ouc egli viuendo prodigarne- te , 
dilCpaflc ciò, che glidefti nel Tuo dipartire . Ondo 
ben fi vede che tu Tei dolce padre, à chi, dincnufo pe- 
nero, ritorna à te. Il partirli dunque dare,ècami- 
nar da te lontano con rafTctio sfrenato» ^ pari ir en* 
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te tenebrofoj&: però lontano dal tuo volto, che è lu- 
minofo,Vedi Signor, Dìo, &: vcdi,(come sò che co pa 
tienza tu ved )qiìalmétc gli hiiomini offeruano le de- 
lerminationi loro de le fillabc,&: de le parole riccute 
da primi parlatoi ii come poi quefti no prezzano l’e 
terne determi nationì, da lorriceiita per la loro eter- 
na fallite . Come fi vcde,chefe alcuno, il quale fappia 
l’antico ordine de gli accenti de la gramatica , dica 
poi, onero infegui centra Tordine detto per elTmipio 
quefta parola j Omo , fenza rafpirationede l’H , nel 
principio di efla parola , piu difpiace à gli huomini , 
che fe contra gli tuoi precetti, egli, che pur è huomo, 
haueràinodioglihu#mini . Come fc fuife vero che 
vu huomo riporti maggior ofTefa da qual fi voglia 
fuo inimico , più che da l'odio ftelTb co’l q naie egliin 
fc ftefi’o vien prouocato contra di lui.Ouer# come fe 
alcuno più graijementediftruggefierinimico nel per 
ffcguitarlójclic hoii fail proprio cuore ne l’inimicar- 
fcgli. Et certo che niumifcicnza di lettere è tanto in 
teriore,quantod la fcritta in noi confeienza, la quale 
dicejNon fare ad 3ltriquello,chetu no vuoi , che gli ] 
altri facciano à te.O quanto fei tu Dio cofa ecccllen- I 
tefopra lo fiato noftro . Etòquantoè à noi rimoto ! 
il luogo, che tu alberghi in quelle eccelfc parti , in fi- 
lentio;Tu,Dio,folo,& grande, il quale con ordine in- 
faticabile,fpargi di cecità penali , Tillecite noftrc cu- 
pidigie mondane.Come auiene,quando vn Oratore , 
attorniato da gran moltitudinedi genti anàti vn giu- 
dice, alJhora,ch’egli và co odio fierifiìmo perfeguità- 
doilfuoinimico,&: ch’egli infiemeprocura co’l fuo 
diredi hauer fama d’huomo eloquente, quefio è aucr 
tiriflimo di fchiuare,che per error di lingua , non ca- 
da in qualche difeonuenienza ,comc farebbe dicen- 
dojln Oli huomini : Et quefi®, dico. Orato re poi co’l 
furore def mal aninib fuo non ifchiua di u arre vn’- 
huomo fuori del numero de gli huomini . 
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Più fuggiti far harbarifmo , cht'l vitto , 

Cap. XiX. 

♦ 

Q Veftidunqueeranoimiei coftumi ; neTcntrar 
de quali, mKero ine,giaceua in tèrra. tt quefto 
era il campo di quella lotta, nella quale io temea tan- 
to far barbarifmo , quanto io fchiuaua di farlo ; per 
nonhauer imiidiaà coloro , che uoM fàCCiia no. On- 
de io ti dico & ti confeflb, Dio mio, ch’io allhora lli- 
maua fufle la vita nobile il piacere à coloro,da’ quali 
io delìderaua efler lodato . Ne io feorgeua la vora- 
ginp de la bruttezza de’niiei coftumi india quale io 
era flato gettato lontano da gli occhi cuoi . l*erò che 
qual era,f^rà quelli tali, il più imbrattato di me, quan- 
do à quelli tali io difpiaceiia , con Tingannaredibu- 
gie,fenza numero,il mio pedante,il mio maeftro,mio 
padre , & mia madre per cagion del gioco:Etper an- 
fictà ch’io hauea di gire a’ fpettacoli pieni di ciaeic . 

Et finalmente per feguire vna.sì fatta mia inquietudi 
• ne vile?Furaua ancora da la difpcnfa, &: da la tauoU 
di mio padre :ò fufle per importunità de la gola-, ò 
fuife per dare a’ p!itti,i quali così mi veudeuano il lo 
ro giocare con eflb meco : Se bene il giocare era tan- 
to piacer loro , quanto mio . Ft perche io era vinto 
dal defiderio d’hauere quella vana eccellenza del via 
cere,io vi adoperaua artificio, & inganno per vince- 
re. Con tutto che non fufle cofa ch'io haueflì manco 
foppor tata, che lafciarmi ingannare , comeiofaceua 
glialtri. Peròchequelli io glifgridaua afpramentc « 

Et io poi daH'altra parte , fe io veniua colto in fallo , 

& ne fiiflìper fofpetto d’hauer io ingannato :riprc- 
fo,incrudeliuapiù collo che cedere . Et fi dirà, che 
quella è innocenza puerile? N on è innocenza Signo- 
re,nonéDio mio. Perciò che quelli fono gli lleflì 
«fletti,! quali commette ancora vn’huomo per tutto 

il cor- 
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il corfo della vita ; Cominciando da’ pedagoghi ,da 
maeftri , da le noci , da le pallette , & da pafleri , fin 
al giungere della Prefettura , al Regno , a l’oro , a* 
gran poderi, & adhauerede’ rchiaul. Etl’vna dopò 
raltradiqucitecofe paffa nel’altra, co’l fuccederc 
ffnwi/fi de l’età maggiore . Si conjcà le ferule fticcedinogli 
•iT****‘^ fupplicìj maggiori. Se ben poi tiiNoftroRè , c’hai 
$éiUft* datoper fimilitudmederhiimiltà la piccicla ftatura 
•“f*‘^^/'*derapueritia ,quandotudiceftii Di quefti tali è il 
rc^no ac- Cieli. 


RingréUUDhdi' hcmfitìj. Cap. XX, 


C On tutto ciò ti fendo gratie BccenentilTimo , & 
Ottimo Creatore, & Rcttordel tutto per quel- 
lojchctu m’hai fatto , ancor che tu hauelfi voluto, 
ch’io mi fttllì feftato vn putto. Pcrócheall’horaio 
pur viuea , & fentiua,& haueua cura del mio ftar bc 
ne: ch’era pur veRigio della fecretiflimatua Vnità, 
donde io era quel ch'era . Et co’l fenfo inferiore con* 
feriiaua la integrità de’ miei fenfi efteriori j Et con 
gli ftcflì miei piccioli pcnficri mi di lettali a de la veri- 
tà de le cofe, parimente jsicciole. Non fopportaua 
d’eifer ingannato : Era di buona memoria . Erain- 
Ifrutto del parlare. Era allcttato da l’amicitie . Fng* 
giua il doloreila bruttezza j dcTignoranza. Et in me 
► cosi fatto animale, quale io era , che cofa quefta era 
che non fulfe mircd)ile , & degna di laude ? Et tutto, 
c’hò detto fon pur donidei mio Dio j nè io l’hó dati 
àmelfe/ro. Et tutte fon co fc buone» et io fon tutte 
quelle cof;. Buono è dunque colui , che mi hà fatto. 
Egli fteflb è il ben mio . In lui eflulto per tutti quell 
beni, co* quali io era ancor putto . Etquefto è quel- 
lo in ch’io peccaua, cheto, non in lui, ma nel< 
creature fue cercaua me , & l'alire voluttà , Se i*hu 
sna&e grandezze. Et così io trabocca ua ne* dolori 

ne le 
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ne le confufioni,& negli errori. Ti rendo gratie, 
Dolcezza mia , & Honor mio , & Fiducia mia » 

& Dio mio , Ti rendo gratie de’ tuoi doni, 
che m’hai fati . Ma tu fa , che tu fia > 
quello ,che me gli confcrnt , 
perche tu infìcme infiemc 
feriierai mej c crc- 
fcerà , e fi farà 

perfetto j 

ciò che tu m’hai dato. Et io fteC- 
* fo teco farò , pur da te fat- 

to , perch’io anca 
fia. 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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rhora , ch’era giouiuecco . Et ch’io cominciai ad ha-' 
uere ardimento d’imbofchire ne' varij,& ofciiri amo 
ri . Si che dileguolTì la bellezza del’anima fe- 

condo qucfta mi infracidai nel tuocofperto co’I mio 
volere fodisfare à le mie voglie i con defìdcrio di pia- 
cere à la gente . 

Jj'adolefctn'^ , cSrfitoi vitif dilla libidini» 

Cap» ì /• 


*' '4 

-I 

1 . 3 ^ 

4 I 
- ♦ 

f-* ..1 
^ 

A 


E t che altro era quello di che io mi dilettauajfc 
non d’amare , &: cfTcr amato ? Con tutto ciò io 
non feruaua modo ndl’amare . Douendo io amare 
il mio profllmo principalmente per cagion deirani- 
ma fua , in quaiito , ch’ella è il ficuro termine, & ri- 
fplendente dcH’amicitia . Ma da la limofa concupì- ; 
fccnzadclla carne , dcda gli impcctuofi bollori de la 
mia pubertà elfalauano fuori nebbie , che m’ofFufca- 
uano il cuore. Si che quello non difccrneua lafere- 
nità de l’amore ordinato da la caligine de l’amore sfrc 
nato. L'vno, de l’altio di quelli amori confufamen- 
tebolliuano, de rapinano la mia debile età : &:m’im» 
mergeuano dentro il gorgo de le ribalderie . All’hora 
fi rinforzò l'ira tua l'opra di me me n’accorgeua. Lo 
ftridore della catena della mia carne mortale m’ha- 
uea tolto rvdito : come pena della mia fuperbia , Et 
di quello modo andando lontano da tc , tu mi lafcia- 
uifare. Io era agitato, fparfo,&fcorreua, &bolIi- 
ua dentro le mie fornicationi,&: tu taceui.O tarda al- 
Jegrezxamia.Tu taceuiallhora,& io attenderla tutta Jr^ 
uia ad allontanarmi da te in pili core.£t có la (lerilità 
di buoni coftumi andai trouàdo più fenii di dolore.Ri 
tenendo io del fuperbo ne lo helTo mio abbalTameu- 
toi Et rellando ne la mia Ha nehezza inquieto. Et 
chi allhora farebbe llato baftante per porre modo 
à le mie infelicità \ £t voltare in buon'vfo le fugaci 
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bellezze dellecofc vili ? Et prefiggerei termini à lo- 
ro piaceri: fi che l’ondeimpetuoìc de lamia ctàha- 
ueflero bollito , non più, che fin al giogo congiuga- 
le ; Poiché in quefte onde non poteuaritrouarfi tran- 
quillo contento, fe non coMfinedel far figliuoli nel 
modo , che tu , Signore , ne prefcriiii con la tua Tanta 
legge: Tu, il quale formi ancorala propaginc de la 
noftra carne mortale: Et tu, il quale puoi imporre 
la tua dolce mano , & rintuzzare le fpine de’ trauagli, 
chiufi fuori del tuo Paradifo ? Non è lontana danni 
latuaonnipotenzai auenga che noi fiamo lontani da 
tc:ma hauerei almeno con più attenta vigilanza vdi- 
K«k' tuono delle tue Nubi , qual è quello j Qiicfti ta- 

«mS. Ag» b patiranno tribulationi di quefto mondo: di cheio 
pimgUtivc n’hò compaflione • Et quel’altro ; Glie bene à 
tffcriu&rì l’huomo , che non tocchi mai donna . Et quello an- 
^ in cora; Colui cheè fenza moglie penfa i le cofe di Dio; 
P» Ut»g9 & come egli polTa piacere. Et medefimamentequel- 
n» Iq . Colui, che è amogliato penfa à le cofe del mon- 
j come egli polTa piacere à la fua moglie . perch’io 
vdirei quelle voci con più , dico , vigilanza : fi ch’io 
fatto eunuco fpiritualmeute per amor del regno de’ 
Cieli afpettar potrei, con più felicità mia gli tuoi ab- 
bracciamenti . Ma io arfi mifero me, feguendo l’im- 
peto del mio feorrere , &: lafciai te. EttrappafiTai 
tutti gli tuoi commandamenti: nè campai gli tuoi fla- 
gelli. Etchi potria al mondo camparli ? Eflendoche 
tu Tempre m'eri prefente,incrudelcndo contra di me; 
con mifericordia però; che era fpargerele mie illecite 
U gioetnd » giocondità di amariflìmi incontri , ch’io ne riceucua 
^ bmune . gflUjjg ^ ch’io trouandomi in cosi mal cflTerc • 

^^**j||^^ccrcafll ijmo fiato di giocondità , nel quale io non ri- 
JuÈo trouaflì incontro veruno . Et douc io potefli anco 
ftc€^ trouarlo , non trouaflì cofa altra veruna fuori che te. 

fj- Fuori che te, Signor mio , Il quale non meti fatica 
Oa». |a* nel tuo precetto , fe non ad vtil ità noftra . Cosi co- 
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me anco ne percuoti, acciò cunerahi. Et come et 
togli di quefta vita, acciò che qui noi ftando non dia- 
mo feparati da te, fi che veniamo poi à perder® la ve- 
ra vita futura. Oime dou’era io & quanto lontano 
io andaua sbandito da la cafa delc tue delitie , quel 
inno mio fedo decimo ,qiian<lo la pazzia de la libi- 
dine prefe il dominio Copra di me coM miodarmici 
tutto in preda . Dico de la libidine fatta licentiofa da 
l’humana sfacciattezzaj ma però illecita per le tuo 
fante leggi . Nonhauendofi allhorada miei parenti 
cura di me , che men giua in precipirio , di raccormi 
co’l matrimonio. Ma fola cura era la loro ch'io inip 
paraifi à parlar bene , & perCuadcre altri con elo- 
quenza . 

Del vié^gio c*hauea fare per camion de*fìtot fiutiti. * 

Cap. ///> 

I N quello dedb anno , ch’io tralafciai lidudico'l 
ritirarmi da Madaiiro città vicina , ouela prima 
Volta andai fuori de la patria', fi veniuano apparec- 
chiando da’nnci parenti lefpefc in Cartagine, per 
farmi fare più lungo viaggio . Spinti à qnedo più ro- 
do dal grande animo loro, ch’haueano , che d a ric- 
chezze , c'hauelfe mio padre, cittadino diTagade, 
affai debile di facoltà. Ma à cui narro io quedo ? 

Certo è , ch’io non lo narro à te Dio mio ; ma lo nar- 
ro , nel tuo cofpetto , à l'humana generatione : fe pe- " ^ ^ 

TÒaucnifiemai ,che alcuna particella di q«\eda leg- * 

geffequcdi miei ferirti . Et quedo f/erche ? Perch’io, ^ 

& qualunque altro gli legga, penfiamo da quanto ^ 

profondo luogo conuicne, che noi gridiamoàtc. 

Ma che cofaè più predo à l’orecchie tue di vna vita , Chi « fik 
la quale viua di fede; &:la quale ti confeffì le fuc co\- ^tfiùédef 
pc? Non era allhora alcuno il quale non lodaflcfin/«r tfetUa 
al Cielo mio padre , che , fopra le fuc forze , daua al ttdgOtt, 

C ^ figli- 
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figliuolo ciò, che perquel diflegno gli folTe (lato bi-. 
fogno di vna lunga pcregrinatione, ch’era per fare 
per cagione de’ fnoi ftudi . Così come non vi era al- 
l’hora alcuno di que’ cittadini , benché molto piit 
commodi di mio padre, che facefl'e quefta fpefa per gli 
fuoifìgliuoli . Ma non però fra tanto mio padre era 
follecitodimirare, quale io crefce/I* verfo te . One- 
ro quanto io falli callo , pur ch’io fuiTì diferto ; anzi 
più todo deferto, 8c abbandonato da la tua cultura , 
Dio mio, che fei quello vno,&: vero ^ & buon padro- 
ne del campo tuo, cuore mio.Mà douequeU’anno fe- 
llo decimo intrapodo c’hebbi per ncceflità l’otio de 
le vacanze,cominciai à dare co' miei parenti, crebbe- 
ro fopra il mio capo le fpine de le libidini : nè v’era 
mano che da me le derpalTe. Anzi todo, che mio 
padre mi vide nel bagno elTer io. già diuenuto atto à ia 
generatione , & effer io già vedito deU'inquieta ado- 
' Icfcenza , egli facendone di ciò feda, come fe quello 

hauefl'e di già nipoti di me , lo lìgnificò,tutto allegro, 
àmia madre. Allegrandoli dell’cbriachezzamellaqt^ 
le il mondo fi è feordato di te Creator fuo . £t hà, iu 
luogo tuo amato la creatura. De l’ebrJachezza dico 
del vino inuifibile della peruerfa voluntà fua , inchi- 
nata à le cofe balTe , Se terrene . Ma tu ti haueui gii 
nel petto di mia madre cominciato ad edificare il tuo 
tempio ,e’l principio della tua fanta habitatione. 
P«tro coti Però cheque! petto era ancora , per dir così ,catecu- 
ntmtno di ly^eno : Se quedo tempio era fatto di nuouo . Per tan- 
ttS. Ag*- jQ madre fi rallegrò sì, ma con vn piotimo- 
pìMijutl ^ tremore. Ond’elia , per ben ch’io non ludi an- 
. *corapodo ne la tua fede, hebbe nondimeno paura , 
M ina /reo- caminafli p le vie tortcjp le quali caminano co- 
U y«irff»«loroTchc ti volgono !e fpallg,d: non la faccia. Guai à 
, me, ch’io ardifeo dire; Che tu Vacedi,Dio mio, métre 

io andaua più lontano da te. Ma come polfo dire, 
,, che fia così, che tu tacedi 1 Di cui erano, fe non tue. le 

parole. 
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parolejchemi diceuamiamadrc,fedeletiiaferua j le 
<]ua!i tu per rr.cz odi leicàcafti poi nele mie orecchie? 
Con tutto ciò non mi rìfolfi di far quello , ch’ella di- 
ccua . Però che quefta voleua(& mi ricordo , che m 
fecreto,& c6 grande affetto anfiofa me n’auisò)ch’io 
non fornicani . Et ch’io fpetialmente noncommet- 
tefli adulterio, con l’altrui mogli. I quali auifi mipar- 
uero fcminili:& à quali io mi vergognaua obedire.Et 
c]uefli erano tuoi,& io no’l conolccua . Anzi io pen- 
raua,che tu taceflì.Et così tu eri da me in lei difprez- 
zatOjda me figliuolo di leiifigliuolo di vna tua fcriia, 

10 pur tuo feruo . Ne io fapeua difprezzarti.Et io con 
tanta cecità menegiua inprecipitio : Io , il quale, frà 
coJorOjch’erano della mia età mi recauaà vergogna 

11 fare cofe meno vergognofedi quelle , che io fenti- 
ua loro auantarfi di hauer fatto . Gliquali tanto pili 
fe ne gIoriaiiano,quanto erano più bruttej & fi dilet- 
tauanodi far nule: dilettandoli non f«lo del mal fa- 
re,ma pariméte ancora d’elìèrne di ciò lodati. Et che 
cofa è degna di vituperio , fe non il viti© ? Et io per 
non effer vituperato mi faceuapiìi vitiofo.Etquado 
io non haucacommeflb qualche male egiiai à gli al- 
tri federati, io fingeuad’hfauer' fatto quello , ch’io’ 
non hauea fatto ; acciò ch’io non fulfi meno prezza- 
to con l’elfer menpecc.'itore;& tenuto più vile, per ef 
fer più caffo . Ecco , Signore, co’qualicompagnica- 
minau a per le piazze di BabiIonia.& mi andaua riuol 
l^endo nel fango di effa; come ne’ cinnapiomi , & cq- 
me ne* liquori odorati, & pretiofi. Etperchenel me- 
zo di quella io reffa/fi più tenacemente attaccato,dé- 
tro mi vi calcaua l'inimico inuilìbiles &: ingannaua 
me , ch’era facile ad effer ingannato . Attefo che 
mia madrc( bench’ella fuffe fuggita dal mezo del pcc 
cato della Babilonia di queffo mondo ) andaiia però 
lentamente nel reffo de lecofe humane. Perche, fi 
come ella m’hauea auifato di effer pudico , così non 
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hcbbe poi cura di raffrenare co*l nodo congiogalc( fc 
però torre del tutto non fi poteua ) Tardorc della pc- 
il^era , de neirauenire , pericolofa libidine : Il qua- 
le ardore era in me : fi come elTa mia madre hauea in- 
tefodireda mio padrei Non hcbbe cura, dico, di le- 
garmi in matrimonio , perch'ella temeua , che da qui 
verrebbe impedita la fua fperanza , prefa di me i non 
quella , ch’effa hauea di mein te, ma quella de le let- 
tere : le quali cosi l’vno come l’altro de' miei genitori 
efKcacementctvoleuano,ich‘ioiniparaflì . Il padre 
perch’egli non penfaua quali nientedi te, &. penfaua 
fe noncofe vane di me . La madre , perch’ella ftiina- 
ua , che quefta tal forte di lettere, quali s’vfano fre- 
quentemente non folo non fuffero per elfermi di al- 
CUI o detri omento. Olà ch'elle mi haiielfero ad e0ere 
di giouamento . Vò così raccogliendo , come po/fo. 
& congietturandoicoflumide’miei genitori. Min 
lafciaua ancora la briglia in su'! cullo intorno a] gio 
co s fenza il temperamento de lafeueritàima io vi an- 
dana con libertà diflbluta de’ miei defiderij . Etm 
tutte queftecofe ioftaua ^*ntro vna caligine che mi 
nafeondeua il fereno de ja tua verità, Dio mio. 
Compariuanovftì tanto per isfrenata morbidezza, fuo 
ri di me glimi^i mali coftumi. 

D*vn furto »ct^efcctSànt*jigofHn9, Cup. 

S ignore , gli 4 così , cho’l furto è punito de la tua 
legge , & da la legge fcritta nel cuor de gli huo- 
mini . La qual legge nonpuòeffere fcancellata, nd 
da la Ile/làmaluagità . Che ciò fìa vero, qual è quel 
ladro ma-liiagio , che con animo quefto comporti ì 
che vn’altro ladro lo nibbi i ancor che qr elio nibbi 
per necellltà ? Et io vuoili far furto, c’I feci; fpinto à 
quefto , non d’alcunbi fogno , ne da pemma , c’ha- 
ueflì : ma per faftidio , ch’io mi preodeua , che ci fuf- 
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fé la giiiilttia : Etper abondaiiza de la mia malitiaT 
Perciò che i ubbai quello , di che io n’hauea douitia, 
& di molta migliore conditione . Nd ancorubbai, 
perch’io volcflì godere quello, ch’io defìderauadi rub 
barejmà folo per fare il furto , e’I peccato. Era vn’al-* 
bcrodiperi vicino àia noftravignaj molto carico di 
frutti , che non erano però belli , nè di gentil fapore. 
Era la meza notte, fin al qual tempo haueuano pro- 
lungato il gioco , nel'aic , chcquiui,fccondoIa mala 
vfanza fi faceua , quando andammo io , & altri. peifi- 
mi giouanetti , per crollarlo , 8c riportarne i frutti. 
De’ quali fc ne caricanimo à più potere: non per no- 
flro mangiare ; ma per géttarii à porci : ancor che nc 
pigliammo alcuni bocconi j mentre però fi faceua da 
noi quello , che tanto far ci piaccua , quanto non era 
lecito di fare . Ecco il mio cuore, Dio mio : Del 
quale tu hai hauutomifericordia , mentre io (lana 
nel profondo abilfo . Eccoj & dica bora il mio cuo- 
re: quello che egli quiuicercauacon voler elTer tri- 
llo , fen/a alcuna altra mira * Se fare , che la miama- 
iitia non hauelTe altra cagione , che la fiefifa malitia . 
Brutta era, & io l’amaua . Amai di perire: Amai il 
mio mancamento: Non già la cofa, nella quale io 
così mancaua: Ma Io flelìb mancamento de fa mia 
brutta animai faltando daTimmobiliflìma fermez- 
za tua,à l’eftrema rouina mia. Non ch’io amaifi 
bruttamente cofa veruna, ma la ftelTa bruttezza . 

Ninno feecaftnx^a cagione. Cap. y. 

G li corpi belli hanno la loro vaga forma, co- 
me hà parimente l'oro, l’argento, &ogn'al* 
tra cofa. Et molto può in tutto vna certa conue- 
nicnza,frà il toccante , Se la cofa toccata. Come an- 
cor può negli fenfi vn’accommodato modo del loro 
oggetto jc’hàconuenienza con que’ f<"nfi,per la qua- 
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le i fenfi fi compacciono in e/To ogi^ctro . L’Hono- 
re, &la Potenza deli'impereggiare,^ del fuperare al 
trui,hà la ftia bellezza jdondc poi nafcc Tauidità della 
vendetta . Se ben poi in acquiftare tutto ciójchefìè 
dettopió fi hà da vfeire fuori di te, Signor mio:nè me 
no fi hà dà fiiiare dalla tua lcgge,Et la Vita, la quale 
noi viuiamo>quà giùjliA ne più nc meno vn certo al- 
lettamento a fe per cagione della bellezza fua,&:con- 
uenienza , ch’efia hà con l’altre cofe belle, & ter- 
rene . l-*amicitiadeglihiiomini hà vn dolce legame, 
per l’effetto , che producerftringcndo molti animi in 
vn volere. Hora in tutte quelle cole; & altresì fat- 
te , fi commette peccato, quando con immoderau 
inchinationea’ beni vili, «Si: baffi, fi abbadonano quel- 
li , che follo di miglior conditione,&: fupremi , quale 
fei tu Signóre, Dio noftro i Se quale c la tua verità, 
& la tua legge. Hanno4>eTrc»quen:e balfe cole i fuoidi 
lettisma non coniegli hàil mio Dio, che léce tutte le 
cofe: perche l^n lui fi diletti l’hiiomo giiifto ; dcrcome 
à punto egli delitie de gli hiiomini di retta con- 
feien za, Oliando dunque fi cerca la cagione, nerchelì 
c fatto qualche male , non fi fuole flimarceflcr fi fat- 
to , fe non ò per acquiftare qualche vno di que’beni, 
c habbiamo detto effirr baffi . Onero per tema di per- 
derlo : per effer veramente beili quefti beni , & di or- 
namentojina quando fono porti à petto à beni fuper- 
ni , che fanno gli huomini beati,fono abietti, He vili . 
Vn’huomo habbia fatto vn’homicidiorperche l'hà fat 
to?perchelVccifo, onero amaua la moglie dell’homi- 
micidaiouerodefideraua d’hauereil fuo campo; oue 
vuolferiibbare perviiiere» onero perche temeua , per ' 
cagion dell’vccifo , perdere qualche cofa ; onero per 
ch’effendo offefo;arfe rhomicidadi veiidicarfi.Etpc 
ro diremo forfè noi , che’] far homicidio non habbia 
altra cagione,che lo diletti, fe non, che hà quefto pia- 
cere di folamente far homicidio? Chi’l crederà . Im- 
• però 
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però che , fe ben fi diccdfquefVhuomo fenzàceruel- 
lo 3 &: troppo crudele, ch'egli fenra cagione era crude- 
le , fù nondimeno ancora da chi tal lochiamo, detta 
la cagione di ella fua crudeltà , ch’egli era tale > acciò 
che per l’ctio non fe gli impigrifle la mano , 6c l’ani- 
ino . fit perche COSI? perche conquefto eflcrcitio di 
fceleratC7za,dopò ch’egli hauefife prefa Roma, confc 
guilfe Imperio, Honore, & ricchezze. Nè temefl'elc 
leggi,nèhaucilè difficoltà in cofa veruna , cosi intor- 
no la robba, cerne intorno la confeienza delefuema 
le opere . Dur.quc ne anco colbui,clie fù Catilina 
amò le Tue proprie fceleratezze per fe ftclfejma fi bea 
per altro rifpctto , per lo qual le faceua , 

Le cojif che non mal tjfìamo fono buone in Dio , 
Cay. VI, 

C H E cofa dunque , mifero me , amai in te , mio 
furto? O mknr.ilà opera notturna, fitta il fe- 
flodccimo anno della mia età? Tu n/Vn erigi^bel* 
lo, elfendo furto . Ouero fei tu qualche cofi , per- 
ch'io t’habbia à parlare? Belli erano que’ peri , che 
noi ri bbammo 5 pcrch’erano tue creature dite ,ptu 
bello di ogni altra cofa i Creatore del tutto , Dio 
buono , Dio fommo bene , & Bene mio vero . Belli 
erano que’ frutti. Ma non erano i frutti quelli , che 
defidcraua J'anlma mia miferabilcj perch’io n'ha- 
uca in copia , òc de’ migliori di quelli . Ma io mi pi- 
Ijliai quefti fol , per rubbare . Perche racdolti ch’io 
ì'hebbi gli gettai , Quindi pafeendomi de la mia 
fola malitia i Del cui godimento mi rallegraua . 
Però fe ben non piwche alquanto di que’ frutti me 
n’entrò in bocca, era peròquiui in bocca per loro 
condimento la mia mal’opera . Et hora, Signor mio, 
Dio mio, cerco, che cofa mi dilettò in quel furto? 
Stecco, cheto non vi trou» alcuna bellezza. Dico 
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bellezza , qualeè neirBquità , de nella Prudenza; ma, 
ne anco qual è ue la Mence deirhuomo;nò qual è iie la 
Memoria; & ne’fenfirnè meno quella bellezza che d 
ne la vita vegetante; ne quella per cui belle fono le 
flelle,6i: adorne & polle ne luoghi loro ; nè quale é 
ne la terra: nè quale è nel mare; quello > Se quella 
pieni de* Tuoi parti, che nafeono , fuccedendo à quel- 
li , che mancano : Nè pur altra bellezza vi era ancor 
che mancheuole , Se, adombrata ; qual è quella de’ vi- 
ti; ingannatori. Attefo che la Superbia imitapur 
l’Altezza : elTendo che èproprio di te , Signore , l’ef- 
Icr alto fopra ogni cofa . L’ Ambinone cerca bollo- 
ri , & gloria , benché à te folo lì deue la gloria Se l’ho 
norc in eterno . La Crudelti vuole che lìa temuta la 
Potellà ; ma che lì hà da temere altro , che vn folo Id‘ 
dio? da la cui potellà, che cofa quando , e doue’, o 
con che, ò da chi può elTer tolta , ò fottratta per for- 
za? Fin le carezze de gli huomini lafciuibramano 
d'elfer amat|^ mà ne anco alcuna cofa è più carezze- 
uoIederamOTtuo;nèlì ama cofa piùfalutarc, che 
quella tua bella verità , & d'ogn’altra cofa più luini- 
nofa. Pare che la Curiolìtà anch’ella affettilo llu- 
dio de la feientia ; auenga , che tu lìa quello c’hà la 
fupremacognitione d’ogni cofa . L’Ignoranza an- 
ch’elfa,&: la Sciocchezza ficuopre co’l nome de la 
Semplicità, Se de l’Innocenza; fe ben non lì troua 
cofa di più femplice natura, &: più pura di te. Et 
qual cofa è più innocente di te ; Conciolìa , cheTo- 
pere tue fono inimiche al male ? La Dapocagiue, an- 
ch’ella appetifee quali vna quiete,ma che f cura quie- 
te altra può effere fuori di te , Signore ? L’ Vfo immo- 
derato de* piaceri delìderaeffer chiamato grata Satie 
tà , & Abondanza ; ancor che tu fei la pienezza , Se 
indeficiente copia, de la foauitàincorrottibile. La 
Prodigalità lì ’cuoprefotto l’ombra della Liberalità ; 
benché tu fei il Largo, & aboadantilfimo Pifpenfa- 

torc 
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toredi tutti i beni. L’Auaritia hà quello, ch‘el!a 
vuol poflederc molte cofcJ quantunque tu pollpgga 
il tutto. L’inuidia litiga de rlfeccdlenza , & pur chi 
di tee più Eccellente? L’IracerealaVendetta,enon- 
di meno , chi più di te fàgiufta vendetta. Il Timore, 
mentre và antiuedutamente mirando di ftar iìcuro, 
hd pur anco quefto , che molto abhorrifce, lecofe 
infolite, c repentine; come contrarie à Tamoredi 
quelle, che fi fogliono amare : ma che corainfolita, 
ò repentina può elfer à tei ouero chi Icpara da te quel 
lo , che ami? Ouero doue fi puòtrouarefenon preC* 
fo te ferma ficiire/za . La Triftezza , affligendofi per 
le cofe perdute fi confiinia : con le quali fi dilettaua il 
defiderio; perche vorria haucre quella eccellenza di 
non poter perdere , come tu , Signore , non puoi per- 
dere cofa veruna . Così dunque con pretcftì diqual- 
che bene và Tanima preuaricando con altri amatori , 
quando ella ti volge le fpalle,e cerca fuor di te quel- 
le cofe, le quali non trouamai pure,echidre,fìnch'el- 
la non torna à te . Con tutto ciò tu t^o (loro , che 
s'allontanano da te , & s'inalzano contra te , t'imita- 
no , benché peruerfamente : ma nondimeno ancora 
in queflo modo imitandoti , moftrano almeno , che 
tu Tei creatore d’ogni naturate per ciò non hau£<c$ 
cagione di fcoflarfi del tutto da te . Che cofa dunque 
amai in quel furto : & in quefto di ch^modo imit^il 
mio Signore, benché vitioOmentc ? Mi compiacqui 
forfè di fare contra la fua legge, con ringaniio alme- 
no per moftrar potenza ; fi che io trouandomi pri- 
gionedel peccato, imirafii almeno vna diffettofalic 
bcrtàjCo'l fare lenza caftigo quello , che noq era Icci- 
to,con vnaceflebrofafumiglianza di pnnipotenza? 
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Mingratia Dio de* peccati à fe rimeffì» Cap.VìL 
Cco , quefto è il feruo , che fugge il fuo Signore ; 


Etchcnon bàconfeguito altro, che ombra . 


O putredine , O monftrodi Vita, & profondità di 
Morte, che fu la mia . Mi puote forfè piacere quello, 
che non era lecito non per altro , fenon perche non 
era lecito? Chericognitione farò al mio Signore, per- 
che Tanima mia và tuttauia raccogliendo quefte co- 
fc , nè quinci teme ? Io Amiti, O Signore , &:ringra- 
tijti , & io he lodi il tuo nome, perche tu m’hai rinief- 
iì tanti mali, e tante opere indegne da nominarfi. At- 
tribuifeo alla tua gratin , & mifericordia , che tu hai 
dileguato i miei peccati, come fcquefti faflcroftati 
di ghiaccio. Et parimente attribuifeo à la tua grada, 
ch’io non hò fatto qualunque altro malc.Et qual ma- 
le non era io atto à fare , poiché fenza cagione a mai 
di far malc^Et pur confè/ib , che tu m’hai rimeflb il 
tutto, cosìc^’ mali ch'io di proprio volere feci, co- 
me quelli, che.perche io ti hebbi per guida , non feci. 
Quale è colui, che penCnndo à lafua propria debilcz- 
za,ardiica attribuire la caftità&la fua innocenza à 
le proprie fue forze s affine, ch’egli manco ami te: 
quafiche non gli fia fiata neceffaria la tua miferi- 
cordia, con la quale tu rimetti i peccati à coloro, che 
fi conuertwno a te ? Chi è colui ilquale fia flato chia- 
mato da te,& habbiafeguito la tua voce, 8c non hab- 
bia commeffoque'mali , ch’egli legge ricordarli da 
me? Et ch’io confeffbd’hauer fatto, non mi burla- 
rà, ch’io fia flato fa nato da quel medico , da cui vi è 
flato conoefifo, ch'egli non s’amalalfe ? Ouero più to- 
flo gli è flato concdlb d’eflcre manco amalato di me. 
Et però quello tale ti ami altro tanto ; anzi molto 
più, che per co|ui,per lo quale egli mi vede efiere fpo- 
gliato da tante infermità de’ miei pecca ti , egli fi vcg- 



I 


L I B R O II. 4j 

ga parimente per gratia di quefto fteflb none/Tere 
intricato in taqce forti d’infermità di peccaci. 

C he cojkamafe nel furto. Cap. Vili. 

C HE frutto hebbi io, mifero me, pur vna qualche 
volta di quello , che ricordandomelo al prefen- 
te, me ne vergogno : fpctia! mente di quel furto , nel 
quale amai eflb furto. Et certo ch'io amai altro nien- 
te : conciò fi a ch’cffo furto fullè niente j & io , per ef- 
fer quello vn niente , fallì più mifero ? Etpur io folo 
non l'hauerei fatto ( mi ricordo di à Thora qual fuf- 
fe l’animo mio ) non l’hauerei in modo alcuno fattq 
folo. Adunque in elfo furto amai ancora la compa- 
gnia di coloro, CO'' quali ciò feci . Non amai dunque 
altra cofa,che’l furto : anzi amai altro niente j però 
che, & quello è niente. Machecofa vegnente è ? . 
Chi è, che ciò m’infegni, fe non colui, a® ilumina il 
mio cuore, &fcorge,lefue ombre? O^c cofa m’è 
horavenuto inpenfiero di cercare , elTaminare , 
conlìderarc? Pecche s'à l’hora hauellì amato ifrut,- 
tJ, ch’io furai ,d’jhauefll defid^rato di goderli; & ciò 
mi fu/Te ballato , hauerei potuto io folo commettere 
quella iniquità , per mezo dalla quale io fuflì arriuato 
ad ottenere il mio compiacimento ; fenza che con Io 
Ilrecolarfi di molti animi vnitiin vnpenfiero, 
accendefli più il piccicore de la mia cupi- 
digia . Manonera il mio compia- 
cimento in quei furti . Era ne 
laUelfa mal opera; la qua- 
le confilleua ne la 
CQizipagnia 
di 

molti, che infieme fra loro , &meco 
pcccauano. 
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Chi gli èeoftpefìifra hmaléCgmpagftiét, 

C'fip. IX, 

C HU cofaera quello afl^etto d’animo ? Certo è 
ch’egli era brutto d’auantaggio , & guai à me» 
ch’io l’hauca tale . Ma pur che cofa era quefto ? Chi 
può conofccre gli peccati ? era vnrifo vfeito da vn 
L orefolleticato t perche cosi noi ingannauamo co- 
loro , quali non penfauano ,che noi faceflìmo vna 
tal cofa . Ne molto meno qiitfti haueriano acconfen» 
tito , che la faceflimo . Hor perche dunque era il mio 
diletto in non farlo folo ? Forfè perche ninno ride fà- 
cilmente folo ? Cosi c certo. Benché anco tal volta 
l’huomo ftando folo è vinto dal rifo, quando fe gli 
rapprenfenta a’ fcnlì , o al penfìero qualche cofa mol- 
to ridicotafc. Con tutto ciò non l’hauerei fatto fo- 
lo : Ccrtt^^c folo non l'hai i crei fatto. Eccoti , Si- 
gnor mio , OTc tuvedi quefta mia ricordanza dell'a- 
uimamia, non hauerci iò folo fatto quel furto ; nel 
quale non mi piacciia quello , ch’io rubbaua ; ma mi 
piaceua il rubbare. llchenon mi farebbe piacefuro 
far da me folo» ne lo hauerci fatto. O troppo inl- 
Éiica amicitia , ch’era quefta, & troppo occulto in- 
ganno de la mia mente , Era qucfto furto vna auidi- 
tàdt nuocere per gioco, & di burla : Vn'appc- 
tito dell’altrui di nno, fenza alcuno dafi- 
derio di guadagno , ò di vendetta. 

Ma perche come auiene quan- 
do fra compagni fi dice j 
AndiamojVaeciamo} 
è vergo g#fi' il 
non cflcrc 
fenza 

vergogna , & isfac* 
ciato . 
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Jn Dio eftre ogni btnt, Cap. X, 

C Hi mi fcioglicrà queflocosì ritorto » 3c intrica- 
tifllìmo nodo : Brutto è , nè mi ci voglio riuolge- 
re , per non haucr occafionedi vederlo . Voglio ben 
te Giuditia , & Innocenza bella; di Tguardo piaceuo- 
le , & bonetto , &: piena di fatietà , che non fatia gia- 
mai . Teco alberga la quiete, & la Vita, che non mai 
iì turba. Chi entra in te, entra neH’allegrczza del 
fuo Signore : oue non temerà j oue ftarà bene in 
colui, che è compitiflìmo d'ogni bene. 
Seprtt già lontano da te; Signore , 

& ne gli anni mici gioiianili, di- 
‘ uenuto à metteffo vna ter- 

ra di pouertà , andai 
errando , Dio 

mio, trop- , • 

po « 

difiiiato da te , che fcr 
lamia non mai man- 
cante fermez- 
za. 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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bifogno era, ch’io hauea bifogno di cibo interiore; 
jlquale fei tu , Dio mio . Et io non dcfldcraua cibo 
conuenicnteà quefto mio interno bifogno : perch’io 
mi ftaua fenza alcuno appetto di cibi incorrottibìli. 
Non già ch’io fiilfi di quelli fatollo, ma perchequan- 
to più io haiiea lo ftomaco voto di quelli , tanto più 
logli haucaà naufea. Et perciò era l’anima mia infer- 
ma. Et come ch’ella fufle fcabbiofa, getraualì col 
delìderio miferabihnentefuoridifetauida d’elTer Uro 
picciatada lecofc fenlìbili : lequali però nonha- 
uefiLro l’anima, certo è , che elle non fariano amate. 
M’era dolce l’amare, & rell'ere amato; maggiormen- 
te poi s’io hauellì goduto de l’amante . Imbrattana 
la pur a vena de l'amicitia, con la lordura de la conca 
pifcenza , Se ottenebraua il candore &: la lullra chia- 
rczza%i6Ìfa amteitia ,con la libidine infernale . Et 
con effer io di quello modo brutto , & dishonefto,de- 
lìdcraua grandemente per grande mia vanità d'c/Ter 
gentile , ^ di belle maniere . Precipitai 'anco di più 
nc ran^re,co’l quale io defideraua effer prefo.O Dio 
mio , Se mifcricordia mia , ò con quanto amaro fie- 
le, Se quanto bene tu fpargelli ad vti le mio, quel mio 
piacere; perciò ch’eflendo ioamato,&: perueniito fe- 
crcramcntcà lo llrctto punto del godere, godeua d’ef 
fer legato di lacci mifcrabili ; fa ben ciò permettcua 
Pio, perch'io quinci vcnilTi più co nimod a mente bat- 
tuto, come io era, converghedi ferro ardente 
di eclofia, di fofpetti,di vani timori,d’ire, 

& di brighe . In quello meptremi 
rapinano à fe gli fpcttacoli de’ 
teatri, ch’erano pieni di cC- 

fcmpidelemic mife- ' 

rie , &■ de l’elch# l^i. * 

del foco, ' J 

nel quale io arde- ‘ • ' 

ua. . 1 
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eommeis' 
mtntif efii 
eojà jte. 
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Di gli fpitt4C9li tragici , Cap. lì. 

C He vuol dtre,che rhuomo quando ftà mirane 
do cofe da piangere, &: tragiche dcfidera di do- 
lerli, (e’ 1 dolerli è il piacer fuo) neper© vorria, che 
quelle cofe , di cui li duole accadqlTero à lui ? Quello 
che altro c , che vna miferabil pazzia^ Però checiar 
feuno tanto è più moflbda quelle cofe, quanto è 
piùinternamer^e foggettoà limili effetti. Et febe- 
ne quando vn li duole di cofe aduerfe» che accadono 
d fe , li chiama miferia, nondi meno quando egli coni' 
patifee à l’altrni miferie , lì chiama inifecicordia. Ma 
che mifericordia lì può haucre de IcCofe aduerfe, fin- 
te in fcenal Elfendo che rafcoltatore non è per que- 
lle prouocato à foccorrere,come à foccorrere<fiiuita 
la mifericordia ,mac folamente iauitato d dolerfi. 
Etrafcoltatore che più li duole, più fauorifee l'auto- 
re della fittione rapp’refentata . Et quando fi rappre- 
fentaiiole calamità antiche degli huomini ,*p altra- 
mente finte , che fieno , di modo tale , che lo fpetta- 
torefe ne parta fenzadolerfcne ,fe nevà fallidico,& 
riprendendolc,come inettamente recitate . Ma s'cgli 
Tiàngire fene duole, vi Uà tutto attento, & allegramente pian- 
«Utgrame gc. Talché à quello modo s'amano i dolori . Etpur 
daU’alcrapartcè vero,checiàfcuno amadirallegrar- 
fi. Vien forfè quello, perche fc ben non place ad al- 
cuno Teflcr mifero , gli piace però d’clTcr mifericor- 
diofo?Et perche non potendo cflèr mifericordia fen- 
za dolore, forfè per quella fola cagione vengono ama 
ti i dolori? E perche quello dolerfi prouieneda la 
vena della amicitia ? Maquellaamicitia oue poi vi» 
& doue feorre? Ond’è che poi feorre nel torréte della 
bollente pece? Et negli ardori fmifurati del’horrende 
libididini ? Douel-’amicitialafciAndo lafiia fereniti 
celeile,fi volge d dolerli di cofe,cbe non fono proprie 
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diefraamicitia. Onde alcuno par chepotriadirc 
dunque iì hà da ripudiare la inifericordia ? Certo nò. 
Anzi alle volte s'hannod’amare quelli dolori. Ma 
tu, anima mia, at^^i, che tu non t’imbratti, fotta 
prctefto d'cfler mt^ci^pjidiora , conuicneclfere , A: ri 
commanda il Dio mio#Piqde’noftri Padri; Diq de- 
gno d’elfere lodato, &'fo^rÌ efl’altato per tutti i feco- 
li . Attendi, fi che t.i noat'irabratti . Non dico que- 
llo, perche al prefente io dica di non hauer mifericor 
dia j ma perche al l’hor a ne’ teatri mi rallegraua con. 
gli amanti, quando veniuano all’opra delle loro brut 
tczzesancor che quelle fu fiero fintamente rapprefcn- 
t.ate ne' fpettacoli . Et quando vn’amantc fi pattina 
dall’altro , allhora,CQmes’io fuflì mifericordiofo,me 
ne contriftaua ; Et nondimeno così il rallegrarmi del 
lor piacere , come il dolermi de' loro difgulli , mi di- 
lettaua. Hora ho molto più mifericordia di colui, 
che s’allegra ftando in cosi fatte bruttezze, che fe pa- 
tifcc cofe acerbe ; & che con quella occafione perdei 
fe d’hniere il brutto piacer fuo, Se l’infelice fuafèlici- 
tà.E quella è vera mifericordia, nè per quella forte di 
utifericordia ne prende piacer il cuore. Perche fe ben 
s’ammette quello dolore per officio di carità , perche 
l’huomo fi duole di vn m ifero peccatore, vorria non- 
dimeno colui , che c propriamente mifericordiofo , 
che più tolto non vi folTe di che dolerli. Che fi come 
la benino glienza non può eflcre maleuola,così colui, 
che è vcramcnte,& finceramente mifericordiofo, no 
può defiderare,che vi fieno perfone niifere, perch’egli 
poin’habbia ad hauerne mifericordia. Ondecheli 
può ammettere qualche dolore, ma ninno però dolo- 
re fi deue amare . II che con tedio mio è manifelto. 
Perche poi tu Signore , tanto più altamente, & per 
tua bontà,n'hai compalfione,& tanto ami l’anime no^ 
lire, qua nto fei tu lontano da ogni dolore . Et chi può 
far quelli altri che tu 1 Ma io mifero all'hora ama-, 
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ua dolermi , &cercaua,checifuflc materia di doler- 
mi, la qual cofam’aueniua, quando infeena da' redi- 
tanti m'era innanzi pofto l'altrui patire traiiagliofo, 
ancorché falfo,A: prefo in vano dàfapprefentatori. 
Etquando quelle cofe m’inunefrntno con più acco- 
modati geftl,mi cauauaiìo le lagrime da gli occhi. Ma 
che marauiglia era, ch’io infelice pecorella, che anda 
ua errando, fuor del tuo gregge, non toleralfi diftar 
rottola tua guardia, difio fullì macchiato di brutta 
fcabbia* Et di quà procedeu a l'amaregli dolori, ch’io 
amaiia: pur che non fulTero Itati tali,che m'ha uelfero 
pcrtetràto profondamente al cuore ( non amando io 
di patir cofetali, quali, benché vdite finte, ioftaua 
mirandole)ma tali, che m’hauelTero toccato n e la fu- 
perficie di me folamente. Da quelli dolori però nc fc- 
guiua vn’ardentc infiagione , Se vna trillezza , & vna 
marcia dentro l’anima mia , come fuole accadercà 
/cabbioli, quando fi grattano . Tale erala vìtamia. 
Ma quella fi può dir vita, Dio mio? 

Ctnuirfutnl foro fràcMuftdiei. Cap. l/I. 

M I foruolaua d’intorno , ma di lontano , la tua 
non abbandona tr ice mifericordia. O in quan- 
te iniquità m’infracidai , feguendo la nu'a feommuni- 
cata curiolìtàic tale, che quinci co’l mio abbandonar 
te,io ne veniua guidato à le profonde , à l’infidc , Si à 
!e traditrici feruitù de' demoni; , a’quali io facrifica- 
uale mie male opere: rcllando però in tutte quelle af 
flirto , per mio calligo . Hò ancora hauto ardire nei 
giorni di fella defidòrare in gran maniera dentro le 
tueChiefe, & cercato di porre ad effetto operedi 
morte. Onde fù,che poi tu mi battelli con granifiìnic 
pene: ma nulla furono rifpetto a la miacolpa . Otu 
grandemente grande mifericordia mia, Dio mio , Se 
rilTugi o mio,contra le fiere pa flìonij.nc le quali fon S*" 

to 


LIBRO III. 

co vagando a briglia fciolta , co’l capo altiero « per 
piùftiggirmenc jontanodate ; amando di fcorrcre 
per le ftrade miei& non per Ip tiiejfotto amatore de la 
fuggitiua libertà ; Qiielli Audi, che fono detti nobili 
haueanoanch’e/n il loro tiro , chemiraua al parlare 
ne* fori iitigiofi • acciò che molto mi facelfi eminente 
in quefta profellionc, laqiiale era limata tanto più 
degna di lode,quaiuo era più piena d’inganni . Tan- 
to è grande la ceciià de gli huomini,che ancora fi già 
riano de la cecità fiefia. Io era già fatto il primo ne 
la fcoladela Retorica; &: per quella cagionemicom- 
piaceua, pauoncggiandomicon altiera fuperbia , & 
gonfiandomi à guifadi vento Tifone. m$ quanto an- i 

co mcn fcrecemeiue, tu Io fai, Signore} Se anzi lonta- 
no del tutto dal far quelle fouuerfioni, quali faceuano^”'*"^®^ 
gli fouuerfcri( nome che quantunque crudele, &' dia-**’”*®- 
bolico , è nondimeno llimato olficio fegnalato ) fra’ 
quali io viuea con vergogna, fingendo però di non 
Thauerej perche io tale non era quali efli erano : & r«. 
pur tuttauia conefibloroioera . Et alle volte io mi Di non 
dilcttauadele loroamicitie} i fatti de’qualiiofem-i’b<w»r€ , 
pre abhorrìuà : cioè le loro maniere di fouucrtirc al- ÌMeniii U 
truij con le quali fouiierfioni , Se sfacciata pertinacia 
perfcguicauanola rifpcttofa vergogna de le perfon» 
di balia mano, mettendole fottofopra , & fchernen-. 
dole, ftnza, che quella gente g 'iene delfe occafione: .... 

donde q''elli così pafceuanole loro maluagie alle- 
grezze . Opera, che veraméfenon ve n’hà altra c’hab 
bia tanta fomigìianza come quella de’ dianoli . Et per 
tanto, che fi può più dire con verjcà,chc'l diieelfer 
quelli tali meritameli te detti; Souncrlori ì Ma che ? 
eglino fon veramente i primi fouuertiti, &peruertiti. 
Attcfoche quelli tali fono da fpiriti maligni fcherni- 
ticopcrtamente,& ingannati inqnellollcflb, ch’cfifi 
amano di fchpi nire, Se inganitare altrui. 
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VHortenfio di Cicerone eccito jigofiiho à lo Jludio di 
filofofìée. Cap, l ' 

G louanctto, comeio era , conuerfaua con cofto- 
roi & imparauaque’ librf, oues’infegna Tclo- 
quenza ; nella quale io dtfidcraua farmi riguardeuo- 
le fopra gli altri : con fine pien di vento*, & degno di 
biafimo : mirando folo al plaufo del mondo vano. 
Et cosi co’l folito modo d’imparare , io ora già per- 
uenuto ad vn certo libro d’vn certo Cicerone : la cui 
Jinguaquafi ogni vno ammira : ancor chenon tan- 
to s’ammiri l’am'mo fiio . QUefto libro di coftui fi 
chiama THortenfio . Et veramente, che quello libro 
mutommid’afletto : Et coU mi fece parimente mutar, 
preghiere verfo te , Signore ; & fece che altri diuerfi 
da’ primi fuflfèro i miei penfieri , &gli miei defiderij: 
tenendo fubitoà vile qualunque fi fulfe vana fperan- 
za. Et con ardente , & Micredibile affetto io veniua 
defiderandotn gran modo Timmortalità de la Sa- 
pÌMitia: fi ch’io già cominciaUa con qualche lume 
à leuarmi in piedi , per *venirmene à te . perciòche io 
Jeggeua, non per aguzzar la lingua: benohe co’ dena- 
ri, che pagana mia madrepai effe, ch’io volefli far 
quello (airhora, ch’io era di diecinotie anni, echc 
due anni prima mi era morto ilqfadre ) cosi aueniua , 
ch’io , leggendolo, ma non per farmi gran parlato- 
re, non rellaua neanco in leggendolo, perfuafo di pax 
lar bene, come egli parlaiia'nè de la cofa di che par- 
laua . O come io ardeua di volare da quelle cofe ter- 
rene à te: ne per tutto ciò fapeua quello, cheVron que- 
llo defiderio mio di fapere,tiJ all’hora meco ojieralfi: 
effeudo che tu fei l’Infinita fapienza^^Ma dici amo, co- 
me quello defiderio d’effer lapientehàii nome fuo 
greco,&: fi dicci FilofofiajCQia laqualc m’accendcua-- 
iuo quelle lettere humane . Sono ben alcuni , che in- 
’ V' ..qi A-ganna- 
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pannano con la Filofofcarcolorando con quefto gran_ Tilofofi» 
nome roaue,& honefto » &imbcllétt:an<doi fuoicrro-dfprra*« 
ri. In qucfto libro fono poftiquafi tutti coloro , che*" 
tali furono, ne’ tempi à dietro. One ben fi vedejch'e in * 

cofloro nó hà luogo quello auifo dello Spirito fanto , 
fattoci da quel tuo buon feruo,&pio, quàdo egli feri 
uei Auertite, che alcun non v’inganni per mezo della 
Filofofia, & della vaoadottrina Humana de gli huo- 
mini, c'hanno parlato fecondo Teffer naturaledel m6 ' 
do;& non fecondo la forza fopranaturaledi Chrifto. 

Però che in Chrifto, fotto forma Humana, fti tutta la 
pienezza della diuinità. Et io in quel tempo, tu il 
fai, lume dd miocuore,chenon ni’crano ancorano-' 
te lecofe apoftoliche . Quefto folo nondimeno mi 
dilcttaua neircflbrtatione predetta, ch’ella mi fpin«c 
ua ad amare non quella , ò quefta fetta di letterati , 
ma laftefta (qual poi fi fuflre)fapientia;5(:à fare, ch’io 
la cercairi,la confeguifiì,la tcneflì,& ftrcttàmehte ab-' 
bracciafii.Dal qual parlare io m’accendeua , & arde- 
ua. Quefto fol mi feemaua cotantoardore , chequiui 
non era fatta mentionedi Chriftojll quale nome, per 
tua mifericordir.,Signor mio,iIqual nome, dico , del puato im 
Saluatormio, Figliuol tuo , io hauca fucchiato nelo^oyny»»i<ii 
fteflb latte di mia Madre j Et io conferuaua nel tene- le f*fcU 
ro cuor mio tutta yia,pjamente,& altamente . Et ciò 
che fuffe ftato fenz^iefto nome , ancor che polito 
ne! refto , &letterato,& altramente vero,non mi ra-^ • 
piuafeco del tutto . ■* 

S*infd5Iitiifii4t lafacra/crittura. Cap. V. 

P ER quefta cagione mi rifolfi mettermi à ftudia- 
re con tutto l’animo lafacra fcrittiira ; per vede-' 
re qual ella fiifle. Et , ecco , leggendola , io la veg- 
go eflerc vna cofa, non comprefa da’fuperbi; nè 
feoperta à fanciulli. Ma è nel caminare humilci'' 
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nel fiicccifo eccdfa , Se di mifterij velata . Ne lo era 
tale , che poteHì entrarui dentro i Se abbaflfare il mio 
I. colto al modo del fuo ca minare me manco alThora, 
ch’io la leggeua t fcntìua così tutto , come io lo dico 
alprefente. Cerche allhorami pareua,che la facra 
fcritturanoD fulfeda compararli à la dignità de'fcrit 
La /àfra ti di Marco Tuli io. Baftimi dire, chela mia gonfiez- 
fcrutmt 23 gra quella , che fuggiiia il balfo modo , che tiene 
||^*"l”"^^cira facra fcrittura. Et lamia villa non pcnetrauale 
d* gli ^ parti interne . Se ben quella è quella fcicatia , 
checrefccco’picciolini pcrhtimilti. Et io gonfio di 
fnper.bia,mi pareua d’efler grande . Onde mi fdegna- 
ua farmi .vn sì fatto picciolino . 


j^fojitnocomtventteprefodafatMdi Alarti- 
chti» Cap. y l. 


P E R tanto io caddi in inano d’huomini, quali fu» 
perbamentedclirauano : carnali d'aiiantaggio, 
Se loquaci : ne la bocca de’ quali erano labricati lac- 
ci ,& vifehio del dianolo. Co’ quali inganni erano 
mifchiatc le lìllabedel tuo nome; Se del Signor no- 
flro Giesù Chrillo , &del Paracleto , confolator no- 
^ Aro , Spirito fan co . Etqueftì nomi non fipartiua- 
.. no mai da la colloro bocca, quanto al fuono foiamen 
ii£. , te però , Etquanto à Io llrepitdbde la lingua. Sico- 
. me nel rello era il cuor loro vuoto di verit ì . Et non- 
dimeno quelli non faceuano altro che dire > Verità > 
Verità; Ermolti di elfi m’inculdauano quantunque 
non fulfe parte in elfi , uellji quale lì troualfe la veri- 
tà : ma di te diceuano cofe fiilfe i non fol di te , che fei 
Ycrità , ma di più ragionauano di quefti elementi di 
quello mondo , &: di quelle tue creature; le quali, an* 
cor che i Filofofi n’habbjano ragionato cofe vere , io 
deuea nondimeno trappalTarlcpcr amortuodi tc Pa- 
dre mio , fotumamence buono , t, b llczzadi tutte le 
' ^ . cofe 
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cofcbellc . O Verità, Verità :quantoiin allhorafo* 
fpirauanoàtele midoiie dciranima mia quando co- 
ftoro m'intronauano Torecchie parlandomi di teijpd 
fo , &invarie maniere però con la fola voce i & eoa 
^ li grandi, & molti volumi loro . Ut quelte erano 
quelle viuande, nelle quali e/Tcndo io di te affamate, 
mi veniua pollo auanti, in tua vece, il role,& la luna. 
Opere tue belle veramente i ma per opere tue, non tu. 
Bile quali non erano ncanco delle tuoprime. Impe> 
rò che l’opre tuefpirituali ,fono più nobili delle ma- 
teriali > ancor che quelle fieno per altro lucide, & cc- 
lefli . Et io non hauea fame, 6c ietc ne anco di quelle 
tali , ma di te fleflb : Di te Verità : la quale non fei 
foggetta ad alcuna mutationci ne pur per fol picciol 
momento ti adombri. Et auenga che inquclleprc- 
dettc viuande , mi fi porgeuano tuttauia fantalmi 
fpicndidi nei penficro , farebbe nondimeno flato me- 
glio amare quello Sole vifibile, vero.almcno àque 
ili occhi, che amare quelle cofe fìntedalmiopcnlic- 
lo , ingaanato per mezo de gli occhi . Et nondime- 
no , pvirchc io penfaua , che tufferò tu , io le imagi- 
iiaua ancor , che non auidamente : perche tu non mi 
fapeui del fapore,il quale tu fei : non effendo tu quel- 
le mie fìnte<Hnaginationi vane : delle quali poi ne an- 
co io nutriua > anzi via piu vuotaun me fleffo . 1 1 ci- 
bo fognato è del tutto fimilc al vcro,veduto da l’huo- 
mo dello . Ne del fognato fi nutrifce,chi dorme, per- 
ch’egli dorme. Ma quelle mie fitrioni da me imagi- 
nate , non erano ne anco limili à te: fi come tu m'hai 
in regnato da poi . Peròche quelle mie erano fanta- 
lìc corporee però corpi falli ,che non pojfonocf- 
fcre . De’ quali più certi fono quelli veri c<^rpi , che 
noi vediamo con gli occhi , ò fieno celefti,òtcrrcftri, 
con tutti gli animali quadrupedi, volatili : che noi 
vediamo, & fono più certi, che quando noi fé gli ima- 
giniamo. Etoltra diqucRo noife gli imaginianio 

con 
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con maggior certezza (ii quello, che noi ne crediamo^ 
che ve ne fieno di quelli altri più grandi , & infìnitis i 
qualiperòà modo alcuno non fono realmente gran- 
disdi sì fattevanità<ioeraàl'horaparciuco,enon pa- 
fciuto.Ma cUjAmur mio, in cui pcnfando , indeboli- 
sco, per diuenir forte, tu, dico, non Tei quelli corpi, 
quali noi vediamo , ancorché queftc opere fieno in 
Qwf/?e 0 - cielo,nè meno tu fei quelle cofe, che in Ciclo non ve 
f'’''^”*"'diai^io, perche quefte fono opere tuej & opcrc,che n6 
*& 'usili ^inco le maggiori,chc tu polfà fare . O quanto 
le & lontano il tuo efferc da quelle mie fìttioni ; 

mhCftlt f^-tioni dico,dc' corpi da me già imaginati, i quali nó 
la rtgtonty hanno rcflcrc àpatto Veruno : più vi;ri de’ quali fono 
f.M( fona, le imaginationi , che fi fanno de’ corpi veri, che noi 
vediamo. Et fi come quefH corpi veri fono più certi 
anch’efiì de le imaginationi dieflì fte/fi. Se ben tu,Si- 
gnore,nè anco fei quefti corpi quantunque fieno ve- 
ri. Ma tu non fci nè anco anima, chec pur la vita de' 
corpi , la quale è però più certa , che non fono i loro 
corpi ; come cofa migliore ch’ella è , 8c piùccrta de’ 
corpi llefiì, Ma tu fci vita deH’anime,&: vita delle vite, 
& vira,che per tefteffa viui,nè vieni mutata. Vita del- 
1 anima miasoueeri dunque tu à me,àl’hora)& quan- 
to lontano da la mia cognitione? Et io così n’andaul 
pellegrinando lontano da te, & cfclufo ancora fin da* 
baccelli de’ porci,de’ quali baccelli io nondimeno pa- 
fceua effi porci. O quanto erano di migliore conditio 
ne le fauolette de’ Grammatici , &di Poeti, più che i 
fudetti lacci. Perche almeno il verfo,e’l poema,& Me- 
dea volante, certo è che fono più vtili de’ cinque elev 
menti de’ Manichei variatamente imbellettati , per 
cagione de gli cinque antri di tenebre} i quali veramé 
te fon nulla, & vccidono chiunque gli crede efier ve- 
ri.Attefo che il verfoe’l Poema io lo trasferifeoà’ ve 
ri principi). La Medea volante poi, fe ben io la can- 
(affi, non la teneua però ciTcr yera:e s’altrì lacanta ua , 
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30 la^ifiaiiai! mcdefimo. Erpnriacredeaa,ch<f'aire 
±0 veri qoft'Vinqueeldrienti, Guai, guai à mej per qua 
^i gradi fonò ftsht) gli idatcà rinferno profi'ndO) che 
fit co’l faticarhii^con l’anfareper careftia del vero, 
iTientrc io cercaua te Dio mio. Confeffo horquefto, 
che tu m’hauefti mifcricordia, mentre io non ancora 
xi confeflaua.E Bendo ch’io non ti cerciua con l’intcl • 
Ietto, co'I quale tu m’hai fatto alto fòpra lo flato del* 
le beftie.nla ti ccrcaua, fecondo il ferifo dela mia car* 
jic.T u che pur mi eri più interiore del mio interno ef« 
ferc,& più fiiperiorc del mio elfcrefupremo.Mj abbat Pnu. 9. 
tei in quella donna ardita, pollerà di prudéza,&: enim 
ma di Salomone, la quale fedeua in fcggio,sù la por- 
ta, & mi diccuajMangiate allegramentede' pomi afeo 
fì,&: beuete l’acqua dolce,pigliata à furto. QiieftadÒ- 
na m’ingannò , perch'ella mi trono, ch’io, per vanità, , 
habitaua fuori di me , habitaua dentro gli occhi de la 
mia terrena carne.Et mi trono, ch'io andana rumini- 

do,come animale, qllc cofe,c* hauerci diuorato da lei. ,,, 

» 

* **n-i ‘ 

Laaottrinadc* Aianicbticfftrfétlfa. Céip,FIL 



N On fapeua,che altre cofe ci fu/Tero , c'haueffcro 
il vero effere . Etquaft che alquanto accorta- 
mente à ciò mi monella , ch’era per poter poi hauere 
con che rifpondereà' pazzi ingannatori, quando mi 
riccrcauanojch’io-diccffi loro j Onde viene il mjle? 
Et quando mi diceuano j E forfè verP,che Dio fia ter* 
minato da forma corporea ? Et quando m'addiman- 
datianos Ha egli forfè i capelli , &l’vgne ? Etquan- 
dovoleuanofapercdamc; Sta la co fa così ) che fie- 
no da ftimarlì hiiomim giufli , coloro , ’c’hanno 
molte mogli? Scoloro, che ammazzano gUhuo— 
mini; ^ facrifìcano animali ? Di che perch'io rf era 
ignorante, menerrauagliaua , oltranaodo ! Arpar- 
tendomi dalla verità , mipareua d’accoftarmi adef- 

fa: 
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fii : perch’io non ancora conofceua , che'l male non è 
altro , che priuatione del bene , fin al aon eifcre del 
tutto . Btcomcpoteua io«/:onorcer « , più altro , fe'l 
vederede gli occhi miei non fi fieoicua più oltra.che 
à le cofc corporee ? E’I vedere mio deiranimo non fi 
Aeudcua più oltra,che à confiderare rimagini. Et np 
comprendeua^cheDio è Spirito . Ch'egli non hauea 
niembriper lungo ftefi> de per largo , ne alcuna cor- 
poralegrandezza . Attefo che ogni corpo ^>in quan^ 
runquelua parte, minore di tutto fe. Et che febeo 
qutièo tal corpo fufle ancora quanto efler potelfc 
d’infinita grandezza , qualche Tua parte determinata 
dentro qualche fpatio , c minore , che fe quella parte 
per l’infinito fi veniflefi-endendo infiemeco’l tutto; 
& non è tutta nel Tuo tutto , fi come Dio , che è Spiri- 
to , é ti tto in tutto . Èt non conofceua punto che co- 
fa fufie in noi, per la quale noi fiifiìmo fimili à Dio : 

. . & che per queft.a cagione fuffìmo , ne la fcrittura dec- 
ùe rt*/l rettamente elTtr fiati fatti ad imagine , &'finii- 
htUtffmo* lit^^i'iicdiDio.Etioeradeltutto ignorante, & non 
conofceua, che la vera giiifiitia interiore non è quel 
la ,checo'lnofirohumano modo fi giudica efler vn’- 
hiiomo tale , &: tale : ma efler quella veramente giu- 
ftitia,la quale c conforme àia giuftiflima legge di 
Dio onnipotente, con laquale fono ordinati i buooi 
cofiumi dc'paefi . 6c de’ tempi fecondo i paefi, Se fe- 
condo le m.utationi de’ tcmpircome quella, che è fem- 
pre,ein ogni luogo la fiefl'a . Si ch’ella non è in vn 
luogo à vn modo , & in vn’altro ad vn’altro diuerfo . 
Ne io conofceua, che quefiaè quella giufiitia, con 
la qualefono giufii Abramo,Ifacco, Giacobbe , Moi- 
fe,&Dauid: pcrfone lodate per giufie da laftefla boc-^ 
ca di Dio . Ancor che quefii fieno giudicati per huo- 
mini ingiuftt da gli ignoranti: perche quefii giudica-. 
noaltrui,fenzapenfarcipiù che tanto ; Se giudicano 
i cofiumi altrui da loro propri;. Ouero fono quefii 

tali 
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tali à la conditiòne di colui , che per non intendere il 
veftire de Tarme, tenta coprirfi la tefta con lefchinie 
re : onero calzarli de la celata, & mormora perche no 
troiia che vada à verfo . Si poflbno qucfti tali fomi- 
gliarfi àcoluijilquale hauendo intefo che dopò niezo 
giorno nÓ fi vdiranno più caufe in giudtcio,và in co- 
lera,condire,&:queftofaor di propofito, cheadef- 
fo per quefta cagione non gli viene concefTo di efpor 
re à vendere In quello tempo , dopò il mezo gforno, 
quella cofa , chegli è fiato concelfa di vendere nella 
mattina. Oueroqiiefti fono à la cohditionedi colui 
che vede in qualche cafa maneggiarli alcuna cofa da 
vn feruitore , la quale non fia permefia maneggiarli 
da colui, che porge il bere al padrone dieflacafa.Oiie 
ro fono quelli fimili à colui , che fi fdegna , perclTe- 
gìi vede farli dietro le fia Ile quello , che fi vieta farli 
auanti letauolc: &dice; che in vna ftefla famiglia 
non fi concede fare la cofa ftelfa à tutti ;& in ogni 
parte di ella cafa. Et così io dico eflcr quelli tali i 
quali fi fdegnano fentcndo , che li hà potuto fare 
alcune cofeda gli huomini giufti ne’ loro tempi paf- 
fati, le quali non fi pofibno fare da gli huomini 
giufti prefcnti,3<r in qnefto altro fecolo: perche à quel 
li del pàlTato ordinò Dio vna cofa, &: à quelli del pre- 
fentevn’altra, per lecagioni diuerfe apportate da* 
tempidiuerfi . Et pur gli vni , &: gli altri fanno quel- 
lo, che vuole vna fola, Se ftefia giuftitia eterna. Co- 
me tutto di fi vede , che ad vn'huomo, in vn giorno , 
in vna fola cafaconuiene vna cofa,&: ad vn membro 
di efl’o huomo, &nonfolconuicne, ma buona pezza 
fà ancora conueniua,la quale vn’hora dapoi non 
conuienc . Di più fi vede ogni giorno permetterli v- 
na cofa,& commandarfi, ch’ella fi faccia in cantone, 
la quale dapoi ne lo ftefib canmne fi vieta, &: caftiga. 
Nc pér ciò fi puòdireche la diuina giuftitia, da cui di- 
pende il tutto, fi muti . Ma i tempi si a cui fopraftà la 
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aterna piuftitia,fono quelli, die fi truiy nòcome tem- 
pi, che fono quali non fcnipre rii»|*ieggono le fteffe 
cofe. Diquiè, cbe glilHiomim,viucndopoco, fi ma- 
rauigliano de’ tempi pafl.iti: perche non polfnno co’l 
loro intelletto porre inficme le cagioni deH’oprcdi 
que' primi tempi , &di quelle gtntijlequali non han- 
no conofciiito per cfperienza infieme co’ tempi di 
adcflb,& inficine con quelle genti,che al prefentc co- 
nofeoBo . Ma polfono bene coftoro facilmcnteco- 
nofure in vn corpo foio j vn fol giorno , o- 

ucro folacafa qrìel checoniienga, ò nò , come ad vn 
membro,© ad vno fleflo tempo, ò ad vna parte di 
ciTacafayòad vna fola perfonaconuiene :fi che de 
lepafiate fi fcandaleggiano:& i leprcfenti elfi fi van- 
no accommodando . AU’hora io non fapcua quello; 
ne rauuertiua: ancor che tutte le fudettecofe , &da 
tnttele parti mi fcrilfero gli occhi , ne iole vedeua. 
Io faccua verfi ; ne mi era, p;'.r le regole di elfi pcr- 
melfopKjrrequal fi voglia piede poetico, ouemi fnf- 
fi piacciuto diporlornia mi conueniua porre vna for- 
te di piede in viia forte di verfi, &: l’altra ne l’altra dt- 
uerfamente. Nè mi era lecito porre vn piede , qiul 
io volcffi in qual fi voglia parte del verfo, ma mi con- 
ueniua porlo in vn luogo particolare di eflb verfo . 
Et nondimeno la regola del far verfi non era altra , d 
diuerfa in diiierfi paelì ; ma era la medefima in tutti 
i luoghi. Et con tutto ciò io non confideraua per 
mezodiqueflo clfempit' ,che la giullitia diuina (al- 
la quale Icruiuano i fuderti Santi ) haueadi granlun- 
g^ & in modo più eccellente, &; più alto vna inua- 
riabilitù , & le cofe fuein fe tutte ad vn tratto: Et 
che era quella , che à que’ Santi ha uca commandato 
quello , che à loro commandò ; la quale giuftitia non 
varia giamai. Etchecon tutto ciò dal canto degli 
huonuni non fono tutte le cofe àvn trattone’ vari) 
tempi che corrono. Nè io conofceiia, che quella 

giu^ 


' lIBRO III. ' 63 

giullitia è quella, che diftribuifce, & Comma nda le co 
fe proprie à ciafeun tempo . Onde io così cieco efl’en- 
do riprendeua quefti Santi Padriii quali non l'olo vfa 
uaiio le cofe à loro prefenti, come Dio loro infpiraua 
di vfare,ma,di piu, ci prediceuano le futare,come Dio 
à loro le riuelaua . ^ 

Comi s'héMuoda punire le fceUratéXT^ >5 

Cap.f^ìll. 



P Vò forfè alcuna volta, ouero in alcun luogo ef^ 
ferverò, che ramare Dio con tutto il cuore, 
con tutta l’anima, & con tutta la mente, e’I Proflì*» 
mo noftro , come noi ftefIì,{ìacofa ingiufta ? Certo 
nò. Et però in tutti i tempi , in tutti i luoghi s’hanno 
dacondennare ,& punire le fcclcratetze fatte centra 
Tordinede la N atiu-a:Quali furono i peccati de* Sodo 
miti . Gli quali peccaci , fe venilTero fatti anco da 
tutti glihuomini,fariano tenuti tutti gli huomini,per 
diuina legge à la ftelTa .cólpa di quefto peccato . 

Quefta legge non prodo/fe gli hiiominialnìondopccr* il buon 
che haue/Tctoàconuerfarc infiemeà quel brutto nap-IP'/® ^ 
do . Però che per quello abufo fi vieneà 
conuehfatione y che noi dobbiamo hauere con Dio : 
imbrattandoli la Natura, delta quale egli c .nitore , 
imbrattandoli, dico, con quella libidine. Però fe„^ chtdtb 
hanno da fuggire l’operc brutte, & quelle che fono 
centra i buoni coHumi de gli-Juiomini . Come per ef- uer» e«r» 
fempioiSe fra qualche forte di gente*, ouero fein qual On . 
che Città vi è coftume di lungo tempo ; ouero coftti- 
me da qualche legge confermato , non lì hà da vio- 
lare da qual lì voglia sfrenato appetito di vn cittadi- 
no , òforalliero ,chelìaielTendo che-è bratta quel- 
la parte , la'quale non hà conuenienza co'l fuo tutto . 

' MaquandoAuienCjoheDio commandi(ancorchc ciò 
fia concra iicollume , ouero patti fatati tra per£9n»| 

éc per- 
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& perfona,non fi hà da mirare » chc'J precetto di Dio 
n >n fu più mai per lo inanzi fiato ordinato i Attclo 
che nè più nè meno fi hà da fcruare . Et quando per 
loinaiui vi fu ifc fiato, ma poi traJafeiato, s’hà pari- 
mente da ripigliare. Et fe prima non vi era, vi s’hà da 
, porre à quel modo, che fi obedifee ad vn Rè di coro- 
na,dentro la fua Città , dou'egli ftà > quando nuefto 
commandaqualchecofa: quantunque nè altro pri- 
ma di Ini, nè elio fiefl'ol’habbia comnààdatopiù mai. 
Nel qi al cafo l’obcdirjo non è fare centra l’vfo. An- 
si quan<fo non fi obedilce,è fare centra l’vfo (per leg» 
ge vniuerfalmcntc vfata nel commercio de gli huomi 
Bi,chequcfti obedifeono alloro Signore) Ilqu a le vfo 
molto più firinge gli huomini ad obedire à Dio in tut 
fociò che egli hauerà commandato . Eficndo égli 
quello , che giuftamente regna fopra tutte le creatu- 
re. Qucfto medefrmo fi vede ne rhumanepoteftaichc 
Tempre l’huorao antepone di obedireà quella, cheè 
la maggiore, & di pofporrc la minore: Et, come così 
- è, che à tutte le poicftà, 6c à tutte le creature fi hà da 
antiporte Iddio , Etqucfta vfanta ancora di mirare 
è quello, che più preme, fi vede , ch’ella è vera fin nc 
MtUe HlÌlt€pcrC|Ch€ fi fanno. Come fi vede quando v no 
gionì,p«r- c*-‘n voglie sfrenate di nuocere mirando, &; ftimando 
chB firmo più effe voghe , che’l di<;honore di colui , à cui fi fà il 
M «da^ilciishonorc; così gli fà i. -.giuria per vendicarli i come 
, fi fimi fare d.ivn’inimico contra l’altro inimico: per- 
, cheli ftima più la vendetta, chc’ld’nno altrui. Onero 
perche più fi fiimh qualche commodo , cheli fpera da 
l’olfcndcr vn’altro, come là i! ladro, quando rubba il 
viandante.Oucro perche ad alcuno preme più Io fchi 
uar qualche male, come quando fi fa conira di vno^ 
da cui tema quel male. Onero per mal talento , che 
viene fiimato più da vn qualche fgratiatello , che il 
farcontra di qualche perfona , la quale viua inpro- 
Ouero perche più preme il dolore di vederli 
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far eguale à fequalchVno falitò irt qó^Ichè'gìahdeZ- 
za . Onero perche fi ftima più il piacere, ilqiuiefl 
prendedcl male alti-ui, che il male di cui gli fi ; co- 

• me atiicnc à coloro, che fi dilettano di vedere PofFefe, 
che i gladiatori fi hanno l’vn l'altro . Onero perche 
fi trouanò alcuni, per natura, bèflrator?,'&: fohernito- 
ri d'ogn’vno, i quali antipongono il piacer loro, 
c'hdhno di fchernircgli off^, del male , chepatifeo- 
no . Et quefti peccati fudérti fi'Bo colile capi, onde 
procedono l'opereinique, fatte di'quefti cali , per 
moftrare illorodefidei io c’hanno sfrenato difigno- 
reggiarc,ódi comj*>iacerfi di ffae^à Vedere, òd’altrosì 
fatto gufto, Olierò da vha ; -duéro'da due di quefte si 
fatte pafiìoni d’animo> ouero da tutte infième '. Di 
modo, che fi può dire, che rhuomo viue male centra 
di trCi& fette. Che èil S'alterio di diecrcordedel tuo 
Decalogo, ó DioaltilTimo , dcdòTciflìmo . Madie 
brutti peccati fi poflTono fare in tua offefasilqualenoa 
puoielfcrc in modo alcuno imbrattatò ? Onero che 
misfatti pofTorfo venir fatti contra di te,che non puoi 
i ellcr ofFefo da perfona veruna ? Et tu fei quello , che 1 

' Vendic.r le male òpere fattedagli huomini contrafe 
fie/fi . Peròchequandohannoanimodipeccarecon- 
tra di te, non offendono te , ma)'animeprop/ie, & 
émpiamente. Ecriniqintàdicoftofo- inganni» feftef- 
fa. Etqueftò .luiene , petche onero effi guaftano, 
ouero voltano al contrario laconditione de la nata- ^ 

ra lòrd , la quale , tu, Dio, facefti,‘& ben ordina- 
fti . Ouero, pcrchequefti medefimi vfano lecofcMb- . - 

-ridél niodó'éoncelfo àloroda te j conchel’hauefle- 
ro ad vfare . Ouero, perch’efifi ardono d’vfare leco- 
fenon concefTcà Toro da te j ma di voltarle inquel 
vfo, che è contrario àia ftefla Natura. Onero co'I *,■ 

reftare pur tutrauia periierfi , coft l’animo , ^ con le 
■parolcincrudelendocontra df tCj tiranocalci incoif- ; 

traloftimolo,conchcwttauiagIitraflfìggi, oue efi 
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colpifcono^'Ouero quando quefti dopò hauer rotti^ 
conBni deThumana conucrfatioue, fatti audaci, (ì n. 
legrano,di hauere attaccata particoIareamicitia,an 
corchefìaà fcfteflì di nocumento . Ouero disfattr» 
ne alcun’aitra^ 4 ncor ch’ella fu4e ftata loro di vtdt) 
procedendo in qucflo , fecondo elle coftoro vengon | 
trouando perfoneal loro proprio gufto,òdifgufto.El 
quefte fudette cofe vengono fatte à l’hora , che tu Si" 
gnorc,fei abbandonato tu Fonte di vita : IIqua!ef(| 
pur vQo,&: vnfolo Creatore , & Rettore de l’vniueri 
fo.Etconjtarticolarefuperbia fi amaquelIo,cheènv. 
fuo par ticolare, vno, ma falfamence v no . Di modo , 
che tornando l'huomo à te, vi torna per mezo del’bu 
miltà. Et tu poi ci purghi la mala confuetud ine . Et 
feipropitioi coloro, che ti lodano. EtefiTaudifei i gt- 
miti di coloro, i quali fianno dentro i ceppi del pec- 
cato , 6c ci sleghi i legami, che noi s’habbiamo fabn- 
cati da noi ftelfi, quando però non più co’l peccare/e- 
uiamo contra te i corni de la falfa noftra libertà , con 
Animo auaro d’hauer Tempre più, con pericolo di per 
dere il tutto: Come fi fà , quando noiamianao ilno- 
ilro particolare conimodo più che te , che fei il bene 
del tutto * 

DiffirenzAfrk ptccatìyffrfrà ilgiuditio di Die, ($* 
quitte di gUbuomini. Cap^lJT, 

% 

F ra le cofe mal fatte, de maluagie,&: fra tante,& 
tante forti di peccati , vi s’ha nno da porre l’im- 
perfeteioni di coloro , i quali fono già polli ne la via 
di Dio; le quali imperfettioni fono cofe giudicate da 
perfone,chc rettamente giudicano, fecondo la regola 
delapcrfcttionc: fi che ne vengono perciò biafimate, 
puero lodate, con Iperanca di dare con quella lode oc 
cafioneà laperfona imperfetta d’huniile conuerfio- 
4IC verfoOio *. onde poi quelli tali lì volgono al per* 

fetto 
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■etto à quel modo, che fi volge, & però fi loda, la Bia- 
ia in herba, ^amtinqtieella non fia nè grane^ nè più 
che in herba. l'erò che fi veggono alcune cofe fimili à 
e mal fatte, & maliiagie, che però non fono peccati , 
cerche non offendono te. Signore, & Dio noftro : ce- 
ne poi fi vede , che q iieftc imperfettioni fi vanno ac- 
rointnodando à l’vfo de la buona vita comune, fecon 
io il tempo. Eicomcche auenga effer incerto, che 
’imperfettione fia fiata fatta, poniamo cafo,con cupi- 
digia d’hauere , fi puiiifce nondimeno da l'ordinata 
Poteftàiconintentione, Se diflegno di correggere, chi 
quefta hà fatto.Ouero anco fi punifeono per'non fi fa 
perefe ciò è fiato fatto con mal talento di nuocere, p 
nò. Molte opere adunque,lequali pareuano àglihuo- 
mini degne d’effer riprouate, fono da te, Signore, ap- 
prouatc.Et al contrario moltecofcfono fiate appror 
uateda gli huomint , le quali poi co’l tefiimonio uio- 
fono fiate condannate. Et qucfto, perche Talpetto de 
l’opera c vnacofa, & l’animo di-chi l’hà fattaèyn'al- 
tra. Tràche non fi sàil punto in che fu fatta. 
quando tu,Signore,di repente commandi qualche co 
fa info]rta,&: àia fprouìfia (ancor 'che tu l’hai probi- 
bita altra voltaj&i di cut tu tieni fecreta la cagione, Se 
tu vuoi,chetuttauia fi faccia, quantunque ella fia con 
tra il patto, c’hanno fri loro alcuni huomini , co’J ri- 
fpctto del loro viucre infieme) chi dubita, chequefta 
tal cofa nons’habbi da fare effendo , che fola quella 
compagnia d’huomini è gìufta,che ferue à te?Son ben 
.beati coloro, che con effetto conofeono , che tu l’hai 
commahdata: Actefochecolorq^ chetiferuo- 
no, fanno il tuito,clie fanno, ouero per por- 
gerti quello , cheàl’hora conuicne, 
ouero per fignificare^4c co- 
fe. à ueni- 

^ re. 
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' Dèi fico rubbétto , con befàrfldé* Manichea 

Cétf. X. 

D I modo ch’io non fapcndo qtiefte cofe, mi bur- 
iana de* tuoi fanti Scrui, e tuoi Profeti. Ma 
che altro faceua io à Thora , quando io me ne buria- 
na, ch’effcr io-burlato date f & pian piano, Sci 
poco à poco venire guidato à quelle ciancio, onde 
io credciTì, che‘1 fico piange , quahdoc raccolto; & 
theà l’hora l’arbore , fua madre, -lagrima latte? Ee 
che s’alcnn’huonio di quelli chiamati da’ Manichei, 
Santi; haueflc mangiato quefto tal frutto, colto non 
•per fua, ma per altrui malitia , quefto Santo verreb- 
be à farne carne , Se fangue : onde poi fiatando man- 
derebbe fuori de la fua bocca Angeli . Anzi egligo- 
inendo ne l’oratione , & trattando mandarebbe fuori 
particelle de lo fteflb Dio, le quali particelle del fom- 
mo , Se vero Dio , fuifero fiate legate in quel frut- 
to, fe condente, & per virtù del ventre di vno lo- 
ro Santo eletto non venifiero dislegate . Credeua, 
■mifero me, che fi deuefie hauere miferieordia dei 
frutti de la terra, più che àgli huominr, per Kvfo 
^e’ quali nafeono eflì frutti. Però che s’alcuno huo- 
mo fuflepofio in bifogno di mangiare ; ne fuf- 
^ fc fiato Manicheo, & quello haueffechic- 
’ fio frutti à naangiarej farebbe pàrfo ’ * 
àManichei, che quefto bócco- ■' ' 
.»• ne deueffeà l’hora andare 

■^ " à la morte, quando ^ 

-i • s à quefto tale ‘ - 

f3‘ fufle t ’ ' »!S| 

- - venuto dato effo • 

frutto. ' 
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^ ff/i fogno di [anta JìdomCM^ / 

Cap.XL 

E t d*^Uo porgcfti la mano , ic cauafti l*aiiima 
miadaqucfta profonda calìgine: mentre per 
jnepiangeua mia madre, tua fcrua fedele , piu affai, 
che le madri non piangono i figliuoli morti. Perch’- 
efla per fede, &fpìrito, c’haueariceuto date, ve- 
deua la mia morte . Et tu refiaudifti , & facelli mol- 
ta ftima de le file lagrime : à l’horache queftein mol- 
ta ahondanza cadendo , inaffiauano in gran modo 
la terra, fotto gli occhi fuoi , douunque cllafaccHe 
oratione , tu l'cffaudifti . Et onde venne quella 
vifionc, con la quale tu la confolafti: fignificando- 
lech’ellacrcdcfifc, ch'io vjuea coneffolci? Etch’io 
hauca fcco infieme incafala medefima tauola . Di 
che quella hauea già' cominciato à non fi contentare 
d'hauerla mecoj per l’abhorrimento , ch'ella hauea , 
& per la deteftatione ch’ella facea contrade le be- 
flemmie de' miei errori ? Pamele à l’hora in vifioncj 
ch’ella lleffe fopra vn certo regolo di legno , &: infier 
meellavcdea venire a fe vn giouane rifplendente ^ 
tutto allegro ; ilquale voltato à lei, le dimandò, pery 
ch’ella (uSc maninconica , & di meftitia trafiìtta. Et 
quello diceua comehuomo, che la voleffe confolare., 
per le lagrime fuc d’ogni dì, che faccua , Se non come 
huomo.che così dicendo volelTe intendere da lei qy|tl 
che cofa, come fi fuol fare . A che mia madre rifpofe , 
ch'cJIa piangeua la mia perditione . Onde il giouane 
la confortò Se effortò , che miralTe dou’effa à l'hora fi 
troualfc ì Se quiui era anch’io . Hche fù,chedoue ella 
aepafe di mirare , mi vidde appreffo lei nel mcddluio 
segolo, ouc ella fi llaua.Et donde fw quellolfc no pery 
che le tue orecchie ilauano ìntéte al fuo cuore . O tu 
buono, ò tu oonippté te, ilquale così hai cura di ciafeu 
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no di noi, come fe cu haucHÌ cura non piìl che di quel 
folo . Et così hai tu cura di noi itiffenie , come fe di 
noi l’haucifi ad vno ad vno. D’onde anco auenne 
quello , che quando mia madre mi narra ua quefta vi- 
iionc, Se ch’io mi sforzaua torcere la vifione ad altra 
parte, de pcrfùadereà lei , ch’ella non fi voleffe di me 
difperarc,perch’eflra fiata farebbe quello fieflfojchc io 
fubito quefta fenra punto d'.ibitare,mirifpondeua ; A 
me non lè fiato riuelatoj douc egli è , tu farai:ma doue 
tu fei > farà e^li.Tt confefib, Signore, quello, ch’io mi 
ricordo, per quanto poflb raccogliere,c’hó fpeflfo par 
lato con eflb lei di cotefta tua rifpofta,fattale,& tre- 
uata lerfempretale, ch’ella no'n andaiià in qucfto ad 
occhiferrati j fi che nonifcorgeffa la vicina falfità , 
conia quale iotentaua interpretare altramente I4 
vifione, di quello ch’ella moftraua. Se diuerfamentc 
di quello ch'effa nella vifioneferbaua dime. Siche 
quefta non fi tolfe mai fuori del vero fenfo , da lei 
lei primieramente intefo : ma fubito mi replicaua il 
Veroi venire. Di che tutto non feppi niente prima, 
ch’ella me lo diedfe. Ti confeflb,dico, ch’io fui com- 
mofib da quella vifione: conia quale tanto prima, 
che auenifle la cofa , fu predetto il gaudio , il quale , 
^ancodapoi,deuea cerco allenire à quella pia donna: 
per confolationedel fuo, allhora , moleftato afFan» 
no.Perche pacarono ben quafi none annidapoi; ne’ 
quali io tuttauia ftetti nelfengo profondo; & ne le 
tenebre della falfitàtancor cheiofpeffbmi faceflì for 
za di leuarmene : Se ouedi nono cadendo io refiaua 
più grauementc percoffo, Se più dentro à quello 
rinuolto : Eepur quella Vedona carta, pia, defobria 
come fono quelle , quali tu anai , effendo già fatta al- 
legra , ma non già nel pianto , Se gemiti più pigra de! 
folito, non ceJfaua à tutte l’hore piangere me , ne le 
fue orationi fatte dinanzi à tc:fi che entrauano i fuoi 
preggi nel tuo cofpetto : Ancor che con tutto ciò la- 
♦ feiaui. 
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fciauijch’io mi volgeflì , & riuolgeflì dfcntro à quella ^ 

caligine . ) 

L* rifpoffa, c'htbhe Santa Monica da vn certe VefcB ~ '' 

Mo intorno lakonuerfione cU Santo jigofimo . 

F Ra tanto tu mi ilcfti vn’altra rifpofta ideila qua- 
le io mi ricordo . Qui paffo molte cofciparte per- 
ch’io m’aflretto per venire àdircquellc, che mi fan- Qutfio t^o 
no più insania , ch’io te lo confefli» parte anco per- fcpm fk S. 
che di molte non mi ricordo . Tu dunque mi detti » Aioh*fio» 
dico, vn’altra rifpofta per mezodcl tuo facerdote, 
permezodeltiio Vclcouo ,& esercitato ne’ tuoi li- 
bri ; Il quale eSendo pregato da mia madre, ch’egli fi 
dcgnaffediparlarcmeco, & ributtare i.micj errori, 
&difimpararmi il male , & impararrtii ilbfenc . Il 
che faceua egli con coloro, i quali eflb hauefletro- 
uato atti àciò. Qiidlo no’l vuolfc fare j & certo 
prudentemente, perquantoio comprefidapoi. Et 
così queftorifpofe,ch’io era tuiltauia mal attoadim- 
parare:perch’io andana gonfio de la naoua harefia di 
Manicheoi& ch’io era tale , & di tal modo,ch’io con 
certe quiftioncelle hauea perturbato molti ignorati : 
fi cerne e/fa gli hauea prima fìgnificato . Ma lafcia 
foggiunfeegli , lui così ftarc, doiie è . Attendi à pre- 
gar Dio per lui i ch’egli leggendo trouerà , ch’error è 
il fuo : & quanta fìal’impictà : Appreffo le narrò co- 
me ancor egli fteSo nella fua fanciullezza fu dalla 
propria madre pur anch’eSa ingannata , dato in ma- 
no de’ Ma nichei . Et di più le diffe > come egli hauoa 
letto quali tutti iloro libri : & oltra di ciò fcrittone, 
ben moltù Et che nondimeno , fenza che perfona gli 
difputa/re mai contea, e*I conuinceSe, glifi feopri 
quanto fuflic quella tal fetta da fuggirc i & che così v 
ÌÀ > Quefto diflè il Santo huomo , quando mia 
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madre,, non per tutto ciò acquetandofi, inftaua tut- 
Ri/po/Jatauia , & maggiormente il pregaua , & piangcua 
mtmora^ largamente: acciò chc’l Santo volefle per gratia ve- 
It di dirmi , & difp^Jtarc con effo raqco : ond’cgli per 
Amyro^9 dio, giàmeio, chefaftiditoi Và,difle,và. 

Viui , come fai , ch’efler non può, che 
vn figliuolo dì quefte tue lagrime fc 
’ • ne perifea. X)i ch’ella. poi me- 
co fpcfTo parlando , mi ri- 
, ^ cordaua , ch’offa da 
. la bocca di 

quel 

^ Santo vdl quello , come feà leid^l 
* Cielo fuffe venuto in- , 
tonato. 
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_ jQuartto tempo , & con che modofedujfe gli altri, 

' 4 ' 

quefìo ftcflb tempo , che vifle Ha gli 
Hiccinoiiefìn’àli ventict’anni, io, 
li mici compagni ingannati , &:ingan- 
nauclo noi mcàciìmi intorno à varij 
appetiti ,filalciauàmo tira^ , come 
: &ciòfaceuamopale4amcntc co'l mezode 
Farti liberali, ma copertamente fotto colore direli- 
^ione s in vna parte fuperbj,& neiraltra fupcrftitiofi: 

£c ncirviia,& nell’altra yahi, andauamo cercando fa 
icggicreria della gloria popolarci fin d gli apj^laufi ^ 
de’ teatri, fin à le contentiof* garro de l’ctfer miglia * 

recitante de gli altri j fin àrhaucre’lc Cor.pne,d®gb4jj,fc,, ^ 
iicrbaggi varijjfinal confegiure le ciancio, clie fi ^ 

glionodircneglifpettacolii^finalm^ntefin cfcc fnft' 

‘ tare rt. 
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tare le sfrenate libidini . Per altra via poi s’ingariiia- 
uamo, quando cercando noi disbrattarfi daqucfte 
lordure, portauamo coneflb noi cibià que’Mani^ 
chci, detti, Sciclti, Se Santij de’ quali cibi quelli ci Tuf- 
ferò nel luogo à ciò deputato, detto deVAcqualicolo, 
fabricati Angeli, Se Dei, per mero de’ quali, ne reftaf- 
lì aio liberati. Etqueftecofc io amaua cercando , Se 
facendo in compagnia degli amici miei, a’ quali io fa 
ccua fare altro tantd meco infieme, *& ingannati da 
me . Hpra fi facciano per quello beffe ,di me guardi- 
ti di fouuerchio; ^ quelli , i quali non fono ancora à 
loro prò ftati gettati à terra, &: pcrcoflida teDio 
mio, ch’iooori r^ftarò per tutto ciò i,diconfclTarti le 
mie vergogne in tua laude. E ciò ti fia à grado . E tu, 
di più , dammi,concheiopofiTa gire intorno intorno 
cercando con la memoria i giri de' miei paifati erro- 
ri: 5c ch’io li facrifichi hoflia di giubilo . Imperoche 
fono io à me feoza te,fe non vna guida à fcapezzacol- 
Jo? Ouero che altro fono io quando le cofe mi var- 
nó profperamente, fenon vno, chefucchia il tuo lat- 
te ? Ouero vno, che gode te , cibo incorrottibile ? Et 
checofaèl’huomo, fia chefi voglia, c^Tendo non più 
che vn’huomo? Si burlino pur di me i ricchi , Se po- 
tenti, Se io dcbilc,e bifognofo ti Iodi. 

Jnfegns RetoricM, & Vartt delpronoflicétri, 

Cap, //. 

I N quelli ftefli anni, vinto già da 1 a cupidità , S: in- 
fegnando la Retorica , vendeuala vittoriofa ciar- 
la . Amaua però come tu fai. Signore , più volentieri 
di hauo-e fcolari buoni , di quel modo, che il mondo 
buoni li chiama. Etrouandoli fuori d’inganni, gH 
infegnaua,benche non con malitia gii inganni. Non 
peròquclli con ch’effi faceflero contrala vita di per- 
fona inne ce^ . Ma qudli> con che tal’hora facelTo 
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Toà fauore de la vita di cui fuHc con ragione accula- ^ 
to . E tu,Dio, vcdcflì di lontano la mia fpclfo fdruc- 

ciolantc fede in luogo fdrucciolo . Fede fcintillantc • ’ ' 

■dentro i molto fumo, laqualc, io in quel magiftero ve 
lìiua mòftrando à coloro,che amauaoo la vaniti > Se 
parimente cercauano la bugia, nella quale io era com 
pagnoloro . In quelli anni io haucua vna corona 
prclTo me, non tolta in nriatrimonio;ma quale, clTcndo 
io pouero di prudenza: fe Thauca trouata il mio vago 
ardore . Alla quale io tuttauia feruaua vna cotale fe- 
de ; Et nc la quale però io efperimentaua à mio co/lo, 
qual differenza fiiffe fri rvnicne, che fi fa con moglif 
lcgitima;à fine d’hauere figliuoli, &queH'vnione, che 
pattouidè il libidinofo amore , nella qual maniera di 
vita nafeono pur anco figliuoli, ancorché, perlopiù, 
contra il voler noftro. Se ben poi, nati che fono , fia- 
no sforzati ad amarli . Mi vò raccordando ancora, ^ 
che quando mi rifolfi d’entrare in còtefa de' verfi tea 
tnci,nu venne mandato a dire da vn non so qual Aru fg,» inf^§ 
fpiccjchc cofa io gli voleflì dare,ch’cglim*hautrebbeii 4 
fatto ri ufeire vincitore. E mi ricordo, chciohauen- cm 
do in deteftatione , Se abbominatione quei tali fuoi di ^tuUk* 
fporchifacrificij, glifecidire; nè anco fc quella coro- ‘*^’*^**'® » 
na, ch'indi mene poteffe acquiftarc foffe d’oro im- 
mortale, permetterei, cheper cotal vittoria s’vccider'^^* 
feà mio nome pur vna inofca ; perche cracoftuiper ** 
vccidercnc’ fuoi facrificijde gli animali. Et , egme^*"***** * 
io ftimaua,egli era con si fatti honoriper inuitarc 
1 diauoli in mio aiuto . Ma anco queffo male fcacciai 
da me parimente, ancorché non per amor tup Dio 
del mio cuore . Eifendo che io non ancora hauea im- 
parato ad amar te ; per non bauer per l’adier o impa- 
rato àpenfare altro che fplendori materiali » perche 
l'anima mia anfi.inJo verfo cotaJi figmenti nondi- 
uenta.idu!rera, fi confida in cofcfalfe,& 

Venti? Ma fi potcua dire ciTer' quefta vna bella ope-' 

ra,tfh’if 
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ra, ch’io non voleflìfiXaci;ificairero gji^ animali à de^ 
Vafcirt i inonijA ch’io iteflbpoi-facrificafliàjoi;© con qucHa 
ytnti, tale fuperftitione ? Et che altra^ofa è pafccrc i Vei^ 
che pafceregli fteifi maligni.ipuijti, quando l'hnof 
mo, tenendo lo/uanodaUa vecità vigili® ad eifere Jpr 
ro tale, ch’cÀì iì burlino, & ridano di lui,^ , , 

Si dàjtli 4fir9\ogiagiu(iÌQÌaria , &, (U amici ne fu . 
difioito, Cay. y/y,t * 


1 




Onon ceflìiua però del tutto di pigliar configli^ 
da quc’ Pianettarij detti Matematici. Et ciò fa* 
ceua per clTcrqueftiperfonc, le quali mai non facc- 
uano fkuno facrificio , ò preghiera ajcuna adalcnr 
no maligno fpirito per cagione d’indouinare . ^Et 
purqucito configliarfi con quelli Matematici , èri- 
buttato, .& confegiicntemcntc condennato dalla vera 
pietà chriftiana.. Perciò chcnc’noftribifogui,ghè 
bene dporli à te, Signore, òedirej Habbia milèri- 

S»lm, 40. cprdiadime: Habbia tu cura dell’anima miajper- 

Nrncfiri 

ch’hò pfc^^o centra di te . Non lì conuicne però 
che da qui opi male vlìarno lo tuo perdono.Et che da 
^ qui npi pigliamo licenza di peccare: ma ricordarli 
della voce tua , Signore , quando tu di i Ecco , tu fez 
ranat(),nou volere hormai più peccare j acciò che 
non ti intrauengadi peggio . Sisforzano divcciderc 
quella faluezza chrilliana que’ tali , i quali dicono ; 
Eh che dal Cielo mi viene la, cagione„ch'io non po/Tq 
faj: dimeno ch'io non pecchi»* Venere fecequello llef- 
fo:Eo fece Saturno, & Marte. Et que’ tali dicono que- 
llo, acciòchc l’huomo peccando, creda ch’egli lìa sé- 
zacoipajilquarhuomo non è poi altro che carne. Se. 
fangue,& fuperba putredine . Talché quefta colpa lìa 
quafi del Creatore , Sl Ordinatoredd Cielo , & de le 
llelIe.Ma deh, che altro c quello ,che’l nollro DiolTu, 
Dio, che fei la foauità,& l’origine della noArà gi ulli« 

tiai 
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^iajH quale rcndiaritifcuno fecondo ropercfne. Tu 
òhe non difpmzf r! cuore contritd^ & huihiIiato?Era j^. 

Ihqùò’-tcnlpl vrt’accofto Mcdico,&:'pèritffllmo’,^3tift s«/>n.$o. 
quelli artfe nobilifTimo, if quale eflendoairhoraDrò- 
•confulé , m'f pofVdi fiia propria mano jh'AiM capo la 
corona detta j Agonffta . Dico in fu'l dapo mio non 
fanq : bench'egli non I? mi vipone/Tèi come medico 
per fanaVlo. EfFendotufolo fi Sanà’tqrd'drqi'èl ma- 
le, che la Superbia . Tu che refifti a’ fuperbf: & dai ii 
tua grafia à gli hurtiili 1 Ma poft'io forfè , pef tutt3 
qucfto,dire, cheper mèzo di quel vecchio medico tu 
itìinCaJflì , oueM CertaflG di medicare raiiimamia? 
certo nò'. Io era fatto domeftìco di coftui, & io conti 
imamente fiflb ftaósfeco attadcato , per cagfobcdc^ 
fuoTid^onàmenf'trf'ì quali, qilhntunque ftiflcro fen* 
za alcuna politezza di parole j erano con tiitto'eiòj 
<Ji fentcnze viuaci j &rperògrati,&: giocondi. Que- 
llo oue da gli fcambieuoli’fagionamenti noftri inte- 
fe, ch’èo era tutto dato aH’aftrologia giudiciaria , mi 
auisòbenignmentc, & paternamente, ch’io gettaffi 
da me quefti 'SÌ fatti libri . *E ch’io voleifr noh indat'- 
no Se vanamente pomi fa cura, la quale por fi deuè 
jicceffariamente 'ncrècòfé vtili . Dicendomi di più, 

<h’egli parimente le hauea imparate , ne’primi anni 
delafuaetà , per guadagnarli da qnì donde potclTe 
viucro. Etches’tgUhauea intefo Hippocrate, hane-^ HIppeerM* 
rebbeancofenz’altro potuto intendere quelli sì fotti** ‘Affidi* 
trattari. Et cTt’egli con tutto ciò no'npcr altra ca-*“^ ’"*•"■* 
gionc lafciando pòi quella forte di lettere, s-«ra dato 
à la medicina fenon perche le hauea trouatc falfìllì- 
me . Et ch’egli eflendo , còme era huomo grauejnoiT 
voleua cercarli il Vmctccon arted'ingannargli huo- 
mini : ma tu , diflemi , hai quella arte della retorica 
per mantenerti.in credito appreso gli huomini . Ma 
tuiludi quella bugiarda aerologia pc^ propria vo- 
lontà , non per guadagnarti il riuere . Et tanto bifo- 
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ri, che tu mi creda quello, ch’io ti ragiono di quel 
fta giudiciaria, quanto io nVaff.iCÌcaid’impar^rla per 
dettamente per viuer di cfla . Il chiefi , donde aucnii 
ua^che per mezo di queftagiudiciaria fi diceuan() 
molte cofe vere! Etegli mi rifpofcqudlo ,chefapt:l 
ua. Che quello aueniua da U forza della Ihrce:!.'' 
quale è fparfa per tutte le cofe naturali. Pofeia eh 
con marautgUa è riulcito à puntino il negotio,di cu 
fi cercaiia il vero per coul mezo de la forte , quaod'i 
per far ciò fia prefo qualche Poeta pagano ( che ogu' 
altra cofa cantina , & intendeua che quello , fi ceri 
Ca) quando alcuno fi configlia con la forte , & che 
accadeua , che mirabilmente riufeiua il verfo a] prò- 
polito di quello, che fi cercaua,non è da marauigliar> 
fi , diceua il Medico , fé Tanima nollra , per vn certo 
fupcriorc.inllinto , venga fuenando , non per arte, 
ma à forte , nè fapcndo ella quello, che in fe fi faccia, 
il quale quadri à quelle di colui , che interroga: Bt 
certo è chetu. Signore, miprocurafti pennezodi 
quello Medico , &: tu delinealli ne la mia memoria 
quello , ch’io poi da me fieffo hatieflì à cercare . Se 
ben allhora nè coftui , nè il mio Nebridi© , giouanct- 
to molto da bene a &: molto accorto , burlandcfi di 
quella forte d’indouinare, mi poter© pcrfi>adere, che 
lo gettalfi da me quelle cof: > mouendomi à perfeue- 
raruipiù l'autorità de gli fcrittori, che ne tratta no . 

Ancor che da quelli fcrittori io qon haueffi 
tiouato alcuno certo documento tale, qua- 
le io cercaua di trouare. Et co’l qua- 
le mi fi fcuoprilfefenza alcuna 
dubbiezza quello , ch'efli 
veniuanodicendoef- 
fcr vero per for- ^ 

za de la 

forte, & dcirartcdcl confiderarc 
. flelle. 
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JL*inftrmità»& morte di vnc fùc amico, e*ldolore,cht 
n'ìoebbe , Cap. i f'- 

I N quellj anni , fubito , ch’io cominciai infegnare 
nella Terra ouc io nacqui : mi feci vn'amico : già 
tniocompagno defludij , à me molto caro: Di pari 
età mia * &: di pari adolcfcenza . Q|iefto era crefciii- 
to meco da fanciullo : 6 : io inficine feco andana à la 
fcola , de infieme feco io giocaua . Ma non mi era pe- 
rò mai per Tadietro flato cosi amico , come egli mi 
s’era poi fattoiancor che in quello tempo di ch’io ra- 
giono , non mi fu fie amico di quella maniera, la qua 
le fi richiede à la vera ai/aicitia . Si come quella non AmìtitU 
è vera, fetu, Signore, non fei quello , che infieme 
vnifcainamoreleperfoncjlequali fono primacon/**- 
efibtecovnitc in amore di carità; la quale è foarfa 
ne’ noflri cuori per mezo dello Spirito far» to . M’era 
quella amicitia con tutto ciò dolce : quantunque ella Rom 5. 
fu fle cotta di foucrchio co’l feruoredellaparità de gli 
nollrilludij . Perciò che io rhauea piegato da lave- Cotta di 
ra fede; la quale, certo , quello giouanetto riteneua 
del tutto iutiera . lol’hauea, dico, piegato nelle fu- *‘^'*f'** 
pcrllitiofe anzi bugiarde , & mortali inuentìoncclle : 
per cagion delle quali mi piangeua mia Madre , Co- 
Ilui già meco erraua : nè io poteua viuere fenra lui. \%aì-»t\rr 
C^ando , ecco,tu,chellai à Icfpalledc’tuoi fuggiti- 40,, yy,, 
ui,Dio , delle vendette, &: fonte di mifcricordia; Dio, did 
che infiemeinfienieconqueIIe,&: con quella tu cì con la -*erafe- 
iierti à te , con modi marauigliofi : Ecco , dico , tu mant 
Jeuallidi vitacollui allhora, che à pena era finito 
l’anno della nollra amicitia . CoAui dico il quale mi 
era oltra modo grato fopra tutte le cofe foaui di quel 
la mia tal vita. Ma chi fi potrà aftenerc di racconta- 
re ancora le lodi delle tue] gratie fatte ad altri, nri 
che qucllCj che hà efperimcntatein Tcfolo l Et che 

faccAi 
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faccftitu all’hora, Dio mio, coM farquefto? Et ò 
^ùinjto non fono vcftigabHi gli ablifi de tuoi gimlitij. 
Mentre qucfto era igghauato di #ebrc,&: giacque buo- 
na pezza di tempo lenza fenfoj con fudor mortale, 
■^rdlffrerató da medici , fù noT fapen'do , batte/ a . 
Di che io faceua cifo . Prefupponcndo molto piò , 
éhétjnclla pTnima ntcneflc ciò die haliea n'centoda 
itie; chcèqlieiio , che fi opcraua nel corpo di lui, che 
era tutta uta fuori di fe,fcbene ftaiia la cofa veramen- 
te di granlunga in altro modo diqijcllo , ch’io pre- 
fumcua : perche fù realmente da qnelba ttefimo ri- 
creato , Àrfanato . Ragioitai^feco, quanto prima po- 
tei : il che potei tofto ch'egli prima puote i perch'io 
non mi partiua mal da lui;per effer cosi, Che ambidue 
noi molto dipendeuamo l'vno dall'altro . Tentai fc- 
co burlarmi ; come ch’egli s'haheire parimente meco 
àburlaredclbattelìmo riccuuto da Ini in tempo,ch*- 
egli era fuori di fe , che però falena d’hauer r iceuu- 
to. Ma quello m’hebbe per ciò tanto in^hqrrore, quali 
to s’io gli fuffi fiuto inimico : Et con vna fublta,òc 
maranrgtiofa libertà , midiflej Chòs’io vòIeiiAeffer- 
gli amico , non gli ragionali più diqucftò. Ond’io 
reftai fiupefatto , & turbato . Et difFeri'tutti gli filici 
motiui , fin ch'egli fuflTe fatto conualcfcentè 5 Se ha- 
tiefl'e forze , perch’io Ceco trattar poteffi quello, ch'io 
hauelfi voluto . Ma egli allontanatoli da la mia paz- 
zia , in ch’io ftaua , acciò che qùcfio appreffote , Si- 
gnore , fi fcrbalfi per mia conb'latioDe, dopò pochi 
giorni efl'endo io abfcntc gli tornò la febre , Se mori . 
Odi che doglia fù perciò ofeurato il mio cuore. fi 
che ciò ch'io miràua era morte : La patria m’era vn 
fuppHcio . La cafa paterna vna ftrana infelicità. Et 
ciò che à lui io hauea communicato, m’era, fenza lui, 
Vno firano cruccio . Gli occhi miei lo cercauano 
•ouunqucio fuffi,nc io lo trouaua . Odiaua tutte le 
cofe , perche non haucano fccù lui . Cercandolo io. 
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non mi fi poteua più direj Ecco verrà cosi come det- 
to m'cra,s'io lo cercaua,eflendo egli viao,& abfente. 
Si che io ficflb era fatto à meficfib vna gran noia di 
cercare . Interrogaua Ta nima mia , perch’ella fteffe 
tanto fcontcnta , & grandemente mi conturbalTci nè 
fapcua,cherifpondermi . Et s'io le diceua , Sperain 
Dio , non mi obediua: Et à ragione , però che era co- 
fa più vera, & migliore quel mio cariflìmo amico, per 
duto,di quello nel quale io gli comandaua ch’egli fpc 
rafie, cioè, quel Fantafma , che io fìimaua futfe Dio. 
Ni era folo dolce il piangere, ch’era fott’entrato in 
luogo de l’amico , & per delitie de l’anima mia* 


Ze lagrimt fparfe per dolore eU cof» perduta, 

Cup. F, 

S ignore , già che fono palfatc quefte cofe, & 
che col tempo , fi c mitigato il dolore de la mia 
ferita , potrei io bora vdire da te , che fei la ftefla Ve- 
rità, & accodar l’orecchie del mio cuore à la tua hoc 
ca i fi che tu mi dicefifi, perche fia dolce il pianto à gli 
fconfolati ? O pur forfè, ancor che tu fia in ogni luo- 
go, hai da te loniano gettata la confideratione dela 
mia miferia^ Ma non è così , perche tu ftai femprc 
fenza mouerti fermo in tefteflb i & noi fiamo quel- 
li, che fi riuolgono dentro l’efperienzc. Gli è ben 
V ero , che fe noi non porgelfimo i noftri lamenti à le 
tueorecchie, nulla refierebbe dela nofirafperanza. 
Onde fi raccoglie dunque foauità de la nofira amara 
vita, dal noftro gemere, dal noftro piangere, dal 
nodro fofpirare , Se dal nodro lamentarli * Stà forfè 
dolcezza ne' gemiti, ne’ pianti , ne’ fofpiri , & nel la- 
mentarli , perche quindi fperiamo , che tu ci elTaudi- 
fei ? Quedo sì , che è certo ne’ nodriprieghi, & ne le 
nodre orationi,che ti facciamo per lo defiderio c’hi- 
.00 ^uede di giunger à te . £ foauità forfè ildolerd 
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di cofa perduta,c’l piangere, perche così l’huomo vi* 
■ ua di quello , nel qualeegli ftàimmerfo? Perche non 
|)otea venire altramente in me foauità alcuna , per- 
ch'io , dolendomi , &: piangendo , fperafll , c’haue£fe 
à tornare in vita colui , ch'io pangeua. Nè ioquefto 
credeua con le mie lagrime. Mafoloio midoleua,& 
piangcua. Et certo è ch’io era feontento , ch'io 
perduto haucatl mio gaudio. Opiirèvero,che,fe 
hene il pianto è cofa amara , egli è diletto però , in 
comparatione del faftidio , che fentiamo per cagiona 
della cofa, che prima godeuamo, & ne lìamopri- 
ui ? oue perche piangendo fi gode in moftrar c’halv 
bia mo in abhorrimento quelle cofe per le quali pian- 
gemo ? 

Vamore con cht amò V amico . Cap» VI. 

M a perche parlo io quefte cofe nel tuo cofpet- 
to? Nonèpiù tempo. Signore, di cercare, 
«giungi j ^ di lodarti . Io era mifero, come veramen- 
ctgmni di le cniifcro chiunque è legato in amicitia con le cofe 
•IHefio Ef» mortali , dalle quali è sbranato , quando le perde . 
/mo d'«miO come allhora fi fentela miferia,inchenoi ftaua- 
cjtt* moH- mo , prima di perderle . Cosi io era allhora; & pian- 
•***• gena amariHimamente,& ripofaua neTamaritudine. 

Et di tal modo io era mifero, c’hauea più cara dell’a- 
mico la vita mifera . Però, chefebene io hauerei vo- 
luto murare la vita mifera, non hauerei con tutto ciò 
voluto più torto perdere la vita mifera, che colui . 
Ne fo ben'anco dire,s’io haaeflì , per amor fuo, quel- 
lo voluto , che fi dice di Orefte , e Pilade : fe pur que- 
fta non è vna fittione, che querti due voleflero ifeam- 
bieuolmente morire l’vno per amor deH’altro? ò tut- 
ti due afieme . Stimando quelli , che’l non viuere in- 
lieme fufle peggio , che la fteffa morte . Con tutto 
CIÒ era nato in me vn certo affetto contrario : perciò 

che 
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che io fentiua vn gran tedio di viucre , dall'altra par» 
te vnagran paura di morire. Credo cid aueniffe, 
perche quanto io più amaua Tamico, tanto più odia-- 
ua la morte, & come atrociflìnia inimica dames’o» 
di aua , & temea . Et ch’ella fuflc in vn fubito per di- 
ftruggerctutti gli huomini j poich’ella hauea potut» 
diftrugger lui . Et mi ricordo che ftaua la cofa à pun» 
to cosi . Eccoti il mio cuore , Dio mio > Ecco , vedi- 
mi dentro . Perch’io bene me ne ricordi. Speranza 
mia. Il qual mi mondi da tali affetti immondi; 8c drÌ 2 >- 
zi gli occhi mielate: Etfterpii miei piedi fuori de* 
dacci . Mi marauigliaua , che gli altri mortali viuef- 
fero , eflendo morto colui , il quale io hairca amato', 
■in modo come s’egli non haueflp maià morire. Et 
mi marauigliaua maggiormente di me ,ch'effendo 
morto quello , viuefli io, ch’era vn’altro quello . Ben 
di/Te colui del fuo amicoi 

. £ dell’anima mia la parte . 

Perch’io fenti l’anima miaftarfi nel fuò corpo, & nel 
mio vna fola. Et però m’era in horrore la vita,per 
non volere io viucre il mezo . Et dall’altro canto fot 
Ce io temea motirc, acciò così non veniffeà morire 
colui , ch’io hauea tanto amato . 

Perimpatitnz.4 del dolore ^ che fenthta muta luogo, 
Cap, Ptl, 

• * 

O Pazzia noftra,che non slamare glihuomini 
con modo conuenicnte all’huomo. Oftolto 
huomo,chein patire le cofehumanc ,tu non tieni il 
modo humano ; come aH’horaaccadeuaàme. Perv 
ch*io,in patire , ardeua,fofpiraua , piangeua , mi tur> 
baua,nèvi era a Icun ripofo, nè configlio. Portane 
J*anima mia intrefa di fangue: diuifa in due parti : la 
quale tuttauia non fopportaua , ch’io la portafii ; nè 
io manco trouaua doue riporla- EUa nontrouaiia 

Fa ripo- 
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ripofo negli ameni bofchi> non ne* giochi s nonne* . 
canti , non nc’ luoghi odoriferiinon ne’ banchetti be* 
ne apparecchiathnon nel piacere della camera, ò del 
letto ; non finalmente ne’ libri, &: non ne’ verfi . Ra- 
uca in horrore tutte le cofe , fin à la llelfa luce . Ciò 
che non era lui,m’era foizo,& odiofos fuori che’l ge- 
mito, & le lagrime. Però che in queffi due trouaua vn 
tantino di ripofo. Et fe l’anima era diftolta di far que- 
llo , mi fi caricaua addofifo vna gran Toma di miferie: 
la quale io tuttauia fapeua, che da te , Signore , mi fi 
dcucaleuare, & guarire. Maio non voleiia , pè po- 
lena dfer aiutato; però che tu, nel penfar’iodi tesnon , 
eri nulla di faldo,& fermo . Però che tu non mi pare- I 
uiquello, chetufei,ma vn vanofantafma . Etquel- 
lo , ch’era l’error mio , era intorno il Dio mio . S’io 
procuraua dip«rre la Toma in quefto mio errore , per 
ripofarmi , quella fdrucciolaua giù per lo vuoto 
vn’altra volta rouinaua fopra di me . Si ch'io era 
refiato à me fiefib luogo infelice , doue io ne poteua 
^are,ne d’indi partire . Et doue poteua il mio cuore I 
fuggir dal mio cuore? Et doue poteua io fuggire la fo- 
nia di me fiefib ? Et nondimeno io fuggi dalla mia pa- 
tria. Perche gli occhi miei manco cercauano di vede- 
re colà il mio compagno , oue manco erano foliti di 
vederlo . Et cosi da Tagafte venni à Cartagine. 

llUmfomitigM il dolori. Cép. Vili, 

I L tempo non ftà indarno : nc òtiofamente gira 
per li nofirifenfi . Fa dentro l’animo nofiro cofe 
marauigliofe Ecco , quefto tempo veniua , & paifauà 
di giorno in giorno . Et venendo, de pafiando porta- 
uadentrodi mefaiitafic,&: memorie di altre cofe. Et 
à poco à poco miandaua racconciando l’animo di 
quelle prime guife di diletti :à quali poi cedeuaquel 
pio dolore : à cui non fuceedeuano altri dolori : fuc- 

cede- 
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cedeuanoperò occafioni d’altri dolori . Et onde fi), 
che quel dolore' ni’hauea sì facilmente penetrato le 
vifcere,fc no perche io fparfi ncirarcna l’anima mia , OecaficnA 
amando colui, come cola immortaIe,elTendo pur, co- d'Mltridth 
me era, mortale ? Mi riftoraua dunque , Se mi ricrea- 
ua fommamente il folazzo di altri amici , co’ quali io ’’*"*^’*"* 
amaua cofa in vecedi te, Signore. Etqucftonon 


ccndo 
ma far 


era altro,che vna gran fauola,& vna looga bugia . Et 
con la cui corrotta ftrecolatione corrompcuanfi le " 

menti noftre. Laqualeftrecolatione mi faceuapru- -pigiiaU 
rità dentro l'orccchie del noftro penfiero. E t quella 
era l’occafionc , che mi fuccclTe d'altri dolori; fé ben dMaratm^ 
pcrònonmifuceelTero altri dolori; perciò che non ftreha 
moriuacoftui ch’era fauola mia, perche fufl'e anco^^i***!^- 
morto alcuno mio amico. Eranui medefi ma mente 
ancora altre cofe, dalle quali reftaua prefo l'animo ^*-<^** 
mio. Etquefteeranoil parlare infieme,Se ridere con 
gli amici miei : & fecondarli l’vno all'altro amiche- 
uolmente . Leggere infieme libri di dolce Itile. Cian- 
ciare inlieme . Farli honorc l’vn l’altro . Et alle vol- 
te difcordarli l’vno dflll’altrojfenza odio però ,come 
tairhorali fà daU’hiiomo confeftelTo: Etcon que- 
lla dilTenlione,ch’era molto rara , dar condimento à 
gli confenli,ch’erano frà noi moltiflimi . L’infegnar-* 
fi l’vn l’altro qualche cofa,ouero impararla l’vnoda 
l’altro . Bramarli con noia, quando non erauamo 
infieme: Riccuerfi con gioia, quando à noiveniua- 
no. Et finalmente il fondere infieme gli animi ;& il 
farne di molti vn folo.Con quelli, & limili fegni, 
che da gli amanti , & riamanti petti nollri , 

per la bocca, per la lingua , per gli oc- ' 

chi, c per mille altri modi gratifll- ... 
wijdcriuauano, comeda tan- 

ci fomenti. ‘ 
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Comparationt delChumanttamìcitU » con la Diuina, 

Capt I Xm 

^^Vefto è quello, che fi ama negli amici. Etfia- 
v.r. ma di modo tale, che quella confeienza da fc 

’ • * fteila fi reputa colpeuole,la quale cefll di amare , chi 

■ 3’ama:con non cerca re però nel corpo di quel tale al- 

tro, che indici) dibeniuoléza .Diquà vienequel pià- 
to , che fi fà, quando vn more: & quel le tenebre di do- 
lori: & il bagnarli il cuoredi lagrime, tofto che fia 
.b. . voltata la dolcezza in amarezza: Se finalmente di qui 
Comi fi«n procede , che la perduta vita di coloro ,che moiono, 
fi perda C0fcca la morte à coloro, che viuono. Beato , chi ama 
Jé o^c/taa. per te. Però che quel folo non perde 

cofa alcuna, à lui cara, il quale hà pollo tutte le fuc 
cofe care in quel folo , che non può efiVr perduto gia- 
mai . Et chi altro è quello , fc non il Nollro Dio,c'hà 
fatto il Cielo, & la terra? & il quale è quello, che 
quelle cofe riempie, perche riempiendole le fà clTerc 
quelle , che fono. Niuno ti perde, ò Signore. Tu 
nonlafci veruno ,fe non chilafcia te. Et colui che 
lafcia te , oue và ? Onero oue fugge , fe non da te pla- 
cido, à te adirato? Poiché, oue éa luogo, nelqualc 
collui non troni la tua legge, &: la tua pena ? Et la tua 
legge è Verità, & tu fei la ftclTa Verità . 

Ogni bell e^a è da Dio , il quale è dfgrto d'ejfer lo- 

dato in tutte ie cofe. Cap. X, 

Sdm, 7 p. virtù , conuerti noi à te : mollraci la 

pMor di I J tua faccia , & faremo falui . Che ouunque fi 
Dioinif> volge ranima nollra s’impianta ne’ dolori : douun- 
M , (hinon que , dico , s’impianta , fuori che in te , ancor ch’cl- 
à amato la s’impianti in cofe belle, ma fuor di tei&: fuori di fe; 

lequali però nonfariano , s’ellp non fulTero fatte da 
• .1 $ tc; 
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te : & le quali nafcono,&: mancano , & nafcendo co- 
minciano quaiì ad efl'crc ; de crefeono, acciò che ven- 
gano àia loro perfettione; alla quale, venute, che 
fono , s'inuecchiano,& mancano ; pofciache’I tutto 
s*inuecchià,c’l tutto perifee. Et però, quando elle 
nafeono ,& vanno verfo il loro eflere, quanto elle 
piùpreftocrefconbpérarriuare ad eflfere, tanto piu 
sT affrettano per noncfl'ere :TaIcè il termine lóro: Tu 
tale glie Thaidato , intanto, perche fono.parti di co- 
fc le quali non fono tutte à vn tempo j maco’l partir- 
<ì , & coM fott’entrare, tutte fanno il tutto di cuio- 
gni vnadiloro èparte . Eccoti come ciòfi vcddil no- 
firo parlare . però , che non fi adempirebbe tutto ilt 
noftro raggionamento,fevnaparola non fipartifle,’ 
dopò ch’ella habbia fatto la fua parte, 8 c nefuccedef- 
fc vn’altra . Di quefte tali creature ti lodi l’anima 
mia, Dio, Creatore di tutte le cofe . Ma non s’impian- ^ 

ti inquelÌeper amorfenfitiuosImperochevannoper-if„-,^^y^. 
dendo Teffere , che andauano acquiftando , fquar-{„4y, 
ciando l’anima con defiderijpeftifcri. Però che que-/o/« gufi9 
{ha. vuole effere, & pofarfi in quelle cofe, ch’ella ama. d*l /ini/# . 
Etpur in quelle non può effere ne pofarfi , perch’elle 
non ftanno ferme, mafenefuggono. Etchifarà,che 
poffa co’l fenfo de la noftra carne feguirle, & ritener-i 
le, ancor ch’elle ci fieno prefenti ? Attefo, che’l fen- 
fo de la carne è tardo, perche è fenfo di carne, &que- 
fto è il fuo termine . Etadeflb bafta , ch'egli fia fof- 
ficiente per far quello , à chefùfatto. Sicomeeffo^ 
non c fondente a ritenere le cofe, che feorrono 
dal loro domito principio fin ai loro douu-« 

, lo fine. Però che quefie quando fo- 
( no create intendono da U Paro- 

c-:: , fa di te Si gnore,fin doue ' 

* arriui il poter -- j 1 

)• loro, j -■ 

. - F 4 Tkit$ 
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TMtti li cefi srtéite fono mutabili infe,& in Dio fono 
jìÀili, Cap. XI. 

A Nimaniia non effer vana; & al tumulto della 
tua propria vanità nondiuenire forda di cuore. 
Afcolta ancor tu , lo ftelTo Verbo , che chiamaj per- 
chetti àlui torni. Quiiiiè il luogo della quiete , la 
quale non fi può turbare giamai . Quiui l'Amore non 
è abbandonato . s’ Amore non abbandona . Ecco, 
che quelle cofe partono, perche quelle altre fuccedo- 
no: Acciò che quello baflb Vniuerfo habbia tutte 
k fue parti. Mi parto io forfè; dice il Verbo diui- 
ho , da luogo à lùcgo ? Anima mia , pianta in lui la 
tua llanza . Et pollo , che tu habbia in lui ciò, c'hai 
da lui, tu telo metti in faiuo,animamia, hormai 
fianca d’ingann i . Metti in faluo apprefib'la Verità^ 
ciò c'hai riceuutodalla llcfla Verità . Acciòchctu 
B on perdi nulla . Et rifiorifeano le cofe tue putride. 
Quinci faranno fanatj tutti i tuoi mali . Le tuefeor- 
renti corruttioni fi riformeranno,^ rinouaranno, 
& fi viiiranno à te , nè tt lafcìeranno piu mai . N e te- 
merai , che con la loro cadente , & grane natura feco 
ti tirino al baflfo : ma teco ^erme femprc ftarannoifer 
mandotituin Dio,che è fempre ftabilé ,& perma- 
nente. Anima mia, perche tu, peruertita, fegui la 
tnacarne^ Fà ch’ella, conuertita, ti fegua. Ciò, che 
per mezo di efla tu Tenti , hà folamente parte dell'ef- 
fereme tu conofei il tutto, di cui,quel,che fenti,è non 
più che parte > & che pur ci diletta , Ma quando il tuo 
fenfofulTe atto à comprenderei! tutto vnitaincnte, 
&ch’egli non hauelfe( come parte dell’ Vniuerfo) 
rieeuuto il fuo giullo , & picciol termine di eflTere,per 
pena tua , tu vorrelli,checiò , che c al prefentei paf- 
faffe:acciòchetu vedendo il tutto, più tipiacelTe cf- 
fo tutto . Però che quello , che noi parliamo , tu il 

Tenti. 
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fenti. Et tu non vuoi ,che le fillabe, quali proforiTc® 
il fenfo , filano fermerma vuoi , che volino via , ne 
vengano altre, fi che tu così intenda il tutto . Etcosì 
è fempre in tutte le cofe,chc fono parti di vn tutto, nè 
fono tutte à vn tempo: però che’l dilcttcuolepiùdilet 
ta tutto, che alcuna fua parte feparatamente. Ma 
miglioredi quelle cofetuttecin granmodo colui, 
c'hà fatto il tRtto,che è il Dio noftro. Il quale nè 
mai fi parte, nè vi è, che’l fucceda . Se i corpi ti piac- 
ciono. Cauaned’eflì lode d’iddio : nel loro artefice 

volgi il tuo amore: acciò che in quelle cofe,& nelle 
<juali Dio piace à te, tu non difpiacci à lui. 

L*amcre non fi ripofa^ fenon amando Dioinqtttllt 
cofecht ci piacciono. Cap. JC H. 

S E ti piacciono l’anime amale non in loro flefle, 
ma in Dio. Perche ancor quell e,fuori di Dio con- 
fideratc , òc amate fono mutabili in Dio foto han- 
no fermezza : che altramente fe ne andarebbono , & 
perirebbono . In Dio dunque fi amino.Diquefte,Tu, 

Anima mia, tirane con efTo teco quante tirar ne 
puoi, & dille; Qucflo,qucfèoDioamiamo:perch’e- 
glihà fatto tutte quelle cofe. nè eglifencè fcollato 
gianui. Perche tu non hai da péfarc ch’egli le habbia 
fatte, fubito da quelle fe ne fìa partito. Sono da 
lui, & viuono in lui . £cco,doueè,&: doue fi galla la 
verità. Dio è intimo al noilro cuore > quantunque il 4 ^. 


cuorcfièallontanatodaDio.Ritornatedunquepre> 
uaricatori al cuore;5c fidamente accoftateuìà colui , 7 

che Ti hà fatti . Statcui con clTo lui , & fermi ve nc ' 

ftarcte. Ouc n’andate voi per luoghi afpri? Oue n’an- 
date ? Ripofateui in llarete queti . Il bcna,cbe ■' 

Yoiamate,èdaIui. Eteiò, che è buono, drizzato 
lui , è.buono, & foaue . Ma giullamente quello lleflb ' 

farauui aiparo,tollo , che habbiate lafciato Dio ; co-^ 

me V- 
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me chea Thora ingiuftametite jlama, qualunque coda 
hà fatto e(To Dio . Fin àquantlQ volete purcaminare 
leviedilfiqilii&ifaticofc? Non è ilripofo làdoueil 
cercate. Cercate pur quelIo,che voi cercate: , ma Tap- 
piate, ch’iui nonc,doue il cercate . Voi cercate la vi- 
ta beata nei regno de la mortelo u e ella non c . Et co- 
me può colà efì'cre vita beata, ouc nè anco è vita? Qui 
fcefcla ftefla noftra Vita , pigliòfa noftra Morte, 

& l’vccife con ^'abondauza deila fua Vita. Etcon 
gran tuono ci chiamò , che noi vogliamo partire di ' 
qua , &: tornare à lui in quel Secreto , dond*egli à noi 
veniie,entrando nel puro, Ik primiero Verginal chio- 
llro: oweegli fposò rhumana creatura : cioè la noftra 
Stdm t 8 . *^^*’*’^ mortale : benché nè anco fcnipre mortale.... 

Dond’cgli poi come fpofo vfcì dalla fua camera : & 
donde lieto fa Ito come s’egli fu fife ftato vn gigante: 8c 
lì prefe à correre la via. Nè in quefto andò' lenta- 
mente: Ma corfe gridando co.’ detti, to’ fatti , con 
la morta , con la vita , co’I defeendere, con l’afcendc- 
^ rc,&: finalmente con ogni fua atr!one,perclienoi tor- 

naffimo à lui,Partx da gli occhi noftri,perche noi tor- 
nafiìmo à noi fteflì , & trouafiìmo lui . Si partì , pur è 
quiui. Non vuolfeelTer con noi lungamente :& pur 
noncilafciò. Di là partì, donde non mai partì . Pe- 
j rò che’l mondo è fatto da lui» & egli era in quefto 

mondo ,& venne in quefto mondo à faluare i pecca- 
^ tori. Al qual l’anima confelTa gii fuoi pecca ti , per- 

che lei fani, perche peccò centra di lui. Voifigliuo- 
S«i« 40 . li degli huominijfin à quanto ftarete graui ne grauofi 
affetti del cuore? Non volete, dopò il difeendere c*hà 
fatto à noi la Vita, afcenderc feco. Se viuer con effa? 

Ma doue afeendete, voi, quando ftate in altezza? Voi, 
che fiiperbaméte ponefte la bocca à dire contra Dio \ 
Defcendete , perche afeendiate à Dio . Voi cadérti , 
quando .afcendefti contra di lui. Anima mia, tu dì 
à loro quefte cofe : Acciò che quefti piangano ne U 
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valle del pianto . Et così tiragli ceco in Dio . Però, 
, che tu parli à loro de lo Spirito fuo -, Ce tu glie lo di 
con l'ardore del fuoco della carità . 


L*amortondeprdceele, Gap. Xllì. 


' A conofceuaquefto, ch'io dico,3«: a- 

maua le bellezze di quello mondo inferiore. 


Ettuttauia me ne giua al Profondo . Etdiccuaàgli 
amici mieii -Amiamo noi forfè alcuna,chc non lìabel- 
la? Che dunque è la bellezza ?Ched quello, che ci 
allctta , &: ci tira ad amare lecofe, che amiamo ? Se 
in quelle non fuflc la Conuenien 2 a,&: la Bellezza» elr 
le in niuH modo ci tirarieno afe.,, yeniua in quella 
opinione, perche io auuertiua , & vedeua ne' corpi 
alcune cole clftrci qiiqlì come tutto: & per ciò quello 
tutto e ITer bello . Alcune altre ,cheperche s’accom- 
modauanob^nc ad alcuna altra cofq , erano decenti : 
comcè vna parte del corpo à tutto il fuoelferedi tut- 
to elfo corpo . Come è la fcarpa al piede, & cole tali. 
C^ueftaconlideratione forfè nell’animo miodaH'inti 
mo del mi* •Bore . Et fcrilTi libri del Bello, & del Có- 
4ienenofe,pcnfo,due,òtre.Tu ilfai,Dio, quanti furo- 
no , ch'io me ne fono feordato : perch'io non gli ho 
più.Ma fe n'andarono fperfi da me>non sò come. 


ScrtJ/i vn volume del ConnenUnte , & dtrBelli, 
Gap. XIV, 


C He fu quello , che mi mofle , Signofj mio, à 
fcriuereadicherio Oratore in Roma . lìqualp 
iononconofceuadifaccia:maioramaua , per la fo- 
la fama chiara della fua dottrinai Che fc bene io 
hauca vdito riferire di lui alcune parolefue, &:qne- 
fle m’eranopiacctute : mi piaceua nondimeno più 
perche piaceua ad altri , che, lodandolo , lì Hupiua- 
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no, che d'vn’huomo di Soria, ch’egli era, fuflc d mara- 
uiglia eloquente in lettere greche, & latine. Et di più, 
ch'egli fuiTeintendentiflìmo di ciò, cheperteneua àie 
feienze. Et in ciò miaueniuacome amene à chiede 
lodare vn’huomo, & l’ama, quantunque abfcntc. 
Ma fì hà perciò da dire, che da la bocca di chi loda cn> 
tri l'amore nel cuor di chi afcolta ? Non fi bada dir 
quello à patto che fia . Ma fi hà da dire, chedavn- 
amante s’accende l’altro. Etdiquà viene,che fi ama 
colui, che è lodato: mentre fi crede , che chi lo lo- 
da , non lo loda con doppiezza . Cheèàdire,quan- 
do chi loda , veramente ama colui , che loda. Così 
io à l’hora amaua gli huomini , per lo giiidicio , che 
nefaccuanogli huomini , &: non per quello , che ne 
faceuitu, Dio, da cui ninno viene ingannato. Non- 
dimeno dond’c , ch’io non hauerei poi voluto , che 
Icheriofuffe ftaio lodato nel modo, che filoda^vn 
buon cocchiere , onero vn buon cacciatore i ma con 
diuerfo modo, dégrauemcntc: Scinquel modo, che 
IO amàrei d’efler lodato io fteflb i non ch’io voleflì cf- 
fer lodato , Scamato cornei reci tanti infeena, febe- 
nequelli anch’io lodafli , &amaflì . I^r^|iom’c— 
leggerei più tofto di non clTer co nofeiuto, ch’eflcr Io- 
dato di quello modo , & di efler più tofto haute in o- 
dio, ch’eirer per quefto amato . Ma doue fi diftribui- 
feonoquefli peli di vari; ,&diuerfi amori in vn'ani- 
ma fola? Onde viene ch’io ami in vn’altro quello, ch’- 
io odio,& fchiuo, quantunque l’vno , & l’altro di noi 
fiamo egualmente huomini ? Certo è,che non è da di- 
re,che cosi come fi ama vn buon canario, & chi Tama 
non vorria però efler cauallo, ancora che clfer potef- 
fe , così parimente fi hà da dire del recitante in feena: 
però ch’egli hàla medefima natura, che noi, & il ca- 
uallo nonl’hà. Eforfedunque vero, ch’io amo in 
vn’huomo quello , ch’io odio diclferc, àuenga ch’io 


( 
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iìahuomo, comecglic? Vn gran profondo è vera- 
mente rhuome» .Eicon tutto ciò, tù,Dio fai il nume- 
ro de’ fuoi cappelli de’ quali, non necadevno, che tu 
no*l Tappi. E pur fono più numerabili, che non ft no 
gliaifettidel cuore, &: i fuoi mouimenti negli huomi 
ni. Tal che io amaua di maniera quell’oratore, c’ha- 
ncrei voluto cflertale,quale eflb era . Et io di quello 
modo erraua per mia fuperbia . Io era girato da ogni 
vento; Se con tutto ciò io vcniuacon piu occulto 
modo gouernato da te . Et donde sò io : & d’onde io 
certo, te’l confeflb , ch’io amauacoftui più ncTamor 
<li coloro, chc’l lodauano, che per le cofe ftelTe di ch’- 
era lodato? Lo sò, perche s’egli non falle flato loda- 
to,ma vituperato da li flcflì, che’l lodauano , febene 
haueflero narrato le medefime cofe nel vituperarlo. 
Se fprezzarlo, non mi farei porto ad amarlo j nè ecci- 
tatomi à ciò, con tutto che le cofe dette di luifulfe- 
ro ftatclc rt\|defime : Se l’huomo , di cui erano det- 
te , fuiTc rtato^o rteHo huomo : ma ciò faria rtato l’ef- 
fer diucrlb l’affetto con che quei tali l’haueffero nar- 
rate . Ecco bora , oue giace l’anima mia inferma, 
quando eU^non è ancora à la fodezza de la Verità . 
Etche-dbnievengonol’auredc le lingue foffiandoda* 
petfrf'di coloro,c’hanno opinione,chc v na cofa fia ta- 
le, quale effidicono,così viene il lume de l’anima por- 
tato, ripiegato, Se annullato in modo , che non 
difeerne la verità. Etqucrto m'auennein su gli occhi 
fiiiei.Et à me farebbe flato vn gran che fe’l mio parla- 
re, e li miei rtudi fuffero flati noti à quert’huomocqua- 
lefepoi gli haueffe approuati, farei rtato maggiormé 
teaccefo del’amor fao . Etfc gli haueffe ributtati, fa- 
rei flato ferito nel mio cuor vano,& vuoto di fodezza 
di verità. Etnondimeno quel Scilo, &quel Conuenc- 
uole,di cui gli fcrirtà,me l’andaua co gufto paffando g 
la mente con la bocca de la contemplatione.Et auéga 

ch’io 
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ch’io non haueflìàrhona alcuno , che me nelodaflc, 
ciòfactftia però con marauiglia dimefteito. 

Otttnebrato da Vimaj^ini corporali , non potea capirt 
le fpirituali. Cap.XF» 

M a io non ancora vedeuadoue battcfle il punto 
d’vnacofa tanto grande , per dentro la tua ar- 
te, ò tu Onnipotente, che fole fei quello ,cha fà cofe 
marauigliofe. Etcosi io n’andauaco’l penfiero per 
le forme corporee. Et diftingueua & dilfiniua clTer il 
bello quello, che per fe fteflb ftà bene. E’I conueneuo* 
le quello , che è ben accommodato ad altro . Et que- 
llo l'andaua nioilrandocon eflempi corporei, Mi vol- 
lai poi à la cognitione de l’anima . Mada lafalfao- 
pinione ch'io hauea de le cofe fpjrituali , non mi fi 
lafciauafcernere il velo . Etpurla forz^de lo fteflb 
vero mi ferina gli occhi. Et io nondimem^oltaiia al- 
troue la mente palpitante dalacofa,%orporea à' li- 
neamenti, à’ colori,& à le notabili grandezze. Et per- 
che io non potea vedere quefte cofe ne l’animo, rnio , 
penfaua di non poter vedere nè anco, l'animo mio . 
Et s’io amaua la pace, che fi troua ne la virtif, odia 

ualadifcordia, che lì troua nel vitio , era pe>ch’io 
notaiia in quella l’vnità , & in quefto vna certa diui- 
fionc. Etper tanto mi pareua , che in quefta rnità 
fuffe la mente ragioneuole j & la natura de la verità , 
c^l Sommo bene : Et in quefta diuifionc do la uita pri*- 
uadi ragione, parcuami elferc vna certa foftanza, & 
natura del fommo male, la quale non folo fu fife foftan 
La,ma totalmente vita. Et nondimeno io mifero ha- 
uea opinione , che quefta tal vita non procedefle da 
te,da cui procedono le cofe tutte. Et però iochia— 
maua quel la Monade , come s’ellafufle mente fenza 
alcuno feflb. Etquefta Diade , da cui veniflc l’ira n* 
le cofemal fatte» & la libidine ne le cofe brutte : non 

Capendo 
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■Gipcndoio qucllojchemidiceflì . lononhaueua per 
anco imparato, nè conofciuto , che'l male non è fo- 
ftanza . Et che la mente noftra nonèilfommo , 
incorrottibilc bene . Perchefi come à Thora roperc 
noftrc fono mal fatte , quando èvitiofo ilmotiuode 
l’anima, nel quale ftà l’impero, ond'effa poi fi getta al 
male infolcntemcnte , & torbidamente ( & quelle fo- 
no opere brutte , fe l’affetto de l’huomo è immodera- 
to,da cui vengono le voluttà carnali ) cosi le falfe o- 
pinioni imbrattano la vita , fe la mente noftra ragio- 
ncuole cvitiofajqualca l’hora era lamia; non hauen- 
doio altro lume, chcquefla foffe per deuerfi illufira- 
re , non con altro lume , che co’l tuo , acciò che dia 
partreipaffe de la Ver ità : attefo che la mente ragio- ^ 
ncuolc non è la natura de la Verità . Perche tu fei tu 
Signore,quellocheil!uminala mialucerna , &lemie 
tenebre. lE't noi tutti fiamo quelli, c’hanno riceuto ^ 
delapiene^atuaipcrclfertuinumcvero, chcillu-^* *** 
mina ogni huomo, che viene in quello mondo: come 
che in te non fia alcuna mutatione,nè pur vn inomea 
todi adombratione . Et io nondimeno misforzaua 
di venire ^e , & tu mi fcacciaui da te:affine ch’io co- 
sì vcni|S ad àflaggiare de la morte : Et à ragioneio 
cidguftaiia; perciò che tu ributti da tei fuperbi . Et 
qual cofa era più fuperba , che’l mio affermare , con 
tftrem a pazzia, ch’io era per natura , quel medefimo , 
che tu fei j con tutto ch’io fia mutabile, tome io fo- 
no? La quale mia mutabilità mi fi faceua manifeflat 
per quello i ch’io perciò , fenza alcun dubbio defide- 
rauad’elTerfauioi acciò che di mcn buono mi facelfi 
migliore. Con tutto ciò io uoleua ancora hauerpiùt 
tolto opinione, che tu, Signore, furti mutabile, che tc- 
ncrmi, ch’io non forti limile à te. Però io era ributta- 
to da tc,& tu faceiii refiUenza al mio capo uentofo . 
M’imaginaua forme corporee. Et elfcndo io di car- 
ne , riprendeua quelle micimaginationi dicofecor— 

poree> 
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jsorce , & carnali » vcdcudo , ch*io non ti ritrouaua ; 
ùc lo Ipirito , caminando , non ancora tornaua à te . 
£t caminando , caminaua in quelle cofe, che non fo- 
no nè in te , nè in me , ne meno nel corpo , nè erano 
fabricatc , per mia fìttione,da la tua Veritài ma fi be- 
ne da cofe corporee finte da la mia vanità . Etiodi- 
ceuaa’ femplici tuoi fedeli , cittadini miei ( da’quali, 
io , no’l fapendo ,andaua , con le falfe mie opinioni : 
in bando ) diceiia,dico, iogarulo, & inetto ch’io crai 
Perche dunque erra Tanima mia, la quale è opra di 
Dio ? Et non volcua con tutto ciò , che mi foffe det- 
to i Perche dunque erra ITio ? Et contraftando, pio- 
gauapiù volontieri à quella opinione, che tu, ilquale 
fei danza immutabile, fofit sforzato errare più tofto, 
che confeflare , che io , ilquale fono foftanza mutabi- 
le, hauefiì, di mia volontà , deuiato di drada , & quafi 
crralTi. Io era à l’hora di età di ventifei iiì ventifettc 
anni, quando io fcrifiTi quei volumi /^olgendomi 
per lo ceruello quelli corporei figmenri , li quali mi 
faceuanoftrepito al cuore , & à l’orecchie interne, 
quali purteneatefe , O dolce verità , per vcdere-s’io 
hauefiì potuto vdire l’interiore tua MeÌo4u,co’l mio 
penfare al Beilo , & alConueniente. Dend^rofo di 
vdire te j come perfona , che vdita c’hauefiì la voce 
de lo fpofo , giubilafli d’allegrezza, & puf non la po- 
tea vdire ; perche da le voei de l'error mio io veniua 
trafei nato-fuor di me > Se redando oppreffb dal pefo 
de la mia fuperbia , io cadeua ne le cofe vilmen- 
tebafie. Tunondauifentirea le micor- 
recchie il gaudio, & la letitia : 

Ne effultauano l’offa 
mie, le quali 

‘ \ T non ■ : ^ 

erano humilia- 

te. 
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ìntefe da fi gli VretUcamenti di j^riflotrìt, * , 

Cap. xn. S 

E t chemigfoiiò, ch’io effendo intorno aventi 
annidela miaeta, mivcnifreroàlemaniccr- 
teopcred'Ariftotile, lequali fi chiamano , gli dieci 
j)rcdioamenti ? De! nome de’ quali , quando il mio*"* 

Maeftro di Retorica in Cartagine veniua facendone 
menttone , à piena bocca , & fonora , ò altri 
li dotti quefto facendo ioft iiia , come ad vn noni \fTt 

che di grande, &diuino alzato à bocca aperta j nc 

quxliioleflì poi, damcfqlo, &: Tinteli? Etquan-’i* poluera 
do io gli conferì con' coloro , che dicéiiano haUcrli;co»/«fc<tc.. 
intefi daemditiifimi maeftri , che non folo infegna-cb«;M le 
uano'Conlaluce , m’ainfiemcmfieme diflegnaiiancr/^l“*‘* di 
molte cofe ne la poluerc, quelli non mi poterò altro 
dire , che c|||jelIo , ch-io< fono da mé ftéfib leggendo 
haueaintefo. Et, certo , che qnef prcdicamenti^*^*^^ 
Ttìiparuero parlare alTat chiaro delefoiìanze , j 

delThuomo , & di quelle cofe, ch’erano ineflcfo— /^/oro 
fianze*; licerne è la figura delThuomo ; fìa ; Ufifia, 
&Ia ftaturadielfo . anti piedi fiat Et la paren- 

tela , come , Se di cui fia fratello , onero doiie fi tro- 
ui. Oucro quando nacque . Onero s’egli ftia, ouc- 
rofegga , ouero s^gli è calzato > ò Armato . Oue— : 
rofcfà qualche cofa , òqualchecofapatilca. E tut- 
to le cofe, che fi contengono , oucro in quelli viti- 
mi noue Predicamen ti , de’ quali ionèhó qm pòftf' 
alcuni eflempi , ouero ne lo ftelfo predica lilKito de 
laSoftania^Ieqiìalifciilo'innumerablli. Chemigio- 
uaua quella lettura J Conciofia , ch’ella mi noceiia 
ancora . Attefo , che eflendo tù Dio mio , quale fei 
marauigliofamentefcmplice , &iimariabile , cre-i 
dendoio, che quei dieci predisamentr abbraccisllc^ 

G I ro ciò, t 

• t 
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rodò, c’haucfTcl’eflcrcin quaHlvoglia modo , mi 
sforzaua di concepirti , come fc ancor tu fofll fog— 
getto de la grandezza-, & bellezza tua, sì ch'elle 
folTero in te come in vn foggetto , nel modo , che 
queAe fono in vn corpo , perche elfo fia grande , & 
bèllo. Poichefeben foflemenbello , nonlafciarcb- 
bc però di elfer corpo. Era falfità quello, che io pcn-* 
fauadite, non verità. Et erano tutti figmenti de la 
miamiferia. Tu il commandaflì , & così aueniua, 
chclamiaterramiproduceffe triboli, & fpini , de 
‘ ch*io con fatica ginngeffi al mio pane . Et che mi ha» 

uea giouato , c’hauellì letto tutti i libri de l’arti libe- 
rali ài'hora, ch’io era de le mie cupidigie peflìjno 
*. feruo ? Et ch’io hauendoli da me ftcflb letti , & inte- 

" ^ fi , quanti ne potei haiiere , & mi godeffì in quelli , 

& ch’io poi non fapefiì, donde procedere quello, 
che in eliì vi era di vero , & di certo? Teneua fem— 
^**y*P** pre le fpallc riunite al lume, òrlafacci^voltataàle 
cofeillun«inatedacffoLumc. Di modo tale, chela 
mia faccia , con la quale io conofceua le cofe illumi- 
M Imat nate, iipn era quella efla che foffe illuminata. Tal 
meUitgiù che io non era illuminato , fe ben , quanto^eflcr fi vo- 
#fMMd« If glia , haueflV intefo fenza molta difiìcoltà, & fenza 
«•/« /im^« alcun maefiro , ciò c’hauea letto de l’arte del dire , 
Ut$m$ di &del difputare , &: de le mifufe , & de le figure , &c 
de* numeri, &delaroufica; come fai tu. Signore, 
pio mio. Però che mi fù tuo dono la prefiezza de i’in- 
tendere, & Tacutezza de l’imparare , Ma non per 
tutto ciò, iotcnedaualaude. Onde che quelle co- 
» fe mi ei^no più tolto à rouina , che à buon vfo . Ba- 
^ flandomi reffer io poirclTore di quello bell’vfo de l'iii 
gegno mio , non mi curando di conferuarlo netto 
***' per feruirmene in tua laude. Ma io me n’andai lun- 
ge da te in lontani paefi,per diflìpare la mia follanza, 
0Ì la cupidità meretricie. Però che qual giouamen- 

to 
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tomirccaua vna cofa bupiu non rvfando io bene? , 

ISè m’accorgeua , cherarti fofier9^ q-ualunqneper-j 
fona/i,u4i.oCa} & d'ingeguo dblki'U > ad imparni-iì, 
fe non qual^o mi «iofiau^di efporieà.larq. Et io 
teneua colui di beilo ingegno , iltjualc., qwando glie- 
le efponcua m’intendcflfeprtftamenDj . Miche dun- 
quequefto mi rccauadi giouai^ento > q iando con 
• *f<) ciò io mi penfaiia , che tu Signor , Dio mio, 5c 
Vei.u , fo/5 vn corpo lucido , & ianmenfo , ch’io 
foflì vn pezzo di quel corpo ? O gran pei ucr{ìù,ch’-^„^ S* A- 
craquefta. Pur io cosi eia . Nè mi vergogno , Dio 
mio, coiifeif rti le tue oiirericordic , chetu m’hai ««r infe- 
fatte; &: inuoccandoti , dire; Che à quei tempi, io g««odo»- 
nonmi vergognai far profeflìone d’inicgnare à gli»>'»"«i etm 
huomini lemiebcftcnimie, &di abbaiare contradi^^?*'^^' A 
tc . Chemi giouaua d»-hqi:e4 l’hcrail mio hauere®*^*”””** 
l’ingegno pronto per quelle dottrine , & ch’io , fen- 
aa alcuno aiuto di macftro , haueffi ftricato tanti li- 
bri intricatilTimi , quando io poi sì bruttamente, con 
ifcommunicata bruttezza crrafli ne la dottrina de la 
pietà ? Ouero , che nocena à tuoi fedeli femplici l’ef- 
iere di gran lunga , più tardi d’ingegno d’alcun’altro, Vf/teptir 
quandofi Vedeuapoi, cheloro caminauano confor- 
meàte, acciò ch'eglino lìcuri mettefTero le piume 
Del nido de la tua Chiefa,&: nutriffero le loro ale con ^ . fP"** 
l’alimento de la fede ? O Signor , Dio noflro , fotte % ”"*l"** 
la protettìonedele tue ali fperiamo. Difendi noi, ^ 
porta noi. Tu porterai ancora gli piccollni tuoi, c-ebe quefto 
tìandio fin che fieno fatti canuti . Gli porteraicer— r«/« 
to . Attefò, che quando tufei la noftra fermezza , Chrì 
à l’hora la hoftra è fermezza . Etquando vicn da noii^»"*** 
ia noRra fermezza , il’hora ellaè vna non fermez-^^ 
za. Btperchcd'indinoifiamoaiterfi , pero noifia-^* 

Ilio pcruerfi . Signore , hormai ^ te ritorniamo, ac- 
ciò che non prccipjtiamo . Però che apprelTo àtevi- 

G ^ ue. 
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uc, fenza alcun diflfetto ilnoftro bene , ilquale (et; 
tu. Nè vi è, che temere, che quefto bene non fta 
là, doue noi ritorniamo, fe à te torniamo • 
Perche d’indi noi fiamo caduti. Et 

con tutto ciò , che, perque- ' 

ila cagione veniamo . 

' ad efferne ató-- > 

faiti 

lontani, non però mai cade la * ' ' ^ 

'/ noftracafa, che èia ^ t 
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Eccita la mente à lodar Dio» 

Cap» /. 

I C E V I y Signore il facrificio de Ie^***‘ 
mieconfeffioni , per mano de lamia 
lingua quale tu già formaci i Se hora 
fucgli, per ch’ella dia lodi al tuo nome. 

_ Sana l’ofl'a mie: & quelle dicano ; Si- 

gnore, dii è limile à te? Impcrochc tu non cominci 
à rhora àxonofccre ciò, che fà dentro fe qualch’vno, 
quando egli te loconfefTai perche prima lo conofee- 
ui . Attefo che vn cuor chiufo non efchiudeil tuo oc- 
chio, che no’I penetri . Ne la durezza de gli huomini 
ribatte da fe la tua mano , lì che tu non Tammolifca ,1*,, j 
quando ti piace, ò con hauerne mifericordia , ò calli- cum , & 
gandola . Ne vi è , chi lì polfa nafeondere ,dd tuo o- 
PQranie amore . Ma l’anima mia ti Iodi , acciò ch’el- S»tm. 1 8. 

« 3 U 




loz C ONF, DI S. A GOST. 
la ti ami ,'‘^confeflt'le tue mifcricòrdie , àc(^ò tric- 
icli. Tutte le cofe tue, date create, non tacciono, 
nè tace cjiiàl fi voglia cofa ; ma Halli verfo pe co* la 
bocca pTena de le tue Iodi . Non tacciono le cofe ani- ’ 
mate , Tiiiaaifmate^ per fa bocca di cui le confiderà: 

alfine che radima tioHra forgadala Tua ftanchezza 


fog- 
giar no> 

ftro in st$ uerfo te, cpiaraf^oggUrfi à lecc^Tc, 
ìt cofthu- ir ch’ella mirabilmente ne palli à te; 
P'*" ni riftoro,3t^'er?forfez^a. 


che ti^hai fatte, 
ellatrd- 


moant, 

(Oli faìTar 

à Dio . 




Nov W» fojfn f^gpreU preferita di D/#, 

che e tn ogni luogo, Cap.II. 


• ' » A 

S I partano pure cornea for piace, 8c fuggano da 
togli inquieti , gli iniqui, perciò che tagli 
vedi,&tu difccrnilc male opere ancor che fatte di 
nafeoHo. Et, ecco, marauiglia, che è quella, pare 
cbecon cciHorck fieno luue le cofe belle , & noodi-- 
meno elfi fon brutti . Maqutfti eliconie loro male 
opere in cheti h^nno potuto nuocere? Onero in che 
fìanno dishonorato il nio Imperio j Hqiiale dal foni- 
«> . w'o delo.fin à ie più bafie parti è giufto ,& perfetto? 
Et quando quelli tali fuggirono da te , o ne fuggiro- 
no? Onero qual liiogo è il loro, douetu non gli tro- 
ui? Ma che? Quelli fi fuggirono per non vederete, 
ilqua le vedi loro . i^t quelli già diuenuti Ciechi , 3c 
pretendendo di non dar in te, che fei in ogni cofa fat- 
ta da te, acciò che co me huomini ingiiifti , che fono, 
vengano giuftamentc con grauc fupplicio-calligati,fi 
fono, come penfano , fottr.itti da la tua pieghcuole 
piaceuolezza , ond’elfi incontrano la tua retta fodez- 
■ ‘A-*- za, &: cadono ne la tua afprezza.Come gente ipu 
i to, laqualeparenonfappia, che tu fei in ogni luo- 

. go. Nèy’èluogoveriino , cheti circonfcriua . Et 
gente, che non pare fappia cometa folo fei qucMo , 
.t: X che^prcfentc fin a coloro , i quali s’allontanano d» 

te. 
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te . Qncfti dunque fi conucrtano, ^cerchino te: pe- 
rò chc^i , non comccflì hanno abbandonato tc, lo- 
ro Creai^orC) cosi parimente abbandoni loro j tu# 
creature. O dunque fi conuertanoquefti , & cerchi- 
no te i Eteccojchedi qucfto modotu Tei già ne' cuo- 
ri lor'T; nel cuore dico di coloro, i quali ti lodano^ 
& i quali gettano fé in tei & iquali ti piangono in fe- 
no , dopò c’hanno caminato per le vie loro afpre, Se 
diificili, Se tu, fattoà loro piaceuole , afciughile 
loro lagrime, acciò ch’eflì più piangano, & fi goda- 
no il frutto de’ loro pianti; Perciochetu, Signore, 
aonfei vn certo huonio di farne, & faugue,ma feiSi 
gnore,ilqualc come tu gli hai creati, anco li ricrei. Se 
confoli. Etdoueeraio quando cercaua te? &: pur tu 
ftaui dinanzi a me. Se io era partito da me, né troua- 
ua me,quanto men te . 

Di Faufl* Manicheo , df do l'aerologia, 

Cap. Ut, 

P Arlcrò liberamente nel cofpctto del mio Dio , co- 
me quell’anno ventinone de la mia età era già ve 
liuto à Cartagine vn certo Vcfcouo Manicheo , chia- 
mato per nome Faufto , gran laccio del dianolo . Et 
molti s’intricauano conclfo lui , per cagione d’vn 
lecco parlar attratiuo , ch’egli hauea nel fuodire^ 

E ben ch’io lo lodafiì , difeerneua però la verità de le 
cofe, Icquali io auidamentedefideraua imparare, 
It io più miraua à la fua feienza , la quale egli come 
cibo mi poneua dauanti,cheà le fue parole; quali co- 
me vafo conteneuano la feienza del tanto apprelTo lo 
ro nominato Faufto. Io hauea per lo ina nzi intefoper 
fama , coftui era verfatifiìmo in ogni forte di bella 
feienza , Se molto dotto ne farti liberali . Et perche 
io hauea letto molte cofe fcritte da’ Filofofi, &Jiie 
oe ricordaua,faceuà comparatione^i quefte có 
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le lunghe fauole de' Manichei , Se mi pareiiano quelle 
ifie’ Filosofi più probabili di quefte, perche i Filofofi 
andarpi^o tanto oltra, chepuotero,confiderando giu 
dicare de l’effere di quello mondo , auenga , che poi 
que/li non troualTero il Padrone , Se Signore di elfo 
mondo . EITcndo, che tu Signore fei grande, & ti ag- 
grada li mirare à le cole humili : Et conofei l’altierc 
come lontane da te. Netu tiaccofti , feiionà' con- 
triti di cuore. Et gli fuperbi non ti ‘trovano mai ; an- 
por che quelli fappiano con modocuriofo annoucra- 
re le Stelle, &: fin’ à l'arena del piare . Et di pjù fap- 
piano mifurare lefpiaggiedel Cielo j & fieno grandi 
imielligatori del camino di effe Stelle. Qiiefti cerca- 
no quelle cole con la mente, Se con l'ingegno, che tu 
liaidatoà loro . Et hanno veramente ritrovato di 
molte cofe: Et predetti, molti anni prima, chefuffe- 
rogliecclifli del Sole, &: de la Luna, in qual giorno,in 
qual h^ra deuta effere , &: quanta parte dielli mag- 
giori lumi fi hà d’ofcurare. Nè,quantoà quello , 'fi 
fono, in quanto al numero, ingannati . Et è à punto 
a^uenutOjCome eflì hanno predetto . Hanno oltra di 
ciò feri tto regole, ritronateda loro , lequali hoggidi 
fi leggono tuttauia. Si che con quelle fi predice qual' 
anno, qual mele, qual giorno, qual bora del giorno. Se 
quanta parte del Sole , de la Luna li h.à da eccliffa- 
rc:Et nel vero così auerrà, come per e ffe regole è fia- 
to predettp. Di modo, che quelli huomini, chenon 
s'intendono di quefte predittioni fi marauigliano , Se 
ftupifeono di quella cofa. Etquelli, thè fe n’intendo- 
no fe ne prendono appiacere, Se fe ne ftimano. Se con 
empia ftiperbia fi partono dal tuo lume. Se effi ftcflì 
s’cccliffano . Preueggonotantcr tempo prima che fia 
recclilfi del Sole,&: lo prefente loro di loro ftcffi noa 
veggopo . Qiicfti non cercanocon animo pio d’oi^- 
de ein hanno l’ingegno, co’l quale cercano quelle co- 
Etfepur troiiapp ch’eflì fono toc creature, non fi 

rafie- 
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ri(flcgnano nelle tue mani , per faluarc l’opicra di cflTo 
tue mani . Nè à te vccidoiio le loro mileric , onde cf^ 
ilelTiiUono fatti miferi . Ne tagliano in pez^i iloro 
vani,& altieri giubili, che fono àguifa d'vcce!li,q'.i?- 
li fuolacchiano per l’aere , Nè fimilmente tagliano m 
pezzi le loro curiofìtà , le quali fono à guifa di pefei » 
che guizzano per lo mare di quello mondo , &c con le 
quali curiofìtà quelli feorrono glifecreti fentieridc 
Tabiffo d'iniquità , Nè meno fanno il inedelitqo de le 
loro lulUirie,quali fono come beftie della terra , alfine 
che tu poijò Dio, che fei foco edace , confiunaflj li lo- Oeustr. 4 
ro morti pcnfieri,& loro tureftituilfi à la vicaiiumor 
jale . Ma non conobbero la Via, che è fi V-erbo tuo* 
per mezo del quale hai fatto il tutto, tanto quello, 
ch’efli numerano , quanto loro ftcih, ; chi? :nuinera- 
DO , c’I fenfo con ch'e/fi veggono quello , che.nume- ^ ^ 

rano» &la mente, con che numeralo ► Etnonin- 
tendono quelle parole » La Sapieutiatua non hà nu- 
mero . Eìpur lì sàjche’l tuo Vnigeuitrt lì è fatto à noi 
Sapienza, Giuftitia ,& nollra lantificatione. Eche’ì ' 
tuo Vnigenito lì è annouerato fri noi , 3c ch’egli hà 
pagato il Tributo à Cefare. Colloro non conobbero, 
che lìa quella via, per la quale ellì caminando, Se par- 
tendoli dalaloroaltafuperbia; Et humiliandoii lì^ 
quello vn defeeudere, co*l qua le poi.fi afeenda à tro, 
uarlui. Nonconofeono quella Via ,V&.nondimenQl 
penfano ftar con le Stelle molto inailo,^ di rifplcn— - • 
dcre al pari diefie: Et ecco , àvn tratto caddero ili 
terra. Et il loro pazzo cuore retta ofeurato. Ragio- 
nano nv>ltecofe vere de la creatura: nèconofeono 
con animo pio l’Artefice di efia creatura. Onde fi fi 
chjecoftoro nonttrouano Dio . Onero fe tvouaao» 

& copofeonoDio, nonThonoranocome Dio , nè 
glie ne rendono gratie. Ma i loro penfieri lirifoluono 
in niente . Dicendo, ch’elTi fono faui), attribuendo X 
requello,che è tuo, Ondii: con per^^erfilfima cecità fi 

ftudia- 
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ftudiano d’attribuire ancora àte quello , che è il lo- 
ro; cioè le bugie. Attribuendole à tc , che fei Veri** 
tà. Et mutano ia gloria di Dio immutabile, nc rima- 
ginedell’huomo ,de gli vccelli , de' quadrupedi , fic 
di ferpente . Et volgono la tua verità in bugia . Et 
adorano la creatura, &la Teruono più tofto che*I 
Creatore. Mi ricordaua però di molte cofe vere, 
ch’io haueua imparato da loro per mezo delle cofe 
create. Etme nefouueniua anco ragione per mezo 
de’ numeri &: deH'ordinede' tempi, fk delle verità vi- 
fibili de le ftelle. Et io le paragonaua co'detti di 
Manicheo ; il quale , molto fcriuendodi si fatte cofr, 
delira oltra modo . Con tutto ciò non mi fouueniua 
ragione de’ folftitij , nè de gli eqiiinoti; , nè del fole, 
ne della luna : • Nè io hauea imparato cofa si fatta 
ne' libri della feienza fecelare : fi perche m’era da lo- 
ro commandato ch’io qi ini credefli . Et Manicheo' 
non rifpondeua à quelle ragioni da me inuefiigate 
co' numeri , & con gli occhi miei propri; . a nzi frà il 
loro dire,c’l mio v’era molta diuerfità. 

$ 

La foUcognitionedi Dto beatifica, Cap, 

0 

S ignore, Se Dio della verità, può eflere, che ti piac- 
ciaqualunqucfia, perch’egli fappla queftecofe? 
Imperò che niifrro è chiunque sà , quantft ho detto, 
s’egli non conofee te . Beato è colui , il quale fe ben 
non conofee le predette cofe,conofce te. Ma chi 
conofce^^te,equeIic, non per quelle è più beato : 
^ mapertefolo è Ixato. Itpcrò chi ti conofee, come 
Dio , te ne dia gloria , tc ne renda gratie . Et che 
co’fuoi vanipenfieri nonifuanifea. Chcficomc glie 
di miglior conditione colui ,che sàdi poffederc vn’- 
arbore , e ti ringratia dell’vfo , che n’hà ( ancorch’e- 
glinonfappia quante braccia fia lungo od aito ) che 
è colui , che lo mifura i Se sà il numero di tutti i 
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fuoi ranii » ma che però no*l poffegga , nè men cono-* 
fca il fuo Creatore; nè manco Tama ; Cosi è pazzia il 
digitare che non fia di miglior códilionevn’huomQ 
da bene (di cui fono tutte Icricchme del mondo'; 
ben che non habbia nulla, poifeggail tutto con 
r>nirfi teco , à cui Terne il tutto ) ancor che non Cas- 
pia, che cifra il fettentrtòne,nè conoTcai Tuolgrrl? 

& ch’egli è da più , che non è il mifurator del Cielo , 
il numtrator delle ftelle, e'I pcTatoredegli elementi il 
il quale poi non fi curi di te , c'hai difpofto il tutto in 
pcfb , nu mero , Se mifura, * ^ 

' »4 - ^ r 

làttmirit^diPétu%,cht infìgnAM4 qntlt» cktfion 
ftftua, Cttp, 

M a pure chi era colui il qluale ccrcaua , che vn 
non sò qual Manicheo feriueffe ancora cotefte 
colejfeuza la cui cognitionc fi'poteii.i iinpararcla 
piciài Pcrchetu, Signore, ci hai fatto dire» Ecco, 
che la pii tà è Sapienza . La qua! pietà cc :ui, c'hò det- 
to , potrebbe noti Tapcrc , ancorché cotefte altre co- 
fc perfetta me n te Tape ffe, Macoftuinon Tapendo bc- 
tequeftctali cofe fiie,hauendo nondimeno ardire 
d’infegnarle , non potrebbe à modo alcuno conofee» 
re effa pietà . Effendo così , che glie vna vanità mon* 
dina , ik non pietà il far del Dottore in qucfrccofc 
ttondane,ancor chel'huomo le fappia j ma è benat** 
lo di pietà il lodarti.Onde che quefto tale Manichoo, 
efl'cndo egli fuor di ftrada , de la pietà, hà parlato 
mollo di effe coTe mondane : Di modo tale ch'egli re- 
cando poi conuinto in efi’c da coloro, che le polllde- 
«ano bene, fi conofceffeà qual termine egli gì mge- 
uanele cofepiù afiriifc, Ouc egli è da faperecome 
coftui non vuolfegià effer poco ftimatoilh gli h’.m;r' 
ni; mafi sforzódi perfuaderit, che in lui era peri >* 
nalmeute, con autorità plenaria, lo Spirito Tanto, Cò- 

Tt'U- 




ip8 CO Nf ES^S. P I S. A GOST. 
folatof e j .& arEÌcchitore de' tuoi credenti : .Etpgrd 
, . intorno imptidd 

. , C^cjo.,€;dcIle Stelle, & de] So]e,edella Lu?a,chequan- 
^'dofuireinoiò f^^jjocoiuifdAito, ch’egli h^iieflt; detto 
^,il falfpi ( ieben qucftecpf? n<?;i pcrtengono a’ religio- 
) Y?PÌ.^ero dtqnà f^^tià .bailanza ma ni felli gli fuoi 
. rppert}j ardimenti,: Et di più , ch’egli non fapeiu nul- 
la nè anco intorno quello , qhe pprtiene à lajreligio- 
ne : Et ch’egli diceua di quefta cofe falle : anzi cofe 
^da U; ,(ua pazza ^ipfrbià.iailìficate . Si ch’egli poi lì 
sforzaiia attribuire à fc cpmc ad vna perfonadele 
Tre diuine quello, che lì attribuiua. Imperò chequan 
i4qk io/entpq^c;|lq,, (Sc^quel fratcljcv iniò inChrilto 
non laperqiicfte altècofe; onero ch’egii fente vnaco 
la per vn’altra, miro con patienza co fluì, che così 
{^’imagina : ne-veggo che ciò gli- nuoca , qualKl(^qu^ 
.Jlotai^j-noncredocpfeiftipgne di te, Signore, ^Créa 
di ogni cofa : fc ben poi non hà ibiTe q uello tale 
coinè 4 ìlia il Sito , & l’^iabito delle cofe c'hanno 
corpo;.' Gli nuoce bene le.colliu penfa , ohe ciò , ap- 
partenga à la chriftiana pietà» & ch’egli ardifea perù 
jwactimenjc.-alfcrmare quello, ch’egli non sà . Ancor 
che 4 v^'d^ tolerando queft’altra, tal forte d’infc;- 
ji^tù iiclie culle della tua fede dalla Madre carità . Fin 
jche poi’ ne refulti vn nupuo hupjnp, perfetto. 

Il quale non lìa girato da ogni vento di dottrina . 
Jvia chi giudicherebbe non.effer poi da maledire, & 
gettare da fe lontano tanta conuiiua pazzia di quello 
talelnfegnatofe. Autore, Duce , 6c Prtneipe di co- 
fe fa! fe appre/fo coloro a’ eguali egli lià prefo ardiuieo 
>vto d'infegnare , ch’ellì auerriHero, comecoloro ,che 
lofeguiuano non penfaflerodifeguirc vn qual lì vo- 
glia huoijioniin che ftimalTero di feguire il tuo Santo 
Spirito., Et nondimeno io non ancora hauea chiara- 
mente comprefo , che fecondo leparoledi colliii,li 
potelTero dichiarare le fcàbieupli mutationi de’ gior- 

uij& 
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ni>& dèlie notti, Ui'n^he,c breai: Se lz ftefla ifeambie-* 
uolezza del giorno j‘& delle' hótti’j gli'cécliffi de* 
•lumi celefti : nè d'altra cofach’io hanèflilèttò in arltri' 
libri . Etfe,per auehtura,fi poteud dichrarar'equél -, 
c*hd detto r mi era però incerto, fe poi la'cofaftefle/ 
ò no n fteflc così . Ou ero s’io deìiéa anttporre à'quel- ■ 
lo, ch’io vedea elTer vero l’autòrità della créduta San * 
tità di coftui. - , 

' ■ f!; 0:^” • 

' Fétufio n$n per arte era facendo , ma péf naturar 

Cap. Vh ^ I f 

• ..li . >; 

Q Vàfi per tutto lòfpatio di quelli noue anni, ne** 
quali io , eflendo vacante , vcniua vdendo cC- 
ftoro , ilaua co’l defiderio auido molto , afpettando< 
quello Faufto. Eflendo che gli altri, ne’ quali io mi’ 
fiilTìjàcafo, abbattuto, digli quali, non mi fapeuano 
rifpondere,quandoroproponeua loro quiftion idei- ^ 
le predette sì fatte cofe , mi pfometteuano la prefen-: . 
la ^coftui, co’l quale,ioparlando,mi verrèbbero-f^' • 
cih’llìniaméntc, & molto àia fpedita rifijylclre quelle 
cofe ,& maggiori , ch'io haueflì cercatóldifapwe. 
’Vennecollui,& io conobbi , ch’era huomo di ^ata^ 
maniefa j d: allegramente foauenel foo parla re >i&? 
ch’egli più dolcemente ©iarlaua diqueHecofedelleJ 
quali elfi llcflì Manichei folcuano ragionale. Ma che, 
giouaua à la mia fet^’hauere coppiere gai-batiflìmo,' 
il quale mi porg||p^retiolì bicchieri , ma vuòti \ ^ 
Erano già fatic l’difecchie mie di sì fatte cofe ^ Onde 
quelle mtdelìme ridettemi da coftuf, non mi pài-#* 
nano migliori , perch’elle mi fuffero meglio dette / 
Ne perciò più vere, perche mi veniflero parlate elt- 
gamementemè mi pareoa coftui più dotto , perch’e- 
gli fuffe di afpetto riguardcuoleidc di ornato l^rlare;' 
Et coloro i quali mi proponeuano la coftui venuta;^ 
•on èrano però buoni- ftimatori delle cofe' ondev 
• che 
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chepàtcualoro cflcr coftiii hualiio prudente, fauroj 
& dotto • perette dilettarla loro il fuo dire . V i era poi . 
vn'al tra force di huomini^che haueano fnfpetta fio à 
U Verità , nè quelli fi acquetauanò ad elfa, s*clb non 
Veniua loro efpofta con abondania di parole, &: qu.e« 
ileornàtcì MatUtDiomio, mihaueuigià eoa oc^ 
culti modi , & mirabili infegnato . Et da qui, credo , 
che tu , Signore , nr»*infegnafti s perche qocfto , ch’io 
dico, è vero : nè alcuno altrochérn èinCtgnatorc del 
vero \ ouunqlic,&: per qualunque viaeflb vero fi ma- 
nifcili » lo , dico,ch’io haueua già dunque imparato 
da te» non douerci piacere qual fi voglia cofa, per- 
che quella venifl'e detn cloqucntemcptc : nè pe^^iò 
falfa, perche quella fiadetta dilordipatamenre à ^ 
per alir^ parte non elTcr perciò vero * perche lìade^ 
to roi^n.eiuc' nè perciò falfiv, perche il parlare lìa li- 
mato*. ma che intanto vnacolahà il nome di fauiez- 
aa ,ódilloltitia in quanto ella è , ricetto à qualche- ^ 
duno vtilc,òjniitilc» Si che il dire con parole or na-; 
te,ò inornate , fia come i vali cittadinefehi, & qlilUiv 
di villa. ElTendocheoosìnegli vnicome ne gii altri 
fi potriano porgergli llclfi cibi » Di modo chela niia 
anidità , con che io hauea afpettato quello huomo 
tanto tempo > fi compiaceua de] collui gello} &i afet- 
to nel filo difputarc: & delleparole conueneuoli, che. 
gli erano pronte I nel vellireche dieffcfaceualefcn^ 
tentc . lo infiemecon molti altruni dilettauidi quo* 
Ilo lodaualuUdc Fina Itaua^B^i molti altri, 
^^ello che fojo mi daua fallidio^SS^che nè l’adunaA 
la de' fuoi afcoltatori , non mi fi lafciaua inferire, & 
fèto partire il trauaglió delle mìequcllioni: nè confc- 
tire con elfo luì famigliarmcnte parlandoli, & rìlpon 
dtndòlìrvn l'altro. Il che quando potei fare, co- 
minciai à farmi afcoltue infieme co' mici domcfliciì 
di modo però tale, eh? non pareflè indecente il difpu» 
wfrà noi due. Etgli propoli alcunccofeycheini 

mouc- 
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moueuaao-r<&trouai prima di ogni altra cofa, che 
coftuicra rcizo nelfarti liberali, fuori che ne la gram- 
matica : nella quale egli non era però nè anco inten- 
dente più , che nel lignificato fuo ordinario : perciò 
che quello hauea pur letto certe orationi di Marco 
Tullio >& alcuni molto pochi libri di Seneca; &: al- 
cuni poeti della fua fetta , c’hauelTero fcritto in lati- 
no, & acconciamente. Et perche collui fi trouaua 
ognfdiin quello eflercitio deldifputarc,gli era di qua 
foggerito la copia del dirc,il quale nel faceua più gra- 
to, &: più ingannatore , con la dellrezza deirjngc- 
gno, & con vna certa piaceuolezza natnrale,c*hauca. 
Non è forfè così , come io vò raccogliendo , Signor 
mio , arbitrò della mia confcienza ? U mio cuore,& 
lamia confcienza Uà dinanzi à te , il quale , col fe- 
creto della tua prouidcnza mi fpingeui , & già m'an- 
daui riuolgendo auanti gli occhi gli errori mieidi- 
shonelli , acciò che io li vedefiì , & Thauellì in odio* 

Santo jigoSìino fi [cefi a data fetta eU Manichei, 
Cap, VIL 

P oi ch’io conobbi afifai chiaramente , che Fa u Ilo 
non fapeua quelle arti, nelle quali io pcnOuia, 
ch’egli fu fie huomo eccellente, co«iinciai à difperare, 
ch’egli fulT,» ballante per dichiarare, &r fpiegarmi quel 
le cole, ch’io dcfidcraua difaperc: le quali ancor che 
alcuno non le fapelTe potrebbe nondimeno faperela 
verità della.pietade, perch’egli non fulTc Manicheo; 
i libri della qual gente fono pieni di lunghiilìmecian- 
cie,& di non nulla, intorno i Cieli, Òcle Helle; in- 
torno il fole, & la luo^^.l'Cqnalicofehormaiionon 
fredeua, ch’egli potelTe,com« io defideraua, elpli* 
carmi. Paragonando io i numeri di Manicheo con 
quelli , ch'io hauea letto al rroiie, dico, cfpìicarmi, 
fc più tulio cosi Aefiero , come ne’ libri di Manicheo 

* fi tro- 


n* CON V. r>I S. A doST. 

fl trouanoi oirerocheil ctonio , il qualAtf^rtPaprcP 
fo altri, filile ccrto,ò eguale al ftio . LeqUali iniecon- 
fiderationi,oue io glie lo polì innanzi, per confìderar 
le,&:effamiiiarle,egli,&: certo con modeftiajnon osò 
fottoporfià tanta fonia. Atrefo ch’egli conofceua 
non (Capere quelle cofe: fi ch’egli non «:’arrofsì nel 
Confcflarnelo . Quello non era della conditione di 
certi parlatori, de'qitali io n’hauea prouato vnbuoii 
numero, con mia péna, mentre quelli lì sforzauano 
fofegnarttii quelle si fatte cofe: Il che non era poi dir* 
mi altro più,cheniente . Era coftiii hiiomo di ceruer- 
loiànco che non retto verfo te , Signore > nè era anco 
molto cicco in quello, che toPcaua al Tuo honore. né 
era anco in tutto ignorante, lì ch’egli non co nofcelfc 
Ta Tua ignoranzamèvuoireteinerariartìenfedilpntan* 
do llringerfi ilcnfro qiieflc Cofe, donde poi non ne po 
Icfl'c vfeire con honore, &: facilmente tornarli in fu la 
fila. F.tperqfierto ancora via più mi pi acque . Per 
elfer più bella.la temperanza dell’animo di vn’huomo 
iyq*;aleconfèffaHvero,che quelle cofe, ch'io defìde- 
raua di fapere,&’ tale, come hò detto lì portali a fem- 
ptccQlhiinelIcqucftioni più difficili , &' più fottili . 
Onde che reftando in quello modo fraccaffato queb 
lo HudioVdo'l celiale tcm’cra impiegato nella dottri- 
fiadi Manicheo, de oltra di ciò difperando io di tro* 
uar altri Dottori della collui fctt.a atti à fodisfarmi , 
vedendo fpetialmcnte , che in molte cofe , le quali mt 
faccii.ino dubitare , m’era ( come hò detto di fopra ) 
riùfciCo male quel tanto nominato Faullo . Comin- 
ciai à fare fecola mia vita in quello , di «he collui li 
diletta ua : il quale ardentemente amaua quella forte 
di lettere , lè quali io elfendo Retorico in Cartagine, 
Infe'gnauaa’gloUanctti. Ertosi io inficmecon effo 
lui leggeua , mieto qiiellcCofe,qiiaIieirodelìderaua; 
oueroc^*uefle jche ioftimatia cfler accomrnodatead 
vn tale ingegnò, aual (tra il fuo . Ma ogni mio sforzo^ 

co’l 
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coM quale io haueua deliberato di far profitto in quel- 
la fetta , conofciuto c'hcbbi qiielrhuomo , mi venne s, 
troncato del tufto , Non che del tutto io reftaflì fe-- 
parato da coftor o j ma refta i , come per fona , la qua- 
le non trouaua cofa alcuna migliore di quella , in cui, 
ad vn certo modo , mi era gagliardamente vrtatoui 
dentro , onde hauea , per quefto rifpetto , deliberató 
di flarmi contento di quello, fin che per auentura 
non mi fuffe chiaramente apparfo qualche cofa da 
efferpiùdame feguita. Et così quel Faufto,ilqua- ' 
le era ftato vn laccio di morte à molti, egli hauea 
gid cominciato ad allargare il mio» nel quale io era 
flato prefo: non hauendo egli però di quello vn cota.1 
penfieroi & non accorgendofene lui. Perciò che le 
tue mani, Dio mio , nel fecreto della tua proufdenza , 
nonabbandonauano Tanima mia :& del fanguedel 
cuore di mia madre, per lo mezo delle Aie lagrime , ti 
era,per mio nome,fatto facrificio , giorno , & notte . 

Onde tu meco opraAi à mio prò quel , che oprafti 
con modi occulti, &: marauiglioiì . Tu fufli quello, 
che così oprafti, Dio mio . però che è vero quello del 
SaImo:Che dal Signore faranno drittamente guidati jf. 

i palli deirhuomo , il quale defidera lavia di elTo-Si- 
gnore. Chefc così non é, chi é quello, il quale prò* 
cura la noftra falute fuori che latua manol la quale i 
quella, che rifià le tue cofc fatte da tei 

StnivààK$mMC9ntrMÌMV9lontkdilimmadrt, 

Cep. yiìì, 

T v , Signore oprafti dunque d mio prò , fi che mi 
fiifle perfiiafo d'andare i Roma : 8ù ch'io quiui 
più tofto infegnalT] quello, ch'io infegnaua in Carta*- 
gine.Etquefto d'onde mi venne perfuafoi No'lpaffa- 
tójch’io non te'I^onfelfi ; attefo che in quelle cofe fi 
hanno da penfare,5: predicarceli tUoipro^ndiftì- 

N mi 
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.mi , 4c U prcfcntifìTima tua mirericordia . Per** 
chelQ .non vuoHì andare àRqma per far maggiori 
guadagni , nè per acquiffarmi dig.nità maggiore , ìa. 
quale m’era da gl; amici premeva, i quali mi persuade 
uaUQ,ch’io^v’andani , ancor che quelli cali fumi al«- 
ritora pur.mi mouelfcroranimo.MalacagioneprinT- 
cipale , de. quali che fola > allhora era rincendere,ch^ 
igiou^ni dudiaaanopiùquecamence,& condifcipli- 
jia più regolata . Et che corretti j li acquecauano , li 
che non hauea no ardire d'entrare infqlcncememe ne 
jafcoladi colui, che, non era lorp^macdro. Ne vi 
erano ammellì fé non dal maellro loro • Si come , al 
■Contrario , in Cartagine vi è vna brutta , Se fcapc- 
flraca licenza de' fcolari, quali Tenia vergogna feor'^ 
rpno dentro le Teole > Se quali che con fronte furiofa 
mettono fottofopra ogni buono ordine, che per pro- 
feto de fcolari venga loro aUègnato. Quelli lletli fa a 
nocofeingiuriofe conllrana,&: infoiente golfezza, e 
degne di cadigoiferabufo non ne fulTediuenucopa» 
droile.Il che mollra,che quelli fono tato più infelici, 
quàto già iia loro lecito fare quello,che gli piace : ma 
che per la tua eterna legge , non è ma i lecito di fare . 
Et pur quelli penfano far quello fenza calligo :con 
tutto , che da la HelTa cecità del farlo fieno calligaci ì 
& in fé llefiì perciò patifeano fenza comparatioiie co 
le peggiori di quelle ch'clfi fanno. Adunque quelli co 
ftumi, quali, mentre io ftt'diaua non vuoili che Tufferò 
in me , infegnando altrui ; erasforzato di tolerarein 
altrui. Onde mi piaceua gire oue quelli tutti che ciò 
fapeuano,mi affermauano ch‘iui non veniuano fatte 
cotellecofe . Ma tu Tpecfinza mia , & mia portìone 
Aella terra de viuenti , mi pungeui con li ftimoli , co' 
quali io rnutain paefe,e mi fpiccaffì da Cartagine per 
fallite dciranimamia : Se ciò per me.zo 4*huomini > 
ch'amauaoolaviamorta,(da vna parte facendo elfi 
pazze, & dall’altra vane) tn jni ptoponelb* \c do* 
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litie di Róttia, cop le quali io fuflì tii'àfcà: * È t ti Ter u ir 
vioccultameote. deila pcruer/ìcà di C4>i|6ro, & mia» 
per così diizzate ì miei aodanieinli l?erc he coloro ,:'i 
quali percurba.uano Torio mio^ era^o cicchi di brut- 
ta rabbjii . B.tcoloco j che mfihultudoi ad. altro , fen- 
•tiuanodi terra : ma > che qui condeuiiaua la vera 
ini fetia , defi deraua colà auidamente ià fa Ifa felici- 
tà ^ l*ur perche io da qui partifiì, & andafift colà , tu 
lo fapeui Dio, & no’l thofiraui à me, iìè à mia madre: 
Ja qualc,partitOich'io fui di cafa,mi pianfc afpramt n 
te, & mi iegUi fili al mare» MaTiiigannoi', mentre clfa 
con violenta mi ritcneuai .Il cheellafaccua,oue- 
ro perche così ini fàcefle torna tea dietro j onero pcr- 
-th*ella fe ne potefie venire con cifo meco . Onde io 
.finfi, perche iohon voleUa abbandonar Tamlco niio j 
non voieua nalilgare, fili ch'egli non nauigafie con 
prò fpcrò Ventò . Btcosìingannai mia madre, 
•liatal madre , è( feappai . Il chepoitnmi perdona- 
.fti ,conferuartdomi dalTacqne dd mare , mentre io 
tra pieno di rtialadette fordidezze , fiaich'to arriua/fi 
all'acqua della tua gratia; con la quale, lofio, laiia- 
to,ch'io-fufiì i fi fcÀaflcro i fiumi de gii ocdbi mater- 
ni,co’<^uali»ognigioritoi, dia ti inaifiaua , per ca- 
mion mia la terrà , che ftaiia fotto il fuo volto . Con 
fatica peValqucfio la perfuafi,ricufàndo Icitdl taf- 
Harrene,fenrirmt . ónde io feci , che quella notte #- 
la fi fieifein vn luogo vicino à la nofira naucj fatto in 
tiuerente memoria di San Cipriano. Etcosiquella 
-fiefia notte io ini partei di narcofiò:& ella fé ne refid 
fiiccndo tuetàuiaoratione, 5c piangendo . Erohe era 
quelIo,ch'efia chiedeua da te, Dio mio contante lagri 
me , fé non che tu non mi lafciafiì nantgaret Ma tu 
con altraprouidenzadTaudendo il punto principale 
tld fuo defiderior, non mofirafii fare ftima di quello., 
-che alThoradla chiedeua : alfine , che tu face/Ti in 
Mt ^cllo , che eifa ogni bora chtedoià.- Solfi') ..il 
■ . H X ven- 
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vento & riempì le noftre vcle,& fottratfc il lito da gli 
occhi noib’i,nel quale mia madre la mattina feguent4 
fmaniaua, empiendoti l’orecchie di querele , di dolo- 
re, & di gemiti . L'oreccKTe tue , dico, le quali non li 
curauanojdi sì fatte cofe di lei ; elTendo,ché tu rapini 
meco'l meto delle mie cupidigie , per così finire effe 
mie cupidigie : & per così percuotere il carnale a^ 
fette fuo verfo di me , eo’l giufto flagello de’ dolori : 
Perch'ella amaua ai modo , che fanno le madri d'ha- 
uere mefemprefeco dipreìenza, ma affai più di quel- 
lo, che fanno molte altre madri. Non rapendo ef- 
fa, che forte d’allegrezza tu le voleui far partorirò 
con la mia abfenza. Ella non lo fapeua , Se però 
piangeua ad alta voce. Et con que’ crucci fi argomen- 
taua , ch’erano in lei le reliquie di Eua : cercando el<* 
la colui con gemiti , ch’ella hauea partorito con ge~ 
miti . Con tutto quello , dapoi che s'hebbe querela- 
ta de’ miei inganni, c della mia crudeltà,!? volfe vn ’- 
altra volta à pregar te per me: & ella fe n'andaua à ca 
fa,& io à Roma . 

jtgtHino è Mfalito tiafibrt,t fld muli d morte * ; 
Cétp. IX. 

E t , ecco ) che quiiii io fon raccolto dal flagello di 
vna infermitàifi ch’io già me ne andaua à lo In- 
ferno:mccp portando tutti i mali , ch’io hauea com- 
meffo in te,& in me,& in altri>maIi,dico , miei moV 
ti,&graui:e quelli oltrail legame dd peccato origi- 
nale , col quale noi tutti moriamo in Adamo . Ar- 
tefoche tu non me'n’haueui perdonato alcuno d’eflt 
in Chrillo : nè quello menom’haUea tolto d’addot^ 
fo le inimicitie,|ch’io. hauea tcco fitte co* mici pecca 
ti . Ma poteua egli foffe hauerlcmi tolceco'l Fancàf- 
ma dd fuo morire in Croce , qualeio credeua «iTer 
qiòftatof Pfr# che quanto tra vera la nrorr^ della 
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Tua carne, tanto era falfa la vita Heiranima' mia , che 
non credeua (Quella di Chrifto . Et tuctauia aggra* 
uandomiripiti la febre, già me n'andaua,& periua.Et 
ouc potcna io gire, fe alPhora mi fuffidaquì partito, 
fe non dentro il fuoco, e dentro a’ tormenti , degni dé 
l'opre mie , fecondo il vero ordine tuot Et quefto 
non fapeua mia madre, mentre ch'io eflendo à lei ab- 
rente,ella pregaua per me. Ma tu, che fei in tutti 
i luoghi prefentc , afcoltaui lei , là , doue era ; & ha* 
ueui mifericordia di me , là , doue io era : acciè ch'io 
ricuperaci lafaoitàdel mio corpo , eflendo io tutta* 
uialenzafenno.edi cuor facrilegol perch’io pofto 
in tanti pericoli , non defideraua il tuo battefimo : Et 
in quefto io era migliore ne la mia fanciullezza: quan 
do io’l chiefi con inftanza à la pietofa mia madre i & 

. come già mi fono ricordato , &: te n'hò dato lode. 

Ma io era già crefeiuto, à mia vergognaci: io, pazzo, 
mi buriana de* configli co* quali tu mi porgeui , falu- 
tiferà mia medicina , il quale non permettefti , ch’io 
tal, qual era, mi morifti di doppia morte. Dalla qual 
ferita, fe fuife ftato pafTato il cuore di mia madre, 
non fi faria più fanato giamai. Eftendo ch'io non 
parlo à baftanza di che animo ella fofte verfo me : 3c 
con quanta maggior follecitudine mi partoriua in 
fpirito , più di quìéfló , con che m’hauea portorito in 
carne. Per ^hto non so vedere à qual modo fì fuife fa 
nata, fe vna mia cotal morte rhauefte trappaffate le 
vifeere del fiio amore verfo me. Etdoue fariano mai 
giti tanti preghi,& così fpeftì fenza mancar mai^ cer- 
to chea niuno aRfo luogo fuori che à te . Si può for- 
fè dire, che tu,Dio delle mie mifericordie,fprczzareftÌ 
il cuor contrito, &|humiliato d’vru vedoua catta, fo- 
bria,che frequentaua il far elemoftna, & che vbidiua 
a* tuoi ferui , & li feruiua , &ch'vdiua ogni giorno la 
metta» & ch'ogni giorno vifttaua fa Chiefa due rol- 
Ki, aunioa,^(era,feas< mancar mai ; ni v'andaua 

H J ptf 
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•per vdu vancifatlbltima per vdirc te dentro le tue pa 
-rolei&: per oflcrelflaudita da tc,ncllcrujeojnti»,ni? 
Non curjrtfti forfè iu,& negarefti il tuo aiupviil lela 
grr'incj con ch’etlatì chiedeua non oro ,ò argento, ò 
bene alcuno nirrai^Uc, ma la fa)i;teddranima del Tuo 
figliuolo t? m dal cui dono veniua , ch'ella fufle pale 
quale era.? Non nàj^ignorci an^i eri prt fonte, & Cob 
quel modo , oche cu haueui ordinatoj^iaccui quello, 
c’haueapredefb'napodoiierfi face, 3i>a4ontano da noi 
il penfare^che tudoganna/Tp lei in quelle vifiopi, & 
tue rifpofte , quali ho di ropfaripor^ate:^ quali non 
ho ricordate:^' quali cffaconferuaua nel fuo petto fe 
dcle' & quadt effa, facendo oràtione,fèmpre tegii por 
taiiainanzi;come tanti fcrìtti fatti di tua ciano prot 
pria: Perche , per tua mifericordla infinita , ti degni 
fartiàcoloTo, a’ quali rilaflt putti i loro debiti , fiatti 

dico ancora delie tuepronieffo debitore , 

« 

CU errori fuoi auanti che fi Cqp, JjT» 

T V rileuafii dunque frÌ4anpo fgioridiquellfi in* 
fermità, & filuafti nel corpo il figliuolo dell^ 
tua ancella , acciò che frà tanto et fulfe ,.à cui tu plellì 
miglior falute, & più certa nciran ima , Con tutto 
ciò m’accoftaua , ftando in Hoipia , à que' fanti fallì ^ 
de falfificatori ^ & non folo à queAo , & à gli afcol» 
latori loro ( del numero de' quali cra parimeutp co^ 
lui, in cafa del quale io era fiato afnalato,^ fatto coq 
ualcfcente ) ma jo nj'a'ccpfiaua anCppa à cerpi altri ^ 
ch'erano da Manichei chja^iati ."difetti. Perfoucrat 
Ita in me nè più nè meno la ^iia ppioion mia del 
non mi parere poi quelli » cbcpc^canoi ma eh? 
fuifo.traaèerfa altra nntura,chepecuafle,onde io I ìh 
pcebo ch'io fui, liti dileppaiia 4i prarmi fuor di coU 
pa ^ quando hauelfi fatto aicuq nulc/Qon confei^ 
iare dlha'ierlo. fatto , àr^n-che^.foeonao il}Saimo> 
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5*io riìaucflì conferito ; Tu fanafl* l’anima mia > per 
haiier io peccato centra di te.Ma io amaiisi refcn/ai^ 
accufarcrionsòchè altra cofa, che meco fiiflTe , 
pur che non fuflfìio . F.tpnr io er.KjucltHttOjchepec- 
caua s Ck la impictà mia, m’hauea diuifo per mezo , 
fi ch’io ftelTocra contra me fteffo . H che era pecca- 
lo tanto più infanabile , quanto io mi penfaiia di non, 
tflcr peccatore ; Jcqueftocra vna mkliiagità horrcn- 
da s perche così ventua à volere, che tu Dio Onni- 
potente fuflì fuperato da meà rouina mia pjù tofto 
che io furti da te fiiperato àfalute mia, All’horatu 
non haueiii ancor pofta la guardia alla miabocca: ni 
J’vfcio della continenza a' mici labri , co’ quali rite- 
gni il cuor mio non piegarti nelle parole maligne ad 140. 
ercufarmi gagliardamente infieme con gli huomi- 
ni, che fanno l’iniquità : 8 c però viuea tuttàuià infie- 
fiemecon loro Eletti . Di fperaua nondimeno dipo- 
ter far profitto in quella loro falfa dottrinari in quel 
la ftefla , nella quale m’hauea con tutto ciò propello 
di ftarmene contento , fin ch’io non haueflì trouata- 
pevna migliore, perfeueraua con più lentezza, & 
più negligentemente , ,Etla cagione ne > Parche ^ 
m’era nato vn périlìero , che i Filofofi Acadehiici fuf- ^ 
fero fiati più degli altri prudentii hauendo erti giudi- pi* ^ jq. 
cato , che fi deuélTe dubitare d'ogni cofa ; onde,come iJr/ii 8.«. 
£flìhaueanodeterminato,nonfipotcuadairhuomo iz. dtlU 
comprendere cofa alcuna di vero , fi colpe parcua- del 
mi chiaramente, che quelli fentilTero; & come pari* 
mente così pare al vulgo i il quale però non inten- 
de la fenza loro. Onde non ificttiqudto, ch’io non 
riprendclfi rhòfpitc mio della fua troppo credenza , 
quale io conobbi ch’egli ha uea nelle cofcfauolofcj 
dell e q ua li fono pienii libri di Manicheo . Prattica^ 

Ila nulladimeno più famigliarnicnte con elTp lorq| 
che con qual lì voglia altro, chc'non fulfe fiato delli 
lor Tetta . Non la difiendendo però co’l mio primo 

H 4 ardore 
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ardore folico : ma la famigliarità loro , de’ quali mol* 
ti Roma ne tiene afcofì , mi faceua più pigramente 
cercare altra conuerfatione : per quefto rpetialmeiv* 
te I ch’io teneua per impoilìbi]e,che nella tua Chiefa, 
Signor del Cielo & della terra » creator delle cofe vi 
Abili ) &inmfìbiIi ,j(tpoteiretrouareilvero,dal qua- 
lequefti tali m’haueano dillolto. £t mi pareua molto 
bruttoil credere, che tu hauclTi figura d’humana car- 
ne , Se fuflì , come noi , terminato da lineamenti no- 
ilri corporei . £t perche quand’io voleua penfare 
del mio Dio , non fapea penfare , fé non vna mole di 
corpi, nè mi parca cofa veruna hauer l’eifere,che non 
fiifiecorporea^queilo era la fpetiale, dequafi fola ca- 
gione incuitabile dell’error mio , Da qui è ch’io crc- 
deua , che fi troualTe vna cotal foftanza,deI male. 
Se quella haueffe la fua moleofcura,e diforma, ò grof 
fa,la quale iochianiaua,Terra . Ouero che quella fo- 
ftanz a fulTe attenuata ,& fotti le, come è il corpode 
l’aere, laqual foAanza alcuni. s’imaginano , chefia 
imamente maligna, che ferpa per la terra. Etper- 
chelapietà( qualunque in meli fulTe) mi Aringeua 
credere , che Dio è buono , Se che non hà creato al- 
cuna cola cattiua , fingeua , che Dio fulfe vna mole i 
Se dirimpetto à quella nè fingeua vn’altra ; ambedue 
infinite : quella buona, & quella cattiua : ma la caui- 
ua la fingeua più angufta , Se la buona piu grande . 
t)i modo che da quello pellilentiofo principio ue fe- 
guiuano altri facrilegij : elfendo che quando io mi 
sforzaua correre alla fede Catolica , Se io era ributta- 
to à dietro da quella llelTa ; per non elTcrla fede ca- 
tolica quella, ch’io m’imaginaua,che futile . Et mi pa- 
reua più piopenlìero , s‘iocredcua,chetv,Diomio, 
al quale bora confclTo le tue mifcricordic , futifi llato 
infinito in tutte le tue parti , fuori che in quella , out 
ti era da me oppolla la fudetta mole del male; donde 
io Tcniua più sforzato di coofeirare,che tu falli finito. 
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cìie s*io penfaflì, che tu fuflì terminato da tutte le par-* 
ti c«a la figura dei corpo humano . Et confidcrauaef- 
fer meglio il credere, che non haueflì creato alcun ma 
Icjilqualc pareua à me, che nonfapeua più, che tanto, 
non Còlo qualche foftanza , ma di più , ch'ella fuflc 
corporea ; atteCo che io non hauerci nè anco faputo 
penfare altro de la noftra niente , fe non eh ella tufle 
corporea , fatta d’vn corpo fottilc , ilquale però fi 
fpargeuada la tua mano per li fpati; del luogo , più 
lofto, che credere, ch’ella fuflfe la natura del male> 
cosi penfando, che’l Saluator noftro Tuo Vnigenito 
fiiflc come da la mafia de la tua lucidiTima mole fpic- 
caro,&: cfpofto à la noftra falute. Et così penfwa, ac- 
ciò ch’io non credefiì di lui,fc non quello, ch’io'mi pp 
icflì imaginare co’l mio i«anopcnfie>o. Etper tanto 
io non ftimaua , che qiicfta tale natura di lui potefle 
nafeere di Maria Vergine , fe quella non fi mifchiaua 
con la carne di Vergine . Ma non vedeua poi,co- 
■Velia fi mifchiaffe,& nó s’imbrattalTe,fccondo quel- 
lo , ch’io m*hauca imaginato . Però ch’io temeadt 
f cedere elfer egli nato in carne , acciò ch’io non fufti 
dapoi aftretto à ciedcre , che falle reftato imbratta- 
to da eftà carne . Hora^l, chei tuoi figliuoli fpiri- 
tuali fi rideranno dime con amore, & con piaceuolez 
za, fe leggeranno quefte mie confeflìoni:ma io non ne 
poftb altro , perche veramente io era tale , quale hò 
detto» 

c$*Céit»licè, Céf.XI, 

D APOI venni penfando, che non fi potcflnro dif 
fendere quei paflì de le tue fcritturc , li quali 
coltoro riprendeuano . Defidcraua con tutto ciò 
di conferirgli vna volta con qualche dottilfimo 
libro loro,& vedere vn poco , che opinion n*ha« 
uea . Pcrcioche già m'haueano cominciato à^mo- 
nere gli ragionamenti d'vn certo Blpidio» Uquali cglé 

hauta 
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hauca hàuto parfando,&: difputaiicìo à la prefcnza,'à' 
contrade' Manichei in Cartagine: Eflfendo, che'co* 
ilui allegaua luoghi de fa fcrittura , à* quali non fi po* 
teua facilmente cohtradìre. Tràchefarifpofta de' Ma 
nichel mi pareua debile, & la qifal'rifpofta non cosi 
per poco mctteuano fuori in pa lefe,ma la diceuano i 
me in fecreto ; cioè, ch’erano ftatc falfìficate le fcr it*» 
ture del nuouo tcftamcnto,da no so quali Giudei,c’hi 
ueano Toluto infertre la for legge ne Ja fede Chrifiia^ 
na : ma non per qiiedo mofirauano i Manichei alcu« 
ni effemplari, che, fecondo lóro, fu Acro incorrotti , 

" Con tutto ciò, kd'vn certo modo', in'oppfimeuano le 
moli corporee, alle qua li io penfauajio, ch’era da quel 
le grandiffimamente oppreflo , & foffocato » Se Cotto 
le quali, con fatica fpirando , non potei poi ne l'aurÀ 
de la tua verità femplice , & chiara berfreCpirarc. 

Frodi fCht fi féceua da Scolari a' Matfiru 
Cap. Xll/ 

F Rà tanto cominciai à fare Con diligenza quello, 
pcrloqualeioera venuto à Róma, ch’era info 
gnar Retorica . Et prima congregai alcuni 'in cafa 
mia,à’quali, & per li quali io haueua cominciato ad 
efler conofeiuto ; quando, ecco, veggo farmifì in Ro^ 
ma quello, ch’io non toleraua nfi fi-facefle in Africa; 
perche in vero mi era flato detto prima, che non-fi 
vfauano in Roma cetafi ammutinamenti -, peroche in 
vn tratto, mi fudetto_,che molti di quefti, per no» pa* 

V garmi la mercede, cofpirano ihfieme di partirli, ^ 

• ad vdirevn’altro maeftro, facendoli mancatori di fè- 
de,! quali, per hauer caro il denaro, fprezrauano il già 
ftojconiecofa di non nullajoodiaua quefti tali, ben* , 
che non con odio compito; eflcndo,chcio forfeodiai 
^più quello , ch’era per patire per quello loro tra t* 

♦ to,cbe£crche quelle fuOcro cofe illecite, contra qua* 

luaque 
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lunque Jiuomo fuffero ftjitc fatte. Certo è, che queftj 
tali fono giouini di brutti coftum[,&: fé ne v amio for 
nica ndo fcparati da te, vero fpofoi aiqgndo gli inconr 
/lauti fchernide‘ tempi, e'I gu^^jj^gno di fango.ilquat 
le, quando fi prende iipbratta la mano , & vapoQ ab? 
Tracciando il mondo, eh? fiigge , & vanno fpfczzan? 
do te, eh? ftai fernio,& che tucuuia li rìehiarni,& per 
dontàTaninia noftì-^ meretrice, laqualeritorna à te, 
^t al prefenteodio quelli tali cattiui giouanj, &:dÌ7 
/lortijAngor ch'io poi d^l’altra parte gji ami > affine j 
j:hc fieno corretti :Etaccioche antipongano la dot? 
trina,che imparano, à gli denari , ^ antipongano à la 
dottrina te Dio, Verità, Se ATondanza di cerfo bene, 
di di pace puri/fima.Gli è vero, che à J’hora io non yp 
^eua fopportarli , più toftoper mio rifpetto, che per- 
che ^iiienifl'ero Tuoni per amor può, 

1^44 ai» ftgnar Rftpriea. & 

Jfanf*^mbrppo. 


P T R tanto, dapoi che fu da Milano ^andato ^ Ro 
niaal Pre/cifodicofefta Città , ch'egli hauelfe 
d.a pi ouedere di vnp Maftro di Retorica per Milano, 
Conccdendpfi à quello tale ancora la publica eflentio 
ne,io ftelTofeci prattica d'andarui per m-ao di quelli 
Manichei,piéni di vanità; dcquali io, andando, pro? 
curaua di fuggire..- Ma Doloro nàio fapcuamo copie 
Simmaco Prefetto à l'hora , hauendo rifpollo à la rir 
Chiella m'hnucaapprouatoj de fi era rifToluto di man? 
d.Trmi.VeunidunqucàMÌUnoad Ambrogio, cono- 
feiuto da tutto il mondo fri gli huonii«i da bene, pejr 
tuo pio cultore, Le cui prediche, àPhora^ valorofa- 
mehte miniftrauano la midolla del froipento, de la Icr 
titia de !■ oglio, Ac la fobria ehriachczzadel vino,, al 
tuo popolo, lo tpttauia ignorante, era guidato da te 

g Jui,f?nza i^uta ipìÀf accid eh? io 4^ ini qn^fp^Ur» 

> ' . to.'V 


l 


114 CONFESS. DI Sr. AGOST. 
to,& addoctriiuto , veniflì à te condutto con mia fa* 
puta. Egli mi raccolfe paternamente come hiiomo, 
ch'egli era di Dio:Et aggradi la mia peregrina tione af 
laibene, cornea Vefcouo fi conueniua. Cominciai 
prima adamarlo, non come dottore di verità (quale ' 
io pcnfaua non fi poter imparare ne la tua Chiefaà 
modo veruno)ma come huomo cortefo vcrfo me , Se 
Tafcoltaua con attentione, quando egli difeorreua al 
popolo, non con quella intentione, ch'io doueua,ma 
piìitoflo per confìderarelarua facondia, s'ellacor- 
rifpondeuaà la Tua fama, oueros'ellafulfe maggiore, 
ò minore di quello,che fe ne prcdkaua . Et cosi io fta- 
ua ihtento,& pendeua da le fue parole. Io quiui flaua 
nrm curando,anzi fprczzandolecofe, ch’egli diccua: 
dilettandomi fole della foauità de] Tuo dire , ilquale, 
auengafutfcpiù erudito di quel di Faufto, era nondi- 
meno quanto al mondo, mcn gentile , & mendilette- 
uole. Ben che poi ne le còfe , che Ambrogio diceua , 
tinto auanzaua Faufto, che non v'era comparatione, 
pcrchccoftniandaua errando per le fallì tà de’ Mani- 
chei, & Ambrogio faluteuolmentcinfegnaud lafalur 
te.Ma chef La falute è lontana da* peccatori, & io era 
peccatorc,& peccatore, che con tutto cid mi appref- 
faua pian piano à la falute , nè me n'accorgeua. 

Sant*^g9fiittotofioe*belfbi vdito S, /imhregioetimHm 
ciò à crtdtrt finn f Uno, Cap. Xtf^. 

P oi ch’ie non procurando d’i mparare le cofe , che 
Ambrogio diceua mi era recato folamente defi- 
dcriodifentireilmodo , co’l quale egli ne le diceua, 
per eflcr io , come era fuori di fperanza , che mi ftilTe 
aperta Tcntrata di venire à te, qomc huomo vano ch'- 
io era. Macheveniuano dentroranimomio , infil- 
ale con le parole, delle quali io faceua conto , le cofe 
ancora,le quali io difprezzaua. Imperochc io non po- 

tf«a 
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tcua tagliare Tvoe da Tal ere . £t mentre io apriuail 
cuore per nceuere quanto egli eloquentemente par- 
lafl’e, v’entranf pari mentè ancora quanto veramente 
parlaaayfe bene ciò fi faCeua di grado in grado ; per» 
che ioparimeiité cominciai à darmi à credere , che 
quelle cofe»che A mbrogio diceua fi potefierp ben difr 
fendere ancor efie. £t iogiàfiimaua, chela Fede Ca<f 
tolica non fulTeshicciatamente data fuori . A difiefa 
de la quale io hauea creduto prima, che non fipotelTe 
Mfpondere a' Manichei I che la impugnauano. Ha- 
uendo io fpetialmente vdito fpelTe volte feiorre hoc 
quello, hor quello enimma intorno Ja fcrittura vec- 
chia,la quale volendo io interpretare , rcftaua vccifo , 
Aelofpirito. Et per tanto hauendo Ambrogio efpo- 
fto molti luoghi di quei libri rpiritualmente,aueniua, 
ch’io già comjnciaua à riprendere la miadifperatiq^ 
nerquella però folamente , con laqualc 19 veni.ua. in 
parere, che non fi poteflc à patto alcuno ribattetele 
ragioni di coloro, .che fi b^^lauano de la legge Caroli 
ca,& dt* Profeti,& la pongono alfondo. Sebeneda 
Faltraparteio nonfentiuadi doiicr caminarela via 
Catolica:parendomi,c]i^è.ben quella pptea hauerc 
huomini dotti , che ladi^nde^e con buone ragioni, 
òf-ch'cllapotca hauere huomini, c’hauclTero folute le 
obiettioni fattele, & non goffamente. Però, gii che le 
dilfere andauano del pari, io non llimaua ch’io deuef- 
fi condennare le mie opinioni, perche mi pareua, elve 
la Fede Catolica in tal modo reftalTe non vinta,nè pe 
rò vincitrice, ch*io à fhora deliberai con tutto l’ani- 
mo, e m’impiegai per veder s’io haueflì potuto 1 qual- 
che modo con alcuni ammaellramenti conuincerei 
Manichei di felfità,ch’era trouar modo con che pen- 
fare, come la follanza folTefpirituale.Peròchedi que 
Ha maniera fubito farebbero tutte quelle machine gi- 
te in niente, & tutte quelle mi farebbero cadute da 
l’anùno. Ma in far quello io non poteua più che tlto. 

• Pur 
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Pur quando io n'andiua più , & piCt. ettiifidertrtdd,ai: 
comparàndrtropihionl di tutti gli fÈtittori intorno 
la mnlediqucfto Inehdo imoroo'quàlunque.eirer 
fi voglia natura di coft qualan^ùcrfia } ftirtiaua^he il 
più de’ Fflofofi hautaho intefa la Cofà più probabile 
menté. Oridtchelo à giiifadegfl Fflolofi Academi- 
ti, dubitando* & fluttuando lùtorno tutte le cofe mi 
Hfolfi di lafciàr i’opinioné dé’ Manltbei 4 Stimando* 
thè nè ahcó iii quel tempo 1 ch’io tuttluià ftaita dub« 
biofo,mi cotìUenifle perfcucratcin quella fetta , alla 
qiiaicio giclantiponeud alcuni Filofofi , à’ quali però 
iòtiturauadi tommettcrt tutta la cura dell’anima 
ihjàjperchfc Moli fi chiàmduanò co*l faluteiiole nome 
di Chriftiano; Mirifolfi aduriqbe di cffer tarto tem- 
po Catecumeno né la Chiefa Catolica , lodatami da* 
mici genitbri*firtch’iovédeffi qualche Cofa di Certo | 
Con ch’io dritzaflì il mio «orfo. ^ ’’ ‘ 

y i i] lì ' 

• IL FINE 1>EL t^INTO LIBRÒ 1 ‘ 
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jigbfiingnoninì AfarncheOi Catolico, 

I. 
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PERAN2A mia, Sn^dfi! tempo de la 
mia gioucnti'i < Douc.c^ tìi in aiuto 
mio? Tu, partito da me, doiieeritu? 

Non haueui tu forfè creato me,& di- 
ftintomi da quadrupedi, &: da gli vcc»Ki 
li? Tirpi.icrcalli perfona ragioneupje » & nondime- 
no io cam inaila per dentro le tenetu*t;^& per lo fdruc- 
ciolo . £ c io q^rcando tè fuori di me,non Crouaua tè , 

Dio del mio cucrCé Tanto ch’io peruenni fin nel prò- . 
fondo dcl.marcdcle cclicupifcLnze f oue io mi diffi-- . 
daua^ Se difperaua di poter trouare ilVero . In tanto *^*jJ*fa* 
mia Madre,co;i forte pietà, verfo me,/cgu^ndomi per 
nr.are,^ per terfa,era vcmita da me. figura di Ce in tut Mine fin 
fei i pericoli» perche nela tcmpefts4?i.P??fC^^€%^có- à HtUnt. 

fola 11 a 


- 1 » "1 


% 






r 



118 C ON7. DI A GOST. 
folaua gli ftcffi marinari , i quali fogliono confolare 
gli incfpcrti ft)lcatoriUe l’abilTo marinercfco, quando 
> altri fi conturbano , anziquefta promcttcua loro di 

* giunger fallii. Però che tu cosi adelTa l’haueui prc- 

nrelToin vifione. Et cosi dico , ch’ella venne dame, 

ilqualepoftotn grauedifpcrationcJi non poter ^tro- | 

nareil vero, pericolaua.Pur comeio le tigpi^a?,ch’- 
io non era piu Manicheo, ma nè anco Chriftiano Ca^ , 
tolico.comech’ella haueflT vdita vnacofa.à la quale 
à rhora non penfaua, le bri ilo il cuore nel petto di al- 
legrezza ; & qacfto fii , non perch’ella haueifc da me 
'fcntito qualche cofainarpettata , ma jicrch’ ella cosi 
vèniua facendoli ficura de la mia conuerfione,in quel 
AI/mJ* la parte de la mia miferia,in che io mi llaiia, in ch*- 
A gjja mi piangeua , come morto , ilqualedeuca efler da 
•ìiuoU àA ^ mentre io era tiutauia portato nel ca- 

•/■ r* *** caletto del penliero di lei , oue tu m’haueflfì à dire,co- 
U nMt- me figliuolo de la Vedoiui Giouane, ti dico, che w 
ti Icui. Et così tu mi hauelfi ritornato ip vita , & io 

Ine 7. ‘ cominciaflìà parlare,& mi rendeffi àmia madre. Di 

modojche’l cuor di lei no s’impaurì per torbida gioia 
quand’dln intefe efl'erfi latto nó più che parte di quel 
lojperch’elTa ogni giorno piangeua dinanzi t{ . Che 
fc bene io non hauea confeguito la verità, era però ca 
nato fuori de la falfuài anzi perch’ella era certa, che 
tu in ciò cri per dare quello , che rcftaua da^datc; 
hauendo tu à lei prcmèlTo di dare il tutto , ^fcomeà 
l’hora ella mi rifpofe placidamente, & Co'l p^o pie- 
no di fiducia, che prima , ch’ella parti Uè di quella vi- 
ta teneua per certo di vedermi fatto vn fedele Cato- 
lico. Quello mi diceUa , & per quello à » mandauii, 
i te fonte di mifcricordia, preghi, & lagrime ogni ho 

ra più folte ,atcioche tu afFrcttafii il mio aiuto, òfil- 
- Juminaffi le mie tenebre ,& acciochc io con rnaggio- 

re ardore corrtlfi alla Chìefa, & qniui (Icflì luidamé- 
te attaccato alabocca di Ambrogio» fi ch^io tollo 

. giua- 


L 1 B R O V I. 1*9 

“ giungeflì al fonte dell’acqua, che faglie à vita eterna « 

I Attcfo che mia Madre aniaua Ambrofio come vn’ Aa 
I gelo di Dio , Perciò che dal Tuo detto , di lui hauea 
conofeiuto eifer io frà tanto giunta il quella dubbio- 
I fa inquietudine per mezo della quale io fuflì poi per 
' palTare dall’infermità à lafanità, come fì paB^a per 
mezo di quel trauaglio , che da medici è detto critico 
&tcrtninatiuo. 

.. . 

* jMMgiarìiChtfifdceuanoouetrànofipoUiiAiétr^ 

tiri. Cap. IL v i 

I N quel tempo a uen ne, che mia Madre andando 
per offerire alle reliquie de’ Marti ri, come ella fo- 
Icua andare anco in Africa; &haueiido feco porta- 
to polenta, pane, & vino , le fu prohibito dal Portie- . . 
ro della Chiefa,ch'dlaclò non facellL*. Onde fìi, che ObUim^ 
tolto vditone il diuieto del Vefcouo, abbracciò il co- ^ 
mandamento c6 tanta fantità, & obedienza, ch’io mi 
marauigliai,come que/ta così facilmétediuenifle, per • 

così dire,accufatrice della Tua vfanza , più tolto che 
• difputatrice di quel diuieto. Etquefto era , perche 
ella in farequelteofferte, non hauea il delìderio del 
, bere foufcrchiojfolito farli tn quelle occalìoni,che Taf 
..fediaffela mente, perche l’amor del vino la punge0è 
•ad odiare il buon diuieto: lì come auiene à molti, co- 
sì mafehi i come femine : quali come odono ilcanto^ìnc^nf^ ^ 
della fobrietà,vicn loro voglia di vomitare , cornee- umiì, ./ 
briachi j a’ quali Ila pollo innanzi à bere vna tirata 
di vino acquato . Onde fìi, che quella hauendo coli 
portatone il candirò pieno di folenni cibi,d’effer pri 
ma da lei guffati, poi offertili anco non più, che y- 
. oa picciola tazza , per bere temperata meh ce , come ’ ' 

* erafuofolitodi effer fobria , non poneua jdhonor ' , 

de’ Santi cofa ,dond’elIa prendelTeà fdegnodalnon 
farlo* Etlè molto foffero flati i luogbidellc reliquie _ 

- ' . I de’ ^ 
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SaiuicUhonorarfìin quefiro modo , porta ua con 
eflbiei non piùjche’lmedefimo, per offerirlo in tutti i 
luoghi ; compartendo in prefenza de’ fuoi, con pic- 
cioli forfi il vino , non folainente molto acquato, ma 
anco molto tepido^ Se ella cercando in que^o la fola 
pietà ,& non la voluttà . Di modo , che quando com- 
prefe cfierciò precetto di quel gran Predicatore , Se 
Prelato , fe n’aftennc molto di buona voglia . llche 
rr€di*Mt 0 ‘ vietò quel Santo à tutti , ancor che quella perfona , 
f». S- Am- checiòfaceuafoffefobria , afHneche cosìfìtogliclfc 
l’octafione di farlo à coloro, che facendolo s'imbria- 
cauano :sì anco perche cotali offerte erano limili à 
que’ fupcrftitiofi funerali banchetti de gli gentili i 
Onde fù, che mia Madre in vece del cancftro pieno 
di terreni frutti, hauea imparato portare alle fudette 
CewejCW Sante reliquie de’ Martiri il petto ripieno di purgati 
de giri d affetti } acciò che di quefta forte frutti fpiritualmen- 
U tedeflc qucllo,che poteua à poucri fpiritualmcnte bl- 
rcfi^Me^fognofì: Se ben colà per qucfti bifognifpirituali fi 
celebrafle la éommunione del corpo , del Signor No- 
ftro. Adimitatione del quale facrificio, fono fiati 
Sacrificati i Martiri , & coronati. Ma già mi pare Si- 
gnor, Dio raio,&:così fià il mi(f cuore nel tuocofpet- 
to , che mia madre non fbffe per cedere fiftilmente, 
fe le fnlfc ciò fiato vietato da qual fi voglia tuo altro, 

^ nonamatodalei’comeellaamaùaAmbrofiogran- 

^^^^jy^,diffima mente peramordellamia falutc:& come que 
$ient d*f. fio »oco amaua lei del pan, per cagion della rcligio- 
lìflìma fuaconucrfationedileijcóche tanto frcqucii- 
tementc,&conferuoregiuaà la Chiefa accompagna 
id fmUr ta da buone opere . Di maniera , ch’egli, quando mr 
fdlkp pi vedeua à ja fua predica , rompeua in quefte parole , 
viM fpT9t~ QQDgratulandofi meco , ch’io hauefii vna tal Madre; 
MUrtfpr- fapendo egli , qual io le fbffe figliuolo » II quale 
■\|*^'^^i^dubitaua,chenon foffe vero ciò, ch'egli diceua.Et di 
pcnfaiMi no fi poter trouarc la via della, verità . 
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t/o€Cup4tioni , ^ tt fiudi di Sant* jémhreJÌ9 • 

Cap. IH. 

E le niie orationi non ancora chiedéita con gc^ 
mito che tu , Signore , m’aititafli : 1113 l'ànima 
mia era folamcntc intenta à cercare :& così io era 
neldifputare inquieto. Et riputaua che Ambrofio * 
foflc huomo felice , per effer egli tanto honorato , c 
datanti huomiui , e gran Signori . La fua caftità fo- ^®^‘f**** 
lamente mi pareuacofa faticofa; non fapcndo io che • 

fperanza egli (eco porraflj per ciò . Et chébraua lot- 
ta haiieffe centra le tmtationi che confo fatiorti 
godc/Tc nelle cofe adiierfe , & quali laporite àllegrez- 
xcegli guflaifedel tuo facratifliìmopare, con la Tua fé ' 

creta bocca del cuore. Nè io meno ciò fapetia con- 
getturarci non rhauendo io prouata gtamai . Nè 
mcnodalui fi fapeurffio' i miei anftofi ardori , quali 
fuffèro jjiè meno fapeua il pericolo della miafoffa'. 
Pcadheionon poteua da lui cercare quello, ch’io vo 
leua , vedendomi lontano dal ragionar eoa lur, eddl 
vdir lui à ragionare per cagioncdellc cateróc degli e ^ 
huomini affacendafi , gli quali lo teneuan» occupa- 
to . Si che quefti mi toglicuano , ch'io non me li po- 
tcfleaccoftarej&r farmi intendere: Et da lui fapereS. 
quello, che io defideraua . Co’ouaii, quando effo «iwf»» ^cc* 
non era ; che però Tempre era per poco fpatio di tem-f“ V ’ 
po,cgli onero ftau a riftoran do il corpo de' necefrà-/"^’ . ' •* 
•rij rofiegni , oucro l’animo con quaich: lettionc } ma P”/*’’'*’ 
anco quando leggeua feorreua con gli occhi lecar- Amkr* 
tej& co'l cuore penetraua il fenfo di efiè , fenra fòr- 
mar parola ,& fenza moffcr di lingua . Et quello, iniri 
mia prefenza aueniua fpeffo ; per non efier à me nnun i la 
tato mai l'entrare à lui i nè à chiunque ròlefiedalni ^ 
entrare ; Per non efierui vfanra d’eJTer pnma auifa- • 
to chi fulfe quellojChe voleife entràrfi? : EtTcdcndó- 

I • lo 
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lo io leggere fenza parlare , nè mai alcr aménto io mt 
fedeua * & taccila . £ chi hauerebbe haute arcHre di 
dar moleftia ad huomo tanto intento iie gli adfaril Oa 
de io veniua ad accorgermi , Se à congetturare , ch'- 
egli in quel poco tempo , che ritrouaua per rtftoraae 
la mente , ritirandoli da lo Crepito de le caufe altrui , 
non amaffe di eflerne diftolto , Se pollo in altro . Et 
forfè, ch'egli hauefle letto altan>ente ciò , che lludia- 
uaj&rafcoJratorefuflcper auentura reftato fofpcfo. 
Se intento , non folTe egli necellitato eiporre quello, 
ch’era llato letto ofeuramente da l’autore, onero à di 
fputare di qualche qiielliunedilEcile,licheinquella 
opera, fpendendo il tempo hauede riuoltato manco 
libri ^ ch'egli faceua . Auenga cheoltra diciò il Tue 
leggere così tacitamente, poteuahauere altra giuda 
cagione di volerli conferuarela voce , la quale fé gli 
rintuzzaua facilmente . Ma con qual lì vogh'a animo 
ciò facede, certo è, che conbu'dn animo lo faccua . £c 
certo è, che non mi li daua copia di ricercarlo di quel- 
lo, ch’io deiiderauadirdire dal tuo Tanto Oracolo 
del petto fuo,fe non quando egli fofle per vdire qual- 
S. Al» II. breuemente . Et pur quei miei ardori tnter- 

ni rfccrcauano,che egli folTe difòccupato jalfine ch’io 
U fr«dk«ghclihauelfe potuto fpargere inanzi: nèmaf quelli 
dit>.Ai»é.talirl trouauano . lo vdiua la Tua predica , cheface- 
^ ua al popolo ogni Domenica. Et iò tuttauia più rat 

frtdHMUé coufcrmaua , che li poteuano difgroppare lutti i no- 
•g"* D*- de ]c malitiofe calunnie , cheque! miei tngannato- 
rT**r' * ri ingroppauano infieme contra i libri diuini. Ma poi 
che oltra di ciò conobbi qualmente reflcr fatto huo- 
^11 i fno ad imaginc tua , non era così iniefo da’ figliuoli 
fpirituali regenerati ne la tua Chiefa per gratia del 






battefimo, come fe quello credelTero , Se penfaifero , 
chp tu folTi terminato da forma di corpo buina no , 
(auenga che nè pur rozamente, Se in enimma io mi 
fipelfi ii^gtnare come fi defclafodanza fpirituale^« 
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tMltauia mi rallcgratia, ch’io, tanti anni, non hauea ab 
haiaco concra la Fede Catolica, ma centra le vane 
fantafie de' miei figmenti di carne; fi come per quefta 
cagione io era empio, c temerario: perche quella, 
eh’ io dcuca imparare cercando,rhauea detto vitupe- 
rando . Effendo, che tu Tei altifiìmo , fecretiflìmo , Se 
prcfentiflimo . Che non hai membri, gli vni maggio- 
ri, & gli altri minori : ma tu fei tutto in tutti i luoghi, 
nè fei in alcun luogo . Nè fei quefta forma corporea 
d«rhuomo. Et nondimeno tu hai fatto i'huomo ad 
imaginctua. Et, ecco, che tuttauia qucfto huomo ftà 

da 1 capo à piedi in qualche luogo. , 

% ‘ 

Dt U Ittttra » & eie U fiirito, 

Caf> i P', 

N on rapendo io dunquecomc fofiftclTequcfta 
tuaimagine,& picchiando proponeflì.come el- 
la fi haueffe à credere : non già però ch’io con ardore 
jmperiofo mi opponeflì , quafi ch’io ftimaflì,chc cosi 
creduto foffe > & perciò tanto più pungente cura mi 
veniua rodendo il cuore, chccofaio mi hauelfià te- 
nere per certo,quaiito io più mi vergognaua di hauo- 
re fotto promeffa fattami da certe perfone, io reftafli 
ingannato, de burlato, con errore puerile: Et ch’io 
con tanta baldanza haueftì cianciato cofe incerte, 
quafi come s’elle foflero ftate certe . Perch’io poi 
reftai chiaro, ch’elle erano falfe; fo ben io alcu- 
na volta le tenefiì per certe , à l’hora ch’io accufa— 
uà 1a tua Catolica Chicfacon le mie vecchie con— 
tefe . Ancorché io non haueffi comprefo , ch’ella 
diceua il vero : Se ancor ch’io ftimaflì , che quó» 
ùa non infegnaua quelle cofe, che veramente ella* 
non infegnaua . Pertanto io reftaua confufo : Se 
mi andana tuttauia conuertendo à te, &miralle- 
^aua, Dio eùo, chela tuaChiefa Vnica,laqualeèl 

Il il corpo 
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i) corpo deli'Vnico tuo l igliuploy&r nella qiia!e mi fu 
DMtiltf datoli nomedi bambino di ChriAo^nou però fentiffe 
di ciancie di bambino. Et che queffa tua Chiefa , 
fcmo,c«iiM non ha uefle dentro la Tua Tana dotti ina, che la figura 
fi fà nel de’ membri humani rinchiudefic te Creatore di tutte 
htutfim» . le enfe in vuo fpatio di luogo, il quale, ancor che fonv- 
nio fofle , &: ampio , foife però d'ogn'intorno termi- 
nato . Mi rallegraua parimente,che già mi fi propo- 
ncua di leggere il teftamento vecchio gli Profe.» 
tj, à me, che non hauea più queli'occhto , co'l quale 
prima mi pareuano quelle cofe difconueneuoli * 
quando io riprendeua i tuoi Santi i Come feaiico 
InqHeftafcrittura efiì tenuto haueflero lamiafieifa 
opinione. Maqiicftoèverochequcftinon l'hauea- 
no tale . lo fpeflò vdjua Ambrofio ; &: di buona vo- 
glia : Ilqual con grande auertenza raccomandaua 
nelle Tue prediche al popolo, come regola importan- 
* te,& diceua ; La lettera vccide,& lo Ipirito viuifìcà . 
Ulche airhora diceua, che la fcritiura nel Tuono efie- 
riore della lettera pareua inrcgnairecoTeTconcie , de 
«apparentemente cattine : ond'egli feoprendo il fenfo 
mifiico , ladichiarauarpiritualmcnte . Ne per tutto 
ciò egli diceua cofa,che m’offendefife.'ancorche quel-, 
la dicefle quello , ch’io ( per all’hora non fapcua, fe 
fipfl'e vero , ò nò . Attefo ch’io riteneua il cuor mio , 
ch’egli non defie il conTenfo à cofa veruna : temendo 
io di qualche precipitio . Et in qiiefto mio Tufpendio 
me ne veniua maggiormente fofpcfo à morte; perche 
iovolcua effer fatto certo di quello, ch’io fenfibil- 
mente non vedeua:à quel modo cho l’huomo è certo; 
che fette , & tre ne fan no dieci . lo non era per tutto 
ciò tanto fuori di me,ch’io penfalfi nc purquefto po- 
terli intendere di quello modo: ma io defideraua, 
che come s’intende , tre , fette, s’intcndelTc que-- 
* fto,chiaramen*^>comunquc poi follerò le cofe,ò cor-- . 
poree, ma lontane da’ fenfi > ò fpiriuli: delle qualih, 

- 
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io Dnnlapcuapenfare,re non corporalmente.Etben 
poteuH jo co'l credere efler fanato :fi chemaggiormé 
tevenifTepurgato Tocchi© deirintelIctto,qucftofof- » ; 
feà qualche modo indrizzato per la viadcHa tua - 

manente Verità : la quale non manca mai in cofa 
runa. Marni aecadeiia cornea colui, cheèftato mal ^ vm 
trattato da vn medico ignorante, teme poi porfi 
le mani anco di vn dotto. Così era Tinfcrmità del-t^ncrMi», 
Tanimamiaila quale, non potendo reftarfanataco’lmn hem fi 
credere ; veniua r icufando cf elTer fanata per tema dì 
pon credere il falfo : facendo io di quefto modo refi-** ^ ■***• » 
ilenza à le tue ma nini quale componefii i medicamen chtfiédM» 
ti della Fede ,& gli fpargefti foprai malidi tutto il*®* 
mondo. A' quali medicamenti defti cotanta forzq,dc*^’^** 
potcre,qiiantaefiì hanno per fanarc gli detti mali. 


DtU’auttt ità Ài’ libri facri, dii loro vfo neeejforio, 

Cap. r. 

D a quefto c’hò detto di fopra fi faceua nondime^ 
no, ch'io anteponendola Dottrina Catolica à 
tuttel’altrcjio fentiua anco chequeftacon più mo^ 
deftia,& conminori fallacie procede fie, quando que 
Ha commandaua ’ z fofiì creduto quello., ch’ella 
infegnaiia, quelk o , che clfa non dimoftraua ef- 
fervero con ra^oni humane : ò quando fi dubitaf-' 
fe, ch’ella non folle qualche cofa > era , dico, con 
minor fallacie commandata qiiefta tal credenza , di 
quelio,chc era,& tcmcrariamcntcfì prometteuaap^ . , _ 

preflb de’ Manichei:! quali fi burla nano della credi;-» 
lità. Et pur quelli commandauano poi che fi credef- ipw/J# 
fero tante cofe fauolofiftìme , Se impertinenti flì me j dtMmù 
lequaiinonfi potenano dimoftrare. Ma tu , Signo- cb«« 
re, dapoi , che con la tuacorapafiioneuole niano,& 
foauillìma , andafti à poco àpoco, & dolcemente 
trattando il mio cuore , io apdaua confidesando **>■** Die 
( 1 4 quan- 
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quante cofe , & lenza Numero io crede/Ti : le quali io 
violnttre non vedciia»& alle quali non m’era trouato prefente, 
iluofif quando elle fi fectTo ; &coma tantenefon- nelle hi- 
"**^*^* /•'ftorie de’ Gentili rtant’altre fcritte del fito de*luò> 
*"T i* h ^ Citt i,le quali io non hauea vedute gia- 
’*** mai : &: tante io nccredeiu a’ medici : tante à queièi , 
& quelli huomini , le quali fé gli huomini non le cre> 
deffero in quella Vita non faremmo cola veruna « Et 
finalmente conltderando quanto io finalmente Ter* 
baflì impiantate neiranimo mio : & credelfidielTer 
nato di tale padre, & di tale madre } il che io non 
poteua Capere s’io ( vdendolo) no’l credefTì , fu ,chc 
tu , Signore , mi perfii aderti , ch’io credelfi non elfer 
colpeuoli coloro, i quali credeiiano a’ tuoi librici qua 
Di tu hai con tanta autorità rtabiliti infrà le Genti: 
che ben fulTcro colpeuoli celoro , i quali non gli ere- 
deffero . Et che non erano d’afcoltar coloro che per 
eafo mi foffero venuti dicendo i Che fai tu , chequo- 
fti libri fieno Genere humano ? Et pur querto fteffo 
era quello, che tuttauia deuca dame effer creduto 
grandUlìmamentc t però che quantunque iohauefii 
letto tante, &: tante cofe di filofofi infra di loro di- 
scordanti, non hauerper tutto ciò trouato mai al- 
cun contrarto lorodi calonntofequirtionii le quali 
m’haueffero à forza canato di bocca, ch’io nè anco 
vna volta crederti te effer quello, che lei, &chcvera- 
mcntenon conofceua . Ouero far, ch’io crederti,che 
tu non hai cura delle opere humane. V ero è,che q^ue- 
fto ch'io dico locredeua bora gagliardamente , hhra 
debilmente . Crederei però fempre, che & tu ci cri,& 
che tu haucuicura di noi: ancor che poi io non fapef 
fi quello, m’haueflià tenere per certo dell’effere della 
tua fortanza:ouero qual era quella via,ch’io m’hauef 
fi à tenere j la quale conduceffe,&riduceffi noi à te . 
Per tanto effendo noi debili per trouare con ragioni 
chiare la verità , Et per ciò effendoui bifogno deli'aut 

toricà 
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torità delle*, facrcrcritcure, hauea già cominciaco à i» nojtrf 
credere } che tu non heuerefti , à patto alcuno dàto-^^'K^ 
cotanta eccellente autorità à queille Acfle , per tntto ^ 
il mondo , come già fi vede c’hai dato , fc tu non ha- 
xieflì voluto.che per meto di effe ti fotfc creduto , &: ** ”*/* V 
che per loro mC2o,tiivcniiri cercato. Giànonm mcfir» 
toppaua più in quella alfordità folita , che m’oifcn-y., chi» 
dcua , quando io leggena le cofc tuej perche io haUea «tv dé 
già vdito eiporre con probabilità molte cofe di quel~d«Mi)/(r« 
le , delle quali io prima intoppaua. E t quello ch’io t «ertine#/ 
non intcndeua,rattribuiua airaltetzade* Sacramen-y»*^ 
ti. Etdaquimi pareua l’autoritàdi quella fcrittu-/*®*'*/**^ 
ra più degna di riuercnza,& però più degna della tua 
Sacrofanta Fede co’l credere, che ogni vno la potclfc , • 

reggere: ma che nondimeno ella feraalTc dentro di _ 

fc con profonda intelligenza, la dignità del fuofecre*^**»<^***'“^ 
to : attefo ch’eli a con parolecHiariflime, & conbaf-^^ 
fi (Timo modo di parlare dandoli à tutri,cffcrcitaua lai**'****’'* • 
mente di coloro, che non facilmente credono : Ond- ^ 

ella con feno popolare raccogliefle tutti , & poi per ** 
angulli fori, à te ne rpremeflefoori alcuni pochi : pc-> 
rò molto più , che s'clla non fuflc tanto eminente , ^ 
di tanta altezza d’autorità, quanto ella d: de ‘ 

ch’ella non riceiicflc ogni turba ,df gente ‘ ' ! 

nel grembo della fiia humiltà . Peo- ; 
faua quelle cofe , c tu m'eri pr^ . 
fentc . Sofpiraua , de tu • 

m'vdiui . Staua ia - * , 

- V,- tempella,& tu 

.• mi regge- 

‘ ^ . ui. ' 

^hia per la ipatiofa via del 
mondo , de tu m’abbaor- • 


.iV 
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donaui. 
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DiU mifirs condUione de gli ambitiofi con tcjfcmfh 
. . *tvn mendicante ircèo. fi milcgm. 


o , • 


Capf . ' 


I O ftaua à bocca aperta verfo.gli.bpnori, verfoi 
guadagni^verfo il matrimonio, & tu ciò ftaui ral> 
'"j. , rando. ^^c^e mie cupidigie patina amarifJìme didi- 
coltàìmatuinquedoin'eritanto più propitio ,quan- 
. to menotumi lafciauiederdolcequeilo , chccu noR 
Vìfdiìotf cri . Signore, vedi il mio cuoic,;u ilqualc hai voluto, 
«Mc« dt U ch’ip mi ricordalfi di quello, !k tc’l confeii'alìì. Hora 
vfioru «i/tecoiì ilringaranimamia, quale hai fpiccata dal vi- 
ftccato. fcbiO/Cosit^acede la morte. O quanta ella era mi- 
L* P*****J* fcra,&h anca perduto il felli ir e de la piaga . Tu pur 
tutuuijila pungeui,acciòchequeda, voltando le Ipal 
Wo * fi à te , che feifopra 

dÌMi fenrail quale farebbe nu nte ognicofa, 

jiam*. • & firiimlgcifedico, d ce, & fanafle. Oqiianto adun> 
ty?€H»p»#que io era miferamentc mefehino, e con eh? maniera 
di ri* (piH cu liii facefti fentire la mia mefehinità quel giorno, in 
f cui m’apparecchiauaper recitare lodi per l’Impcra- 
tore,le quali erano pip bugie, che verità. Se in ciò ne 
fartuMcon f^/jj fiorito dachiquedo fapeaa , c che’l mio cuore 
quello feftidio aiifiando , & ardendo di febre co- 
XéniCnui marci^enfierijche puconfumaiiano , à l’hora a- 
« “cnne,che io padando per vna certa centrata di Mi- 

gj, Iano,addocchiai vn pouero mendico, già per auentu- 
rafatollo,chegiocaua,&:mi attriftaimolto. Et vol- 
tatomi à’ miei amici, ch'erano meco , ragionai loro di 
molti dolori,de1enoflre pazziei efTendo,che noi eoa 
. tanti, Se tali, ooftri sforzi. Se io in particolare , focto 

gli ftimoli de Icmic cupidigic,ch? à Thora mi affatica 
uano,trafcinando la fomadc la mia infelicità , Se che 
trafcinandola,io l’accrcfceua, non pretendeua altro, 
che d'arriuaread ma ficura allegrezza, mrfo la qua- 
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le quel inendico m'era gito iuauzi ^^ouc io. forfe.non 
era per arriuarci più mai, Impcrochc eoiftui co' fuoi 
pochetti, & mendicati qUattriruicciconfeguì quello, 
à che io, per mezo di tante miferc vie torte, & di tan- 
ti giri,ambiuadi arriuare,cioià l'allegrezza de la fe- 
licità di quello mondo , perche feben Tallcgrczza di 
quel mendico non era la vera allegrezza; io però con 
le mieambitioni cercaua allegrezza più falfa diquel- 
lo,ch'egli banca trouato . Et certo è,cp'egli era lieto, 
òc io anfiofo. Egli era fenza timore , 6c io paurolo. 

£t s'alcuno mi dimandaiic, S’io vorrei più collo gioi- 
re,© temerei Rifponderei, ch’io vorrei gioire, defedi 
nuouo io folli addi mandato i S’io volcifi cflTer tale, 
qualeera colui, òpurqualeio eraàl'hora.trafficto da 
li trauagli,e da’ timori, mi ellcggcrci d’efler quello Ilef 
fo,che era l'iiora , ben che ciò folle con peruerlìtà , ò 
vogliamo dire con verità . Perciochc io non mido- 
uea antiporrc à quel mendico , perch’io foìfi piu dot- Come fet 
to di lui , (che da qui io non mi rallegraua nè anco) dottrm» 
ma folo per più piacere à gli Jtuomihi, Se quello non 
per infegnarli,ma per piacergli folamentc.Di manie- ^ 
ra tale , che tù co’I battone de la tua difciplina, mi 
rompcui rofla . Si partano dunque da ranima mia ^ 
coloro,che le dicono» Egli è molta differenza fràca> ^ 
gione. Se cagione , onde ciafeuno s'allegfa ; però che 
iV mendico fi rallegra ua d'haucr ben bciiuto , Se tu de- ^ 
fideraui rallegrarti per amor de lagloria. Et di che 
gloria, Signore ? di quella, che non è in te, Che fi co- 
me il mendico non hauea vera allegrezza, così vera < 
non era la gloria nu'a.Etquehch'è più, quella mi vol- 
tauail ceruello fottofopra . Collui in quella llellà 
notte feguente era per digerire la Tua cbriachci'.a, 
ma io Se dormendo , Se Icuandomi di le^to , femprè 
meco hauea la mia . Et quando io era per po»mi à 
dormire, per Isuarmenc sù,era il medefimo. Et qui 
ti giorni ciò foiTe,tu’l lai . So beaquello , cheè diffè- 

rcn^a 
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renza frà cagione & cagione, onde ciafcuno s'allegri; 
lo so ; &SÒ , che’l gaudio della fpcranza Chriftiana è 
Tenza comparationediucrfo da quello dalla vanità (iS 
quel mendico ; ma era ben anco gran didanza frà. 
rvno,& l’altro di noi due . Ne è marauiglia: perche 
colui era più felice di me, non fole perch'egli folfc 
pien d’allegrezza, mentre io era erafuifeerato da tra* 
uaglii ma di più perch’egli con gran dcfiderios’hauea 
acquiftatoil vinoj& iocoM mentire ccrcaua ilbic- 
chiero dell'applaiifo humano . DiflTi all’hora molte 
cofea’mieicari amici intorno quefto, 5rfpelTo auer- 
riiia,come io mi trouaffi nel defiderio di quefto ap- 
plaufo,ch* io cercauaidc io mi fentiua trouarmenc ma 
lc,& me ne doleiiarsì, ch’io raddoppiauail mio male. 
Ets’alcuna cofa mifuccedeuaprofperamente,m’era 
ditedio il pigliarla; però che quafi prima d'hauerla 
prefa mi sfuggi ua di ma no. 

jigofi'mp €9nutrti j4lipio dalla vsftità de* gÌH9chi 
Circenfi, Cap- V Ih 

D I quefte ftelTe cofe io mi doleua iniìeme c6 quel 
li co’ quali viuea famigliarmcntcj& più donae- 
fticamentene ragionauacon Alipio, ScNebridio de' 
quali era Alipio di minor età, che io : & mio con- 
terraneo: figliuolo d'vno de’ primi della mia Ter» 
ra > Quefto hauea già ftudiato appreflb me , quan- 
do io cominciai infegnare nella mia Terra ; & d'indi 
poi in Cartagiiie:& quefto molto m’amaua . parendo 
à lui ch'io fedì buono , & dotto :io ama ua lui perla 
fua grand’indole di virtù , la quale nella fua poca età 
era molto eminente . Ugorgo nondimeno dècoftu- 
mi Cartaginefi de’ quali bollono li fpettacoli pio- 
ni di ciancie , fe l’hauea inghiottito nella pazzia de' 
giuochi Circenfi . Et come ch’egli fuflè in quefta 
parte mifer;d)ilmence inuolcO|&io tuttauiaiufegnan 
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do retorica, cene/n publica fcola , fe benequefto non 
ancora mi vdiua come Maeftro , per cagione d’vna 
doppiezza d'animo , ches’era trapofia tri ilio padre, 
& me,& così hauendo io compreso, che Alipio difpe 
ratamente amaua il Circo, me n’affliggeua grauem» 
tc:perchc,di quefto modo, mi parcuadi douer perdc- 
TCjoueropiù tofto hauergià perduto vna tanta fpc» 
ranza,ch'io hauea di lui: ma nò mi veniua fatto di po 
terlo auirarci& ritiramelo con qualche forte di sfor- 
zo:ouero per amoreiiolezzai onero per ragion dell’of 
fino niio,come macftro . Trà che io non m’arrifchia- 
ua pormi in qucfio , dubitando,ch’cgli fo fle d’ vn me- 
delfinio parere co'I padrcsiiche veramente nò era.Per 
che quello , pofpofia in ciò la volontà di Tuo padre , 
cominciò falutar mi, quand'egli veniua alle mie letti» 
ni,delle quali nefoleua vdir parte,&dipartirfi.M’era 
poi fuggito di memoria di trattar fece , 8c ricordar^ 
glijch’egli auertiifc di non vcciderecoM fuo cieco, & 
precipitofo afietto di que* vani giuochi, vn tanto buo 
no ingegno,quaierail fuo . Ma tu , Signore : tu, che 
prefiedi alla cura delle cofe da te create;nó t'cri fcor- 
dato di lui, qual deueaegli eflercpofto Prelato fri 
tuoi credenti figliuoli . Etperche apertamente s’atv 
tribuifie à te la fua correttione,tu la facefti far> à me, 
non fapend’io di farla. Imperò che vn certo giorno ', 
ch’io fedeua com’era di mio coftume, efiendomi pre- 
fenti li miei fcolari, mi falutò,fi pofe à federe, ^at- 
tentamente voltò il penfiero à quello, ch’io leggeua : 
& pdr cafo io hauea all'hora à le mani Ja lettione , la 
quale ,efponcndo, mi diede bella occafione di dare 
vnafimilitudine de’ giuochi Circenfi;con la quale 
fi veniua facendo più grato , & più chiaro quello , 
ch’io diccua , con burla niordacedi coloro, che fono 
prefi da cosi fatta pazzia.Tii fai, Signore, Dio nofiro, 
4 cl Quando., elfi dilli, non hauea penfato di faitare 
A ìpio da quella infermità ; ma egLifc l’applicò à fc: 
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& fì pensò, ch’io l'haueilidctco non ad altri, che àluii 
& quello, che vn'altro haucreblie prefo per crucciar- 
fi meco, fé lo prefs il nobil giouauecto per corucciar- 
iìconlui medc(ìmo>&:iniiemeprere adamarmi più 
ardentemente, che prima , perche tu già dicefle altre 
volte, e’I regiArafti nella tua racra feritturai Ammoni 
Pfut,p. ici ilfauio,eriamerà.Sebé ionóera ftato quello, che 
f elettione mia l’haue/fe ammonitorma tu ftiflj quello 
jlquale,fcruédoii dell'operadi ogni viio: così diquel 
li, che fanno, comedi quelli, che non fanno,con vii'or 
dine, il quale tu folo conofci,& ordine giuAo, ti fenii- 
iiidel mio cuore, edela mia lingua, come di canti car 
boni accefì , co’ quali abbruciaci la mence di Alipio 
giouanetco di buona fperantl, il quale s’andaua con- 
suma ndo,e'l fan adì .Tacci a le tne1odi,ehi non confi* 
derale tue mifericordie» lequai lodi bora m’efeono 
fin dalle più fecruipartidoi cuore, &ai lodano . Et 
così Alipio, dopò quelle parole, che ioall’hora mi 
vennero dette , falcò fuori d’vna tanto alta foffa,tn 
chceraimmcrfo,& fenefiauacon vn fuo falfo piace 
re:& ouc con mirabile Ino guflo giaeeua & ouc feap- 
teiido l'animo fuo , fù, che quello llelfo poi con vna 
temperanza forte nel cauò di là>& balzaronle da doT- 
fo tutte le bruttezze de’ giuochi Circenfi , nè più vi 
f • ^^P^^^c(lo,Aiipto vinfeà forza il padre, 

co il quale ripugnaua , ch’egli m’hauefieper maefiro, & 
létrtiro V- canto fece,che’l padre cdre,ccoce(fe . Si ch'egli come 
il* prima tornando ad vdirmi , fi rinuolfe meco dentro 
gtk quàti - la fuperftitione de’ Manichei, ch’era d’amare di effef 
doi btn iti alagli huomini tenuto per continente . La quale con- 
prutio '•'"tinenzacgli penfaua, che folTe la verace, & fincera : 
d^e/rl chepurera falfa, &ingannatrice,facendoella fchia- 
PtfH. 6. uel’anime prcciofe,le quali non ancora fapeuano tro 
uareTaltezza della virtùjA: lequall erano Ciciiiad cf 
Ter ingannate da vna ellerioreappa;«uzadi viftùfia 
ta^& adombrata. 
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jilifioèprtfidìUìa vanità dt* ginoc hi sl^dUtorn, 
Caf, VI il. 


M . A non lardando però AHpio fa via terrena cali 
tatagit neirorecchieda parcntifuor < era pri- 
ma di me gito à Roma per imparare ragion ciuile: 
otte fuori della credenza di ogni vno^fù da vna vora- 
gine incredibile di fpettacoli gladiatori; incredibil-j^j^ 
mente traggugiato . Quefto primo biafimaoa»&: ha-;; inafìm^- 
ueainhorrore sì fatti giuochi : quando ecco a cafoni rcvn’pfc* 
abbatté in alcuni Tuoi amici, & Tuoi compagni di feo- r« prr no» 
•la , i quali tornando dadc(inare,reco fecero sì y che 
con vna certa amereuole violenza li conduflero àf* 
l'amfiteatro in que' giorni funefti , de giuochi crude- f>*gi*”* 
li j con tutto che Alipio riciifafre,& facefle refiftenza ****A** 
.per non andarui:& anzi dicelfeloro > Se voi mi tira-**^ 
te il corpo colà, penfate forfè di poter fare , ch’io af* 
fi fi ranimo,&: gli occhi à sì fatti ipettacoli ? Però fia- 
te certi ch’io vi farò prefente , & infiemeahfente > 5c 
così io farò di modo , ch’io fupcrarò & voi,di: quelli. 
Ilchevditoda quelli, con tutto ciòvel conduflèro 
con efio loro : forfè per così far prona , s’eglthauefle 
potuto far quello , ch’egli dicenadi voler fare. Oue 
giunti che fui ono,& come puctero , poifioifi à fède- 
re, già bolliuaognicofa de’ piaceri bcfiialifiìmi. Chiù 
feall’hora Alipio le porte de gli occhi fuoi, & anco 
vietò chc’l penficro non cntraflèa penfarc più oltra 
intorno cotanti mali. Cosi fofiìt piacciuto à Dio 
ch’egli s’haiielfe ancora chiufel’òrecchiei perciò che 
in vn certo cafo di quella zuffa , fi fece da tutto fi po- 
poj® , vn grande grido , ilqualc silo percortè, & fece 
si,€h'egli vinto dala curiofità , & quali peròdifpofio 
di fprczzare qu alunque cofa vedcffc,& fiiperarla ,a- 
perfegli occhi i Se fìi più grauemente ferito ncirani- 
xna,chenonfu ferito colui nel corpo > ch'egli defide- 

rò di 
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ròdi vederc,di maniera tale, eh* egli nècadclepiù mi- 
fcrabilmente di colui, per lo cader del quales’era 
to quel grido : ilqualeglientròper l'orecchie, &gli 
aperfegli occhi » acciò fi trouaire,via per la quale re- 
ftafl'e ferito ^ & gettato à terra, tuttaiiia con Kafiimo 
c’hauea più tofto audace, che forte; & da qiiefta par- 
te più infermo, dalla quale prefumea di fe fteflo quel- 
lo, ch’egli deuea prefiimcrc di te , Signore . Onde to- 
fto ch’egli vide quel fangue , hebbe con quefta vifta 
feco inììenie la crudeltà : ne riuoife aJtroue il vifo, 
mave’I fiffe f & quiuin’attingeua furic,n8*Icono- 
fceua:&:ftdiletuua del misfatto del combattei^ Se 
s’imbriacaua di quel fanguinofo piacere;^ ch'egli no 
era più quello , che andò colà : ma s'era fatia^ vnodi 
colorodi quella turba , a laqual venne. & finàlmen- 
tc, s’era fatto vn vero compagno di coloro da’ quali 
v'era ftato condotto. Chi bifogna più dirc?Mird, 
gridò, arfo*. & quinci ne portò feco vn folle diletto-, 
da cui , (limolato , fofle sforzato à tornarui , non fol 
con coloro ^ da' quali fu prima à forza tiratoui , ma 
d’andarui anzi prima di elTi, Se inuitarueue anch'egli 
degli litri. Et nondimeno, tu coti mano fortilH- 
ma,& miiericordiofiffinia Ù traefttda quì,& Tìnfe- 
gnafti à non confidarli in fie ftelfo , ma in te ; benché 
molto dapoi. 

i pre/o epmt Udr§, Cap» IX, 

A Lipio conferuaua quefta cofa,accadutagli,ne^ 
la memoria,pcr medicina à venire ; perche tu 
Signore gli petmcftcfti quefto,cho gli auuennc,quan 
do ftudiaua appreftb à me in Calugine , mentre egli 
infu’l mezo giorno ftauain piazza, penfando à quel- 
lo , che dcHca Veci tare , comé è vfanza de’ fcolar i , tu 
dico gli permettefti che da guardiani della piazza, 
.fofle prefo per iadro.penfo non per altra cagione^ 

fe 
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fc noi> perche tu,Dio, vedendo ch’egli deuea riufeire 
\n canc'hupmo , qual riufei già comincialTc impara* 
ce quanto non debba l’huomo facilmente nella co- 
gnicionedelle caufecondennare vn'altro huomo eoa 
temeraria feuerità . Il facto andò di quello modo. 
PafTeggiaua Alipio folo nella piazza dinanzi illuo* 
go del tribunale , con le Tue tauple in mano , Se con 
lo llilo : quando ecco , vn certo fcolare giouanecco » 
ina ladro vecchio » feco di nafeofto portandoli vna 
fecure , & feoza che Alipio fe n'accorgelTe , entrò fu 
ne* cancelli di piomboji quali Hanno Copra la viaarr 
gentaria>& colà giunco cominciò à tagliarne per 
portarcelo via.Gli argentari) ,che Cotto flauano, collo 
che vdirono ilCuono della Cecure Cotto voceparlan* 
do Hà loro mandarono gente > c’hauelTe a ritenere 
qualunque folTe quiuitrouato fare queilo male* U 
ladro airhora toHn ch'vdì le voci di coloro , i quali 
andauano alla volta Cua per ritenerlo , temendo d’eC- 
fer trouato in fatto , laCciò Timprefa , Se la Cecure . 
Allhora Alipio, che non l’hauea veduto encraxe,lo sé 
tì vCcire : Se defiderando Capere La cagione di ciò, en- 
trò coli, donde colui s’erasfugicoj& preCa ch'egli heb 
be in mano la fecure l’andaua conliderando,& ammì 
rando, qiiand’ecco , quelli che furono colà mandaci » 
crouarono Alipio H>Io con la Cecure in. orano , al 
liion della quale, erano coloro ftati CpintiàCalire» 
gli s'auentarono addoffo, e’I pi^i^rono HraCci- 
luoono, CorCero intanto i vicini, che Hauano in Cu la. 
piazza : quali tutti fi rallegrauanoi come s’eglitio ha- 
uefieroà punto trouato il manifefto ladro; da qui 
menandolo, per preCent^rlo in giudicio; Ma che» 
fin a quello regno,deuea Alipio,& pon piùolcra ,ef- 
ièr ammaellraco : però che , tu , Signore Cubico foc- 
correlli à la Tua innocenza , della quale tu Colo eri ce- 
ftimonio . Perche mentre egli era guidato, dalla 
prigione • ò al caftigo, che fi , gli fi fece incontra 
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tn certo atchitettò , c’hàuèà li cura princi^àlc (felle 
fabriche publiche . Dd <^aalc incontro fi raìlegraua- 
no , per quefto fpetiarmcnte-, perche qiiefti eranoTo» 
fpetri alI’Arch'jtetto'per cagion delle cofe, che tàlho-r 
ra*niancauano nel Foro, acciò ch’egli di qua conòfeef 
feda chiveniflcro fitti quelli danni. Ma perche 
l’Architetto haueafpelTo veduto Alipio in cafad’vn 
certo Senatorej quale fpeffq egli andana à falutare , 
fh,chefubito conofciutoloil prefeper màno,c’l tolfe 
di mano della turba , tiratolo da partec’l di- 
mandò della cagione di tanto male. La qualctofto 
ch’egli hebbe intefa, comandò, che tutti quanti, che 
accompagnauano Alipio fatto prigione. Se faceuano 
fumulter batteuano i denti per rabbia < & Io mi- 
nac(itauaiit)',‘ ^Tìe'andafTerò con eflb lui tùtti inlìe- 
mciperuènnero à cafa del giouanetto,c’haòea fatto il 
male: Dinanzi la cùì porta trottarono àcafo vnfan- 
citillo,dicuifouennc ad Alipio, & all' Architetto co- 
rjie quello fmdnllo'era to’! ladro, di lui padrone, ito 
ila piarti fanciullo era tanto picciolo , che 

non temeirfp egli far danno al fuo padrone , per lo 
fnddire,^dàiraltra f?artc potea facilmente itarrare 
il tutto come era palfato. Et così TArchitetto gli 
mofiròla fecure , Se gli dimand(> di cui ella fofle . Il 
^alertfp^ofe'fubitoj Ella è nòftra . Onde poi inter- 
rogato dei refto ,bgnicofa feoprì. Tal chefubito 
grttatàla caufaàdotfo àchi'ftatiainquèlla càfà ,rc- 
ìlò.la turba dónfufà , c’hauca già comi nciato'-d gire 
yìttoriofà cóntri dt AlTpiq , il quale d'indi partì più 
inttrutto^óc fpcrimen tato, per deuerc effere poi difpd 
fatore della tua parol*,e effaminatore di molte caufe 
lidia tua ehiefir,‘C()me fù V " J 
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VetU buona vita tU jilipio, 
Cap. X, 
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I o dunque hauea trouato in Roma quefto Atipioj il 
quale s’vnìmcco diftrettiflìmalìmicitia; di: meco 
^ennc à Milano . In modo tale pefòich’eglt nè la/cia 
^me,nè di fare medefimamentc qualche cofa intor- 
no le leggi , fecondo il defìderio piu torto di fuoi pa- 
renti, che Tuo . Et ini con mirabile continenza era 
'Collaterale de gli altri Giudici . Onde fi marauiglia- 
-ua di coloro da* quali non era anteporta l’innocenza 
àToro. Fù ancora tentata l'indole fua non folo con 
gli allettamenti dell'auttorità , ma di più , con lo fti- 
molo del timore. Egli all’hora in Roma afltrteua 
Sii Conte, delle fpefe Italiche j le quali lì fanno per 
cfler fauoriti nelPottenere Magirtrati. Era in quel"^^,]' 
tempo in Roma vn potentilfimo Senatore : da’be- 
ncficij del quale molti erano ftrettamenteobb’gati, & c«o,»7^»«/e 
à la cui terribilezza quelli reftauano foggetti . V noi- lictHtita 
•ife quello Senatore farli lecito nonsó , che, fecondo p«r 

*folita fare la potenza , che fecondo le leggi era illeci- f‘"orire 
to. A coftui fece Alipio rellftenza in quello . Glie^^**"*^^'^ 
ne fù promelTarimuneratione,fe lì contentaua difi: . , 

non fami refillenza. Sene fece beffe. Nèfù minac- , . 

ciatojglimifeilpiè fopra,con marauiglia di tutti, 
che Alipiò forte d’animo cosi inuittojlì che ouero n6 „ tGUi* • 
temerted'hauere per inimico, ouero no delìderartc di 
hauere per amico vn tanto huomo,ilquaIe hauea gri 
fiomed’hauere modi innumerabili per giouare,& per 
nuocere . Ma lo ftelTo giudice di cui era Conlìglier^ 

Alipio, ancor che ne gli volertc conceder quello,noa 
negaua nondimeno apertamente : ma fc neefcufaua 
fopra Alipio :]Come ch'egli forte quclIo,che non per- 
metteua , che fi facefle : Et s*cgli quantunque forte 
|[iudice , l’hauerte fatto, fi farebbe da lui partito Ali- 
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f )io . Era Alipio per queft a cagione folaaletuto i 
’eflercitio del le lettere ì perche con le prouiiioni pre 
toriancjch’tgli n’hauea,:? andana prouedédo di libri. 
Ma pigliato c'hcbbe configiio da quello , che richje- 
deuala Vertù della giuftitia , voltò in meglio lafua 
deliberatione : dimando c£fcr gli più vtìlc il feguire 
l’Equità , che prohibiua far quello , chelapoteftà gli 
permetteua. Picciola cofa è quefta : ma chi è fede- 
le nella picciola, è ancora fedele nelle grandi. Ne 
per conto alcuno farà vano quello , che è fuori vfcito 
dalla verità della tua bocca ò Signore . Onde ci fi po- 
lena dire à lui&à me; Se nelle non vere ricchez- 
ze non folli fedele , ( ch'è vero ) chi vi crederà ? de fe 
voi non lieto Aato'fedele nell’altrui , chi vi darà per 
tra/Iìcarc quello, che vi fi dà per vollro! Tale al- 
l’hora era Alipio , & à me llaua attaccato , Se meco 
vacillaua in rifoluerlìyqual modo di vita nois’ha- 
ueflìnaoà tenere. V’eraNebridio parimente, il quale 
hauea abbandonato la Tua patria vidna à Cartagine, 
& Cartagine ftefla , ouc egli foleua frequentamente 
habitare . ^t di più , hauea abbandonato la fua villa 
paterna , buona di tutto punto , & la fuacafa, & la 
madre, la quale non era per fcguirlojcome fece me la 
mia:il quale non per altra cagione venne à Milano , 
fe non per viuermeco ncll’ardentiHìmo Audio del- 
la Verità , ideilo fapere AelTo. Coftuimeco infìe- 
mefofpiraua , & meco inlìemc Aaua in tempeftai 
‘ come ardente cercatore , ch’era della beata Vita i & 

come acudflìmo ìuueAigatore delle quiftioni più 
diflicili . Noi tre erauamo tre bocche de’ bifognofi, 
che l’vna verfo l’altra ifcambieuol mente anliaua • 
E tqueAe tre bocche afpettaua, che tu dellì • loro 
fca nel tempo opportuno. Hora Aando noi pofti 
in grande amarezza d’aninio i la quale, per tua mi» 
fericerdia, feguiuale nofircattioni fecolarij &mi- 
jraido noi à dentro il fine>perchc noi patiuammo que 

ilt 
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fte cofeyci iitcontrauano le tenebre : e noi voltando- 
jR ad altra parte » gemendo fi diceuano; Fin àquan* 
do dureranno quefte cofe ì 11 che diceuamo fpefib . 
Etdicendolo, non però abbandonauano lefoliteno- 
ftre opinioni : perche non ancora ciappariua» oue 
lafciandole , s'appigliaifimo ad alcuna altra, che fb& 
fe vera. 

MibtréAgolHn» chi vita kiibbiaìiféa^, ^ 

Càp. XI. 

M I rallegraua»diligentemente penfando , & 

penfando quanto tempo fofle paffato dalli 
diecinoue anni della mia età; nel qual tempo , io co- 
minciai defiderarc fcruentemente difapere. Difpo- 
nendomi , chetoftod’effer io peruenuco à quel fegna 
di cògnitione , come io defideraua , voleua abbando^ 
nare quelle apparenze otiofe di tante Tane cupidi- 
tà, &mie fciocchezze biliardo. Et, ecco, io rnt 
trouai giunto à i trent*anni;ne’ quali ib ftauatuttaui» 
dentro il medefimo fango , dubitando , & con aui- 
dità defiderando di godere le cofe prefenti , fugaci , 

& difiìpatrici di me, mentre io andana dicendo ; Di- 
mane io trouerò . Ecco mi fi feoprirà manifefto , e’I 
terrò . Ecco , verrà Faufto , & m’efporrà il tutto . O mtmùfaMA 
grandi huomini,che fono gli Aeademtci:iqualidico-d«S«ii# 
no, che non fi può imparare co fa certa per l‘vfo <^^^^*^*i** 
quefta vita. Anzi tu cerca vn poco, con più diligenza;^'^^** 
et afpetta acciò tu non difperi . Ecco, già vedi.che 
lafacrafcrittura non fonocofedifconiicnientijfcqaa-^^^ 
li già difebnuenienti ti parnero * c quelli tai librlyìJJ 
già fi pofTono per ajtro modo dluerfoda quello , che odàc 
tu penfaui efierePintefi con conuenienza.Hor fu pian ut . 
tcrò i piedi in quello fteflb grado , nel quale, eflendo 
io fanciullo , fui pofto da' mici genitori,finchefia di 
fM trouata la chiara verità » Mà dotte farà da m« ^ 
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cercata \ Et, quando ì Ambroiìo non hatempo, non 
hd tempo per li Tuoi Audi. Oueio cercherò i libri { 
Onde, ó quando gli compererò ì 8 c da cui gli piglie* 
ròJ Hor sù , voglio affegnairmi il tempo > &partii> 
mirhore per la falute deH'anima mia.M'è nata gran- 
de fperanza . La Fede Catolica non infegna quello » 
ch'io mi penfaua, nè quello di che i®,giàhuomo va- 
no , l’accufaua . Poi feguiua : Gli huomini dottinel- 
la FedeCatolica hanno per neiÌMido^l^.crcrlwq^, che 
pio fia terminato da figura, di còrpo humano , & io 
voglio ftar dubbioib di picchiare , perche mi fi apra 
quello che refta \ Priora del mezo giorno gli fc^l^ 
ali tengono occupato . Et che altro fiiccio nerre^ 
del giorno { Perche non attendo io àqucAof Ma 
quando falucerò poi gli amici di più importanza , da 
£li voti de’ qqali hò bifogno ? Etquando potrò veni- 
re apparecchiando quellp , che gli fcplari hanno 4 
conipctare^mei Quando mi pjglijcrò qualche ri- 
c^reatione , allontanandomi alquanto dalle mie ì«t 
V ufe^ure ? Perifea il. tutto de laicia queAe cofe 
ne , difutili : & datti al ritrouamento della verità . . 
Quefta vita che tu fai , è vnà v(ta piifcra, ma la morr 
te è incerta ; & s’clla ti viene addoflp in vnfubito, 
come ti partirai da qui? Et ouc inaparcrò quello,, 
. che qui non mi fono curato d’imparar^ ? Non hq- iq 
^ ~-più. tofto da’ fKirtare la pena di quella mia negiigen- 

‘za ? Chefaràjfela mortefte/fa ti taglierà, & finirà 
; . -ognipenfiero,&:cura,infieme9p^;fentimento? Adu^ 
qiie &queftphòdii cerca/c? A^Ornon piaccia à Dio, 
fiacosì . Non hidarno , & ffinza /o<i^mciito U 
eminente altezza della Fede ChriAianaè fp*f* 
tu^po y,mpndo . Non fariamaiDio per amor 

, noflrocpfe tanto grandi,. de talijfepp’I mancar dell? 

vita cprpprjile , piancafle aflicoj-a quella dfeMlanfimaf 
jChe Aòdunquepiù badando, ch'io non laftio la fpc^ 
f anza mondana , ic m’|mpie^hi-iiuttx3. 4 cqi^re 
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l &la vitabeata? Mafpcttavn poco, che ancora que- 
I Re cófe 4ci mondo fono piaceuolinenteibauii&: hati 
r no ancor effe, la loro picciola dolcezza . Ne tu hai ’ 

• da te sì facilmente il tuo affetto verfo loro:attefo che 

£arà poi vergogna il ritornarla dietro. £cce,.gi4 
quanto poco ti manca ad impetrare qua Iche honor^ 

£t chepuoi più defiderare in queff e cofe ? Tu hai co^ 
pia d'amici di molta (lima : da* quali , quando tu non 
impetri altro , fc tu ti affretti à volere qualche cofa , 
ti potrà effer dato vn’oflìcio : & pigliar moglie di 
buonadoteucciòche non ti aggraui la fpefa : Et que- 
fiofaràilmododi porrefinsaltuodefidezio di ha- 
uer robba . Sono Rati moltigrandi huomini, dignìfi • 

(imi d'effer imitati j iquali^quantunque fbnèro anio^ 
gliati) eranacon tutto ciò dati del tutto allo ffudio. 
delle lettere ^ Mentre io dicepa quefte cole , & à vk 
cendamifoihauano incontra quelli venti > & qui, ^ 

là con impeto piegauano il mio cuore, paffauail tem*^ 
po:Jk io.tardaua conuertirmi al Signor Dio. Et 
difftriua di. giorno in giorno viuér e in te Signore, ma. 
non già differiua di morir ogni giorno in me . Et tPt- 
tauia, amando la vita beata, vedeodola’poilala fu 
nella tuai«de,& io da quella fuggendo, cercaua quel» 
la ^ Eeùlaua rellar oltra modo infelice ,.sUò haneill 
lardatoi fcminiliamplefh. EenoH'pen&ua aliamo* 
dicjnadeil3.tuamiferitordia^,/;h'ecar perfanareque^ ' 

Ra fféffa infermità . iji,’auca;iuajpfir.non ha^ ^ \ 

ver iò più efpeicreiiza che tanto i.: rPeoffttulomi jCht 
per proprie forze diuenillè Khuomo continente . 

(fidali fotrzé proprieio fapeua di non baucre. Etio ei!a 
cosù/cnclco , ’eb'enoii fapeUaelfe^ fetitto > . Niunp 
buomopoter effere con tinehte^<fetti noqgli daui Foty 
zadi efferc.Mà è bhn anco vece,’ che tù merhauercRs 
data k S*lio>haueni.òon interno* gemico picchiato à^f 
tue ocdcchieydc con falda fedegetcato.in te ogoimib 
curar n: t\u.‘.ayour t . . r' .j'.-q Tt ucv. s-; ■ 
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Ctntifédtl matrimonio & dtl celibato fira ji^onitmèr 
&Alitio, Cap, Xih 

C Ertamente che Alipio era quello , che mi vieta* 
ua, ch’io non pigliafli mogticfdicendomf} Noi 
non potremo à patto alcuno viuere infieme con odo 
ficuro in quel defìderio di ftrfi dotti»!! come haueoa» 
DIO già lungo tempo defideratoys’io pigliaua moglie. 
Quello viuea caflilSmameate. Bt era meraurglia} 
perch’egli erro in quella parte hel principio della 
fila adolefcenza: & con tutto ciò non era à quefto 
errore rèllato attaccato. Anzi fc n’cra poi più to« 
fto doluto, et hauea difprezzata quella forte di viea:li 
già viueua , come hò detto calliflìmo i. lo'lo ribatte* 
haconglielTempi di coloro, che hauendo moglie, 
attcfero ancora àie lettere mentirono d’andare 

àDio}&hebbero fedeli amiei,& gli amarono. Ma 
eheiio eri. poi molto lontan o dalla grandezza deU’a* 
liimo di quelli ta li io dilettandomi della carnale 

infermità, con mio morti fero piacere, mi trafcina- 
ila dietro la mia catena anzi io temeua d’efltrne 
difuiluppato : & come feda qui mi fufl*e venuta per* 
Oofla la ferita , io ributtaua a dietro le parole if* Ali- 
pio , il quale miiperfuadeua il mio bene , come ^ ri- 
butta la mano'di colui, che la fcioglitt.Oitra di qiiello 
H Serpente parlauaad Alipio per mezomio;&col 
mezo della mia lingua attaccaua irifìeme dolci lega- 
mi, e li fpargeua nella via,ch'egiicamÌDaua,à fine, 
chcs’egli intricafiero dentro! fuoipiedikonèfli, de 
fpediti . Et tuentré egli fi marauigliaua di me ( non 
però con difprezzo , per la riuerenza che mi porta* 
uà) ch’io ftefil tanto attaccato al vifcliio del piace- 
rè,ogni volta che ragionauamo del viuere fuori del 
legame detmatrimonio , io àfiermaua per cofa vera, 
che non fi potclfe viuere à patto vcrumo in queftn 
i- A " ul 
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tal vita . Et C05Ì difTéndendoini , & vedendo io , che ' ’ 
AI ipio reftaua di dò molto niaraiMgHato,i6foggiuA 
geua ì Ch*era molta ditfcrehza fra il conofcere vna 
cofa di fretta, & come di iiafcofro ( di chcl’huomo'i 
pena fé ne ricorda) e*l conoiìcerla adagio:&che per6 
il matrimonio era tale , ch'io non poteua difprei* 
zarloj& ch’egli per no'l conofcere bene lo difprezza- 
u a facilmente. In quefto mentre , ch'io parlaua di 
«uefto modo , non per illecito affetto, ch’egli hauef> 
ie, ma per curioiità cominciò à venir amando il ma-, 
trimonio. EtdifTe, Ch'egli defìderaua faperò, ehe ■ 
quello fi foflc , fcnza il quale, la vita mia , che gK cria - 
si cara, non m'era vitajttia pena . Perche l’animo di 
iui ch'era libero da-quel Kgame di feruitù , nel quale ' 
io mi trouaua,fi flupiua:^ dallo ftupore entraua nel 
defiderioiper quindi venire poi alla ftefla efper icnza, 
ch'hò detto . Et di quà flaua egli forfè per cadere nc 
là feruitù di cui fi ftupiua . Attefo ch'egli voleua far 
tregua , & pattouire ficurezza con la morte . Bt chi * 
firn a il pericolo in cflb trabocca . L’vno,d^ l'altro dì 
fi<^ ancor penfaua , però non più che debilmence, fe 
«el reggere del matrimonio, v’era qualche forte di hò 
note : e*! medefimo nel generare de* figliuoli . Ma in 
gran parte, 8c grauemente mi trauagliaua laconfue- 
cudine del fatiare le voglie mie infatiabiliscome ch’io 
in quefto foffi già fatto prigione . Et dall’altra parte 
rammirationc di quello ch'io dìceua , à fimoredd 

‘ matrimonio, tiraua Alipio, il quale anch'egli 
! ' ftaua per eftér prefb in quefto legame. Co* • 

-3r ’ sì erauamo ambidne noi , fin che tUj, ' - 

-r>rt Altiffimo, non abbandonando ’ 

«j ; - ia terra d'ambidue noi mi- * i». s 

-ìoì a”5 . ferkordiofoniiauc- 

fiimifericordia, 
con modi 
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] veniua con gran diligéza fatta inftanzajch’iei 

pigliaflì moglie . Il che Se anch*io parimente 

cércauadi pigliarla. £tmi veniuapromelTo cheli fa- 
rebbe effettuata la cofa : fpetUimentc procurandolo 
mia Madre» acciò che amogliato ch'io folli , foffi par 
rimente lauato dall'acqua del Santo battemmo. Et el* 
Smtt Mr r^legraua che ogoi giorno piu m'andaili à que^ 
mie* dtfide&o nnodo difponeudor&cbecosiandallèro adempiè- 
t* che S. dplij Tuoi delìdcrìjj&ile tue promeflè intorno al mio 
Agoftim» credere in te«Sigpore . Etqueftofùall'hora, ch'ella 
figli mo~ (perch'io ne la pregaua > che ti pregaffe» Se per lo fuo 
ghe, p»»'- defidcrio , ch'ella ha uea della mia falute) con alto 
9"'^*gri(Jodicuorcti pregaua »4he tu volefli moftrare 4 
n di^Mo qnalcl^ coXa. del tnio.matrhnonio . Il 

ChrifiU- /;he t»nop.yolefti mai fare . Quella all'hora vedeua 
. ^qjto bene infogno certe apparenze vane^dt fantaOii 

S. Ateniemxhc > le quaji fono radunate nel penliero da li'inipéto 
noi* dtw«^elia mente Humana, quando quella è> follecita d4 
crri»ni^4 i^alche qofa : &.me le narrauapoi; non però con 
etfti /»<■» quella ^i’edcnza^ ConUquale foleua fare ,-qua odo tu 
/“•*"* Je niO;dragi alcuna cofà vera » anzi delle fudettcnoi 
^"**^^^^aieXa^qfpft.cpnto;.-i Perd.Oh'ellamtdiceua didifccmcr 
nonsò^qy lleffanon lappi* 

li trane Je efplicarejqPildiffvteuza foflefrà quello, che tu riue- 
•vijfoni bm» laui‘,écquello/:b^cUa fi Ibgnaiiar.; M'era con tutto ciò 
me , &nem fatta inffapeadi<pigliar mogrie,.beoGhela giouaneN 
imene ,m* 13 , quale fi chiedcuainaìo nonie} non.foffe aU'ho- 
n>m/e fepe atta a maritar ffj'lV .oohdue annida poi . Etper-» 
»4 ef trime ^ he mi pìaceua i^paititodo aipettaua, fin ch'ella fof- 
nubile, . 

a. > 

. %oil|iuSìam 
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: Vttéeomnm, Caf, XJf^, ' ; 

.... -fc 

E Rauamo vn buon numero d'amici , c’haucuamo % - - 

fantadicato intorno le torbide molcftic del fe- 
colo : c d'effe par latone inficme } & condennatele i'Si -e ^ 
che tutti haueamp quafi ftabiJito di viuere fenta far 
altro Jontanarfì dal vulgo. Etfe beneinqueffo 
odo ci fbffe venuto à le mai^ qualche facoltà ,volcu^ 
mo porla |n cotnmmte, & fare di tinti noi vna fola fa^ 
miglia. ^ che per la fincerità della nodra amicitia » 
non foffe trà noi cpfa veruna la quale lì diceffe cffcrc 
di alcuno di noi. Ma di tutto c'hauedìmo lìfaceffc 
vna fol maffatd che il tutto foffe di ciafcuno,e’l tutto 
di tutti . Poteaamo effer tutti noi intorno à dicci , 
quali s’crau amo podià queda compagnia. Fra noi 
noi ve n'erano alcuni di molto ricchi : fpetialmente 
Romaniano, terrazzano mio i tirato airh ora ad effer 
compagno mio pcf cagione de’ fuoi negotij , qualj 
così rhaueano portato à Milano . Coduim'era da* 
todojpcdichilIìmo;fin dalla prima età, &gran4ifll- > 

mamente indaua , che noi facefflmo queda fortedi rìfcbr^ 
vita . Hauea codui grande autorità nel pctfuadcre : quMt» 

perch'egli (;i andauaÀ tutti nK>ltoinanzi. in ricchez-pej(/ì»i» ftr 
za. Voleuamodioommun confenfocheogni anno/*M<l«r« /« 
dadue di noicomcda'Magidrato ci foffe proueduto^®/**^*?** 
ocl neceffario j dtjche in quel tempo gli altri lì deffe- A* inond#, 
ro qucti'.MapoicheRomaniaciocomih.cÌQÌ'pcDrar 
re fc quelito. .ulucre inlìemefdffc ilato ioyenrotto 

dalle prattfcheillccitei le quali gii qualche vno di 
noi hauea, &ioin:particolarèIa'vorleuatuttauia)Ct 
faltó di mano tutta queda riCaluiione lì ruppe . ^ 

Di quà lì voltammo a’ folpiri , .&à gemiti: &riuoK ’ 
gemmo i palli à lev iolarghe del fecoloitiratifrequen 
temente da diuerlì noffrj configli. Et pur il tuo con- 
figlio dura in eterno : co’l quale » tu , Signore , gli 

vcdciii 
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U frgtti vcdeui'cfler cofeda burlarfcnc: & apparecchiato à 
cb#i«#cir# darne effì tuoi configli , per cosi darci il cibo alfuo 
ii tempo per così aprire verfo noi la tua mano 
yiferein riempirci Tanimc di bcncdittioiie; 

commmne . 

<Mlm. 44. occtpont M maht éUìs quàU m ptcetdi 


F Ra tanto moltiplicanano i miei peccati . Btfis 
ben mitolfi da canto la compagnia, chem'im» 
pedina il maritarmi, io portaua nondimeno il cuorct 
Ià,doue era fitto, fatto in pezrs& che traeua fangue . 
Qiicfta tornò in Africa: lafciando prcffo me vnfigH* 
nolo: con voto, che impediua roffenderti,d Signore. 
Etioinfclice non pigliando ad imitare Feifempiodi 
vn tanto atto virtuofo, ma impatiente di afpettare li 
due anni, dopò i quali io era per pigliar moglie, quale 
io chiedeua, m'intricai da Cape. Ecquefto feci, non 
perche io amaflì il matrimonio , ma perche io era 
fchiano deiramòr falfo . Et ciò feci à punto,pcrchc, 
mifero me : per mezo di quefta feconda occafione , ^ 
mantcneflc,òalmeno fi proluwgaffe intiero, òfetto 
,r maggiore , i! male deU’anima n\h , con l’vfanza : la 
%»>’' qualeà me ,fuoprigtanero , faceua ftretta guardia , 
V.* perch'io. non le vfcifti di mano ^^ln ch'io arriuaflr ad 

' effer foggiogato aH’impcro della moglie . ^Perd nqjt 
.•ant» rifanaua quella ferita , ch'io da me (beffò mi fe- 
ti in prima nella prima cagione, anri que- 
r or - ftj ferita dopò il dolore filo primo 

) io ; acutKfimo , infiracidandomifi ^ 

ìj< ! • ; '-rpof fi 'fece mortalmente ' 

, fredda, fi che più pri- - - 

^ ' -'nui : y' : nu, difpcrata-- ' i 

f. Ì:a- j: ■ ^ mente do-:''"* 

-a o oi.’j li rq j;- • kua^ ' ' / 
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A Tc Signore fi dia lode , Se gloria, fonte delle mi- 
fericordie . Io mi faceua più mifero Se tu à ine 
ci faccui più vicino . A inano, à in^io in 'era prefen- 
te la tua deftra per cauarmi dal fango , òe lauarmi i 
& io no*l conofceua. Né altro, che'] timor della 
morte, & del tuo finale giudiciomi richiamaua dal ttmuiitré 
profondo gorgo de’ piaceri illeciti. H qual timore Wpccc«ro 
(quantunque io caminaflì per varie opiniori) non detméU. ^ 
partì mai dal mio petto. Et io difputaua con glia- èitmrrM 
mici miei Alipio, dcNfrbridio, deli fini dc’beni , 
de’ mali. Et che l’Epicuro era per portar la palma ^ vàlT* 
deloào intelletto, s’io non haueffi creduto, che do- 
pò la morte refiafic l’anima viuaj & viuo il tratto de’ * 
nofiri meriti: Il che non vuolfe credere l'ipicuro. 

Et io cercaua , fe forfè noi foflìmo immortali , de vi- 
uelTimo in perpetuo piacere del corpo , fenza alcuna 
pa lira di perderlo , come cfler potrebbe, che noi non e , 

fofiìmo beati ? Onero di che alfro fi ciirarcmo noi ? 

Et io non conofceua, che quello era vna mia gran mi 
feria, ch’io folli cicco , & fommerfo in modo , ch’io 
non potefiipenfare alla luce del l’honeftà: &alla bel- 
lezza, che cortefemente m’era data ad abbracciare > 
la bellezza , dico , la quale non vide mai occhio hu- 
m%no , Se che fi vede ncirintimo noftro . Mifero me , 
non confideraua, da che vena largamente vlcifl*e, 
che quelle fieflit cofe brutte io Tandafii dolcemente 
conferendo co’ mici amici i Se mi parctfe , ch’io non 
potefliefler contento fenza gli amici: ancor che in 
quello, che tocca al fenfo , io mi trouaflì in quanta cf 
fer fi voglia abbondanza de' piaceri illeciti. Quali 
amici io amana fenza pretender altro da loro. 

Et parimente niipareua , che quelli amalTerome. 

O vie tolte, ch’erano quefte. Giui aH’afiima mia te- 
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merariamertcarditaila quale fpcrojs’clla fifoffe par 
tira da te, fi farebbe trcuataqualchecòlàlncglio. Ma 
volttfi piirquefta, Ar riuoltifi nelle fpalle, ne* la- 
ti , éc fopra il ventre , ch’ogni cofa é du- 
ra :& tu foto fei il fuoripofo. Et, ec- • 
co , tw^fe! prelente ; tu ci libe- 
ri da gli errori miferabili': 

«s ' .«I ' ■ tu ci metti nella tua - ' '' 

ft><* ■ via : tu ci con- - ^ * 

’ foli; tu ci . • 

' . > di; 

Correte , ch’io porterò , ch’io 
‘ condurrò» òd quiiMtutta- 
> •» ' uia io* porte- 
rò. . . 
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Ome Sant* ytgoff ino gettate da» je l’tmagjni cerftree^ 
cominciò À coitvfcere D^tncerforeo » 

'u . Cap. /. '*•" 

RA già mancata la mia adolefcenza 
mala > & ncf^imia : Et caminaua nella 
gioiicntù tanto di coftamì pcgg^ore^ 
quanto d’ctàmaggiore. Neiopoteiu 
penfar altro dello cHere della foftanra, 
fenon quanto materialmente fi fuol vedere dagli oct 
chimiéi . Non peufaua però che tu , Dio , haueflì 
figura di corpo humano : Che , da ch’io cominciai 
vdircqualchccofadtffhi tua Sapienza, femprc fuggi, 
di penfar quefto: Anzi mirailqjrsuadi haiierciòtro- 
uato nella fede fpiritale della Madre Chicfa nofirsk 
Catolicatua. Con tutto ciò non m*occorrcua che 
penfar altro dtce, ei&ndo io huooK>,& huoino tale. 

Di 
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15i te» dico^ Sommo, fic folo, & vcro-Dio . Giic veroy 
che,cou tutte lè mie forze, io ti credeua efler Incor> 
rottibile , Inuiolabile , & Immutabile : Perche noE 
facendo io il Donde , c'I Cometa foiTt , vedcua però 
chiaro, & ni ‘era certo , ch'era di pcggior conditione 
quello, che fì poteua didruggere. Et quello, che non 
fi poccna offendere, l'antijioneua fubito à quello , che 
fi poteua offèndere . Et ra’era parimencccoftoi cfi^c-^ 
radi miglioreconditiooc quello ,chenon patiifb 
tatione,di quello, che la patiile. Gridauail cuor 
mio con violenza centra tutti li miei Fantafnìi, ch'io 
mi iniaginaifa . Et nello ffeifo punto in mi sforzaua 
fcacciare dalla pupilla de gli occhi della mia mente 
vna turba di'brtittczte,che le volauano intorno . Ma 
quelle non erano à pena da noe rimo(re,chedi repen- 
te , eccoti , che vn'altra volta quefta ftefia turba in- 
globata inficme l'hauca nrrfentetSc con furia mirica 
deua in fu gli occhi » & me gli anmiuolaua di modo 
tale , che auenga, io n^n penfaifi , che tu haueff» for- 
ma humana ,io era nondimeno sforzato à p>enfarc, 
che ctiandio quello |pcorrottibilc,& Inuiolabile, & 
Immutabile, ch’io ahtiponeuaal Corrottibilc,al Vio 
labile, 6c al Mutabile , foHe nondimeno qualche cefa 
corporea ; fparfa per gli fpwi) de’ luoghi . Onero in- 
fufi ne! mondo . Oucro difFul'a fuor del mondo , per 
gli fpatij infiniti . Però che ciò, ch’io prìuaua di que- 
lli fpati; mi pareti a ciler niente . Et di mòdo iffcnte, 
che ne meno fo/Tc il V noto : il quale fi crede , chcre- 
fti, quando fi rimoue il gorgo da qualche luogo : Et 
che quiui rimanga il luogo pHuo di corpo ; ò fia ter- 
refirc ,òh«mido; ò aereo , òccleftc ,ch’effer fi vo- 
glia ‘ onde ne refli il luogo Tpedito & vuoto , come 
vn niente. Io dunque trouandomi con l'intelletto 
•fflifcato,drtal maniera , che ne manco io fieffbco- 
pofceua m.e llefib : ciò ch’io miraua non effer difte- 
fo per qualche fpatij : oucro che non fofie diffufo i à 
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conglobato, ò tumidoi ò chcnon potcffc capire qual- 
che vnacofa talcjftiniauaelTcr nulla, del tutto. Co- 
meche per quali forme di cofe vifibili fogliono an- 
dare gli occhi mici , per tali andana il mio intelletto . 
Nc io Icorgeua , che quefto mio pcnlìero , co’l quale 
iniformaua nella mente quelle imaginationi , non 

era alcuna cofa tale , quale eflbferimaginaua. Per- 
che il mio penlìcro non fe l’hauerebbe formate, come 
io ho dctto,s’ellc non foflero Hate vn gran che di grà 
de. Elio mi imaginana te, Vita della mia vita eller 
grande per infiniti fpatij : parimente penetrareda 

tutte le parti quella sì gran mole del mondo ,periii- 
$nitifpatij. Et fuor di quella parimente per qual li 
voglia parte, per fpatij immenlì,lcn 7 a alcuno termi- 
ne . SichelaTcrratihauclTes Ti hauefle il Ciclo; 
Et tutte le cofe ti haueflcro j & tcrminaflcro in tei& 
che tu non foflì terminato da luogo verun«,Et mi 
veniua in penlìcro , che lì Qome il corpo deU'acrc 
non s’oppone con relìllenza luce del Sole , ( que- 
fto acre dico,chen?circondd^ Et che la luce, nel pe- 
netrarlo no’l pertugia, nc’l rompe,ne’l taglia, ma tut- 
to il riempie;così,dico,nii veniua in penlìcro , che tu 
non folo pcnctraflì il C ielo , & la terra, c’I mare : ma 
che il corpo della ter^^ 0ETe in tutte le fuc parti gran- 
dilHme , & niinimilTime, penetrabili; per quella ca- 
gione ch'elle potcllcro capire la tua prefenza . al go- 
verno di ciò che tu hai creato; con vna occulta infpi- 
fatione dentro & fuori di elfe cofe . Così ioandaua 
gonlìderando . Attefo che io nonpoteua penfarmi 
altra cofa. Il chcpcròera falfo. Eflendocheàque 
fto modo la maggior parte della terra hauerebbe 
maggior parte di te ; Et la minore minor parte. Si 
che di quello modo lecofeverrianoad clTer piene di 
te in maniera, che l’Elcfate vcrria à capire tito più di 
te, quanto no cape quello del paifero, come cape l'Elc 
' fanf€,Et qwanw offendo più grande quefto di quello, 
" " L oecu- 
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ocfcuparta ancora luogo più grande. Di mociottfe 
che tu Dio farefti diuifo in pezzi . Et le tue parti fa* 
Itane per tuttele parti del mondo diuife . Et le gran 
di n’haucriano grandi parti , & lepicciole picciola 
parte. Et pur tu nonfei così. Macjuefto mi aue- 
niua , perche non ancora tu haueui iliuilrato le mif 
tenebri . 

Nebridheonfiitéti Manichei , Cap, II, 

S ignore » affai m*era quello contra gli ingannati» 
contragli ingannatori, & contra i parlatori mu- 
ti.Muti,per quello eh’ eflì non haueano nelor bocca’ 
la tua Parola. Dico, ch’affai m’era quello : perché 
fin dal tempo,ch’io era in Cartagine foleua elfer pro- 
pollo da Nehridioifi che tutti noi, chel’vdiuano, re* 
llauano confali i Checofa , àte , Signore , ti poteua 
fare vna certa , non so qual gente, tenebrofas la qua- 
le ti lì fuoleopporre , à^iifad’vn mole, contrariai 
re , quando non ti p'ntifc di combattere con effa ? 
Perche fc da qualchon'no veniffe rifpofto 5 Che que- 
lla gente in qualche cofa ti nuoca , tu farclli violabi- 
le, À: corrottibilc . Se anco ^ife rifpofto; Che quella 
tal gente non ti può nuocen^on ti lì porgerebbe oc* 
calìone alcuna di c6batterei& combattere di modo, 
che nè alcuna parte di te, nè alcuno tuo membro; 
onero alcuna prole della tua foftanza foffe mifchiata 
con le contrarie poteftà,&conle nature create da 
te : Et foffe da quella fudetta gente corrotta, Se muta 
ta in peggio: Si che dalla beatitudine veniffepofta 
inmiferia . Et ch’ella haueffebifognodi aiuto; con 
ch’ella denelfe efl'er purgata , Se canata fuori di mife- 
ria. Erche quella cofa fofle Tanima , à cui, fatta 
ferua,&: contaminata, & corrotta foccorreffe la libe- 
ra, piira,& intiera Parola. Ma che tu però folli cor4 
rottibilejancor che tu folli d’vna medefima foftanza 
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conqueftaaiiimanoftra. Onde che fequefti talidi- 
ccflTcro ; Checiò,che tu fei , cioè la tua foflanza , con 
la quale fci, folTeincorrottibile , fariano falfe tutte 
Iccofeloro, &abomineuoIi .Seancodfccffero: Che 
tu fei cortottibile , già quefto fteffo farebbe falfo > 8c 
ni primo aprire di bocca , hauto ili horrore . Mi era 
dunque affai quefto centra coloro per rimouerli al 
tutto dalì’anguftia del petto loro in che ftauano. Per 
ch’effi non haueanocon che vfeiredasì fatta loro in 
trìcata dottrina, fe non con horribile facrileglo del 
cuor Joroi&: della loro lingua;nientre qucfti fentono 
di te cantra la verità, mentre di eifa parlano,come cf 
fi fanno. 


H libere arbitrio f A il peccMtò, Cap» Ili, 

M a io,ancor che fin à quel tempo teneffì per fer- 
mo, che tufoftì incontaminabile, & inuariabi- 
lcj& che à modo alcuno tu nÓ folli mutabile; & ch'io 
fentilfi férmamente, che tu er^Jignor noftro , & vero 
Dioi&rchetu facefti le noftre anime, ci corpi noftri } 
Se non fol Tanime , e i corpi , ma tutti noi , Se tutte le 
cofe noftre.Conofceua però efplicatamente, & chia- 
ro la caglon del maIe,qieHunque ella fofte» Et mi pa- 
reua , ch’io la non dcuefli cercare in modo,ch*io fof^ 
fi aftretto à credere , che Dio , che è immutablle,fof- 
fc mutabile,acció ch’io non diueniffià mcfteflToca- 
glon di quel male,ch’io giua cercando . Onde io ficu- 
ro cercando quefta cagione , era certo , non elfcr ve- 
ro quello , che dìceuano i Manichei della cagion del 
male;quali io con tutto il cuore fuggiua. Facendomi* 
fi manifefto checoftoro erano pieni di malitia nel cer 
care la cagione del male.Con la qual malitia loro efii 
haiieanoopinione,che latuàfoftanza patifce,pìù to 
fto malamente,che hauere opinione, che la foftanza 
loro propria faceua maleinponfaredi te male. Io 

La an* 
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aiuiaua attentamente ofTcruapdo per conofccr bene 
quello , ch’io hauea.vdito , cioè ,che'llibero arbitrio 
biella noflra volontà era la cagione , onde noi faceua* 
mo il male. . Et che'l tuo giu«iicio era giufto ne’l far* 
ci patire, per cagion del male, che noi faceuamo. 
Ma io non polena chiaramente conofeere quefta co* 
tale cagione. Onde sforzandomi di alzar l’occhio' 
della mente ftior i del profondo , v’era vn’altra volta 
immerfo. Et fpeiTo sforzandomi far il inedefìmo , 
v’era tante volte riramerfo , quante io mi sforzaua di 
riieiiarmi . Q^eflo mi folleuaua nella tua luce, ch'io 
fapeua tanto certo , ch’io haueala volontà, quanto 
fapcda certo, che io hauea la vita . Et per tanto, qua* 
do io voleua,ò non voleua alcuna cofa, mi era certif* 
fimo j.chc non altri che io era quello , che la voleua , 
ò non la voleua . Di forte che io già m'andaua ac- 
corgendo, ch’era nella mia volontà la cagione del 
mio peccato. Et quel ch’io mal volentieri faceua, 
giudicaua eifer più toftovn patire, che fare, Etde- 
terminauaqueÀa anione fatta di quello modo, non 
clfcr colpa , ma pena. Onde che fubito confeffaua 
io non eifer ingiullamente con eifa calligato , quan* 
do io penfaua , che tu eri giufto , Pur vn'altra volta 
dicea; Chièft<:cocolui,chemihàfattol Nonm’hà 
forfè fatto il mio Dio , che è non folamente buono , 
ma è la fte/Ta bontà \ Dunque donde mi viene , ch’io 
vogliali male, ne voglia il bene. Vienforfeqnefto, 
acciò che da qui cifoifecofa onde io haueftlà por- 
tare delle pene giuftamente< Chihàpoftoin me,& 
inferitomiuivn campo di piante di amarezzai efleii- 
dò io ftato fatto dal mio Dio dolciilìmo? Mafe'l 
dianolo ne è l'autore, onde viene ch’egli fia dianolo ! 
Che fé con qiiefta fua mala volontift è fatto di Ange 
lo buono angelo trifto , donde è venuta in lui la fua 
mala volontà, con la quale s’è poi fatto dianolo? Per- 
do che tuttala natura angelica è ftata fatta buona 
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2alo fte/To Creatore fuo perfetto. Et con quelli si 
fotti pcnficri ioveniua folfocato. Con tutto ciò io 
non era condotto fin à quello Inferno d’errofe, oue 
ninno ti loda, Signore : mentre in quel luogo fi crede, 

'che tu più torto patifea , che crcdcre,che rhuomo fia 
«jucllojchc faccia. 

Dionotipudtjfersfirzato» Cap. 

i 

D I quel modo medefimo , rtii giua] ifortàndo per 
trouarc Taltre cofe, ch’io defideraua di fapcrc, 
comeio haueagiàtrouato ì Ch’era di miglior con- 
*ditioncl’Ìncorrottibile,cheil Corrottibile. Etper 
tanto io ti confefia tii , qualunque tu foflì , effef Io- 
corrdttibile. Nè mai puote anima alcuna, ò potrà 
per Tauenirè pcnfarcofàla quale fia mrglioredite, 
chefeiil Sommo, & Ottimo bene: & perche glie ve- 
riflìmo,che1’Incorrottibileè antiporto al Corrotlì- 
hile , come ancor io l’antiponeua , già poteua alme- 
no, cos'idi leggiero andare c6’Ipenfiertoccando,che 
ci farìa alcuna cofa migliore del mio Dio , fé tu non 
foflì Incorrottibile. Et io, oue fcorgeua,cherin- 
corrottibilc fi deuea preferireal Corrottibile , deuea 
quiui cercarti : Et di quà por mente, oue forte il 
malcjcioè,donde venifle la corrottione : con la qua- 
lenon fi può , à mo^ alcuno,offenderela tua fortaii- 
za . Eflèndo che à patto che fia , la corrottione non 
offende in alcun modo il noftro Dio: Nè meno rerta 
offefo dalia volontà, di chi fi voglia ;Nè da cafo alcu- 
no repcntirtorperch’egli è Dio. E ciò ch’egli à fc vuo-I* ^ 

Je,è buono i & egli è lo rteflb bene. E’I poter riceuc- 
re oflèfa non è bene . Nè tu Signore , fei per forza ti- ^ 
rato ad alcuna cofa contra la tua volontà.Per e.ffcr t'ó è mgf 

S4,che la tua volontà non è maggiore del tuo potere : g,or ch»^ 
come faria veramente maggiore il tuo volere de/ tuo/** 
poter : fe tu ftcflb poterti eflcr maggiore di cc fièip>, v • 
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Perche la volontà & la potéia in Dio è lo fteflfo Dio. 
Et che cofa può clTer à te d'improuifo: à te, che cono* 
ibi il tutto cosipa(rato,comeprefente,6c futuro { Et 
nonècofa creata alcuna, fé non perche tu, co’l co» 
nofcerIa,fai ch'ella fìa . Ma che bifogna più dire del» 
la cagione , perche la foftanta la quale è Dio, non fìa 
Corrottibiie , effendo che , fé la foftanza di Dio fof» 
fé corrottibiie, Dio non faria Dio) 

• Dt Mfiinto dtl Crtstort dalU • 


tua cercando tutuuia, donde veniifc il male > & 


io cercaua male \ Se nello Àeffo mio cercare io 


non vedeua il mate . Mi poneua dauanti gli occhi del» 
la mente tutte le creature, Se ancora tutto ciò , che ia 
effe poflìam vedereicome è la terra,e'l mare, & l'aere, 
&ie flelle,& gli arbori , Se gli animali ; Se di più qua» 
lunqiie altra cofa , che noipo/lìam vedere in quello 
mondo . Come il Cielo ftellato , detto il Firmamen» 
to del Cielo ; Se oltra di ciò gli Angeli , e'I rello delle 
cofe fpiritali , che fono in elfo mondo . Ma non p«‘d 
di modo come fe quelle fpiritali folfero corpi,Ia mia 
imaginatione gli ordinò in quelli , Se que* luoghi . Et 
di tutte le creature feci vna gran malTa,diuifa in gene 
ri di corpi diuerfi : O folTcro poi corpi veri ; O tali , 
qnali io i'hauca finti , che fom%fpirito. Et quella 
malfa la feci grande , non q uanto ella era in fe , per- 
ch'io non fapcua quanto fi fofle, ma la feci, che fofie 
grande , quanto mi piacque di fingerlami , e tale,che 
però in ogni fua parte fofle finita . l^oi finii te, Signo- 
. re,che tu da tutte le parti la circondaflì,& penetrafli . 
Ma di modo però,che tu folli infinito in ogni tua qual 
fi vog lia parte . Come farebbe per elfempioi fe’I ma- 
re foffe in ogni luogo , Se in tutte le fuc parti infinito , 
&pcr fpatij immeofillefo vnfolomare. Etquc^o 
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jnare haue(Te deatro fevna qual fi vogliarpugnagraa 
de: ma però finita, & piena d’acqua in ogni Tua parte 
di quello mare immenfo, così parimente io penfaua 
chefofie latuacreaturafinita, & piena dcirinfinito 
fuoeflcre. Et dicea; Ecco Dio ;& ecco quelle cofe» 
quali hà creato Dio . Et di più dicea > Buono è Dio : 
& è di gran lunga più jsccellente di efie cole : Ond’e* 
gli però , eflcndo buono , hà creato le cofe buone .. 
EciEccoià che modo egli le circondale riempie. Oue 
i dunque il male i & donde vienej& per qual via pian 
pianp,& dinafeofioèquìvenuto ? Qualé la fua ra- 
dice; & quale è il Tuo Teme? O forfè à modo alcuno 
il male non à \ Perche dunque temiamo , Se fchiuia- 
mo quello, che non è? Oucro fc’l temiamo vanamen- 
te, certo è, che quefto timore è cattino, co'I quale il 
oollro cuore è vanamente punto, & crucciato^ Et 
quello è tanto maggior ma1e,quanto non vi è, che te- 
mere, e’I temiamo. Donde vien dunque il male ? Per- 
che dal canto di I>io, Dio fece tutte quelle cofe , Se le 
fece buone; come buono , ch’egli è . Et certoèche’l 
Maggiore , Se Sommo bene fece beni minori . Et il 
Creatore, & le cofe createtutte fono buone. Hor 
donde vien quello male 2 Ouero di che fece Dio la 
f ofe cattine ? Vi era forfè qualche materia inala ? Se 
egli quella formò iSe l’ordinò < malafciouui forfè 
dentro qualche cofa la quale non conuertì in bene! 
Et fc così è, perche 1® fece? Non era egli forfeba- 
flante à voltate tutta quella cotaT materia, Se mutar- 
la; & fare che in quella non refta Ife cofa alcuna di 
male > poi eh* egli può far ciò , che vuole ? Finalmen- 
tc,perche con la fua onnipotenza non fecepiù tollo • 
ch'ella non fi troualfe in modo veruno» coniecofa 
mala , che è ? Ouero poteua forfè elferc il male con- 
tra la fua volontà \ Ouero fe quella materia era etcr- 
na,perche si lungamente per infiniti fpatij di tempi • 
la toJerò;&permÌfe,ch’cIla ci fufTe:& che,tantotem- 
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|>o dapoi , gli piacque creare qualche cofa di edà iH2- 
teria? Ouero,fc pur egli vuolfe così di Ynfubito 
crcarequalche cofa di quella? Ouèro fc pur egli Vuoì^ 
fe creare di vn fubito qualche cofa , perche effondo 
cgli>come è, onnipotente, non fece piu tofto,ch’cIIii 
non fofle,& ch'eli fteflbfofle il Tutto, il Vero , &il 
Sommo, 5d’Infinito bene? Oueto fenon era bene 
illafciar di creare qualche cofa non buona , perch’e- 
gli, ch'era buono, non fece sJ, che, tolta via la ma- 
teria non buona , & riduttala i niente t come mafa , 
non poneiTe in fua vece la buona, ond'egli poi Creaì^ 
fe ogni cofa ? Però ch'egli non farebbe Dio onnipo- 
tente, fe non poteffe creare qualche cofa di buono » 
fenza elfere aiutato ilacreatione da quella fudettl 
materia, la quale nè anco egli creò . Tali erano le co- 
fe,che mi fi riuolgeuano per dentro il mio petto mife 
ro y Se pregno di mordacifiìme cure del timore della 
morte,& di non hauere trouato la verità . lo mi tro- 
naua nondimeno {labilmente fido dentro il mio cuo- 
re, che nella Chicfatua Catolica,del tuo Chrillo , Se 
Saluator Noflro vi era fedci ancorch'ellainmenon 
fode perfetta . Et di più , ch'ella foffe( benché ctè 
fia contra la norma della tua dottrina ) tuttauia flut- 
tuante. Se ben però l'animo mio non la lafciaua 
Clamai. Anzi di giorno in giorno, più fe la veniua be- 
vendo . 

Che vane pene Vindouinatieni degl* ji^roUgi • 

C4p. f'L ^ 

I O hauea già ributtato da me àncora lo indouina- 
re degli Aflrologi. Da qui ti lodino anco le tuo 
mifericordie , Dio mio , dall'intimo delle vifeere del- 
l'anima mia : perche tu folo me n'hai liberato. Et chi 
altro ci chiama fuori d'ogni mortale errore,fuor che 
tu, Vita, la quale non può morire ?Tq che fei la Sapien 

za. 
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:fct, là quale illutniaa lementi, c’hanno bifogno di h> 
weiSc Tu che (li lume non hai bifogno.Et dalla quale 
“Sapienza é g(3ucrnató il mondo 5 nn alle tremanti fo- 
glie de gli àifbori?Signore,tii procuraci allamia ofti- 
mationcjddla quale io mi feruiua ad ingagliardire le 
-mìe rifpofte centra di Vindiciano, accorto vecchio. 
•Et di Nebridio giòuanetto di mirabile ingegno , che 
s'opponcuano . EflTeBdo checpieHo mì afFermaua 
con vehementia, ch'io miingannaua: Etqucftomi 
diccua fpeflb afFermatiit3mentc,& co'l portarmi dub 
bij contrarij ai mio parere , che non vi era arte alcu- 
na del predire cofa certa ^ Ma che le congetture, che 
in ciò fi fanno da gli huòniini*, haueano fpeflb forza 
di Sorte < Etache dicendofi (la gli huomini molte 
cofe , allenire qualche volta , che quefti ne diceflero 
alcune à vcnifc i non fapendofl per» da chi così par- 
]aua,di dire cofa tale, la quale habbia à ventrecerta- 
mcntc . Et che cosi à calo aueniua , che nel pa riare 
loro ve n’occorreffero dentro akunc tali . Dico dun- 
que , o Signore , che tu di più mi prociirafti anco viio 
amico, il (juale non era goffo dimandatorc dcllcco- 
feaffrologiche. Et il quale (quantunque non inten- 
defle benequefta forte di lettere) era pur , come hò 
detto , dimandator curiofo , & che pur di quello fa- 
peua anco qualche cofa, la quale, di ifc egli, hauer 
vdito da Tuo Padre. II che quanto valefle pervenire 
diffruggendo , Topinione , che fi teneiia diquefta ar- 
te, non fapeuaegli. Il nome diquefto mio amico 
era Firmino , huomo nobilmente allenato , & gentil 
parlatore: Hqualevenneàconfigliarficon clfomc- 
€o;come con vno amico fuo cariflìmo , di che parere 
io foffi intorno à certe fuecofej nelle quali , già, que- 
llo s*era gonfiato di humana fperanza . Et le quali 
cofe erano da gli Aftrologi chiamate coftellationi. Io 
che intorno à quello hauea già cominciato à piegare 
nel parere di Nebridio ^ non riffucai già difarne pen- 
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ficfo,&: congetturai & dirgli quello, che di ciòm'tC* 
correua . Ma di più gli foggiunfi , ch'io reftaua pcr- 
fuafo già , che quelle cofe erano falfc , & degne di ri- 
io. All’horaqucfto ini narrò , come fuo padre era cu- 
riofiflimo di così fatti libri, Se che quefto hebbe ftret- 
u pratticad'vn Tuo amico, il quale parimente fi dilet 
taua del raedefimoi ond’elfi con pari affetto pariaua- 
no infieme di quefto . Et offeruauano fin’à momenti 
de' parti degli animali, che nafeeflero in cafa . Et 
che notauano qual foffe all'hora la poftura del Cie» 
Io , ond'effi raccogliefiero quafi efperienza queU'ar-p 
te . Mi diffe dipiù Firmino, hauere vdito racconurt 
à fuo padre , ch’effendo egli ftcflb Firmino , in corpo 
àfua madre, fi trouò la ferua dciramico del Padre 
grauida : fi che col farfela ogni giorno più grande il 
'Vcntre,ella non puote fare, che il padrone di lei , non 
fe n’accorgefTe come huorao, ch'era in maceria de* 
parti di accurattfllma diligenza. &: tanto, che oflènia- 
va fin à le grauicianze de' cani di fua cafa . Il padro^ 
ne adunque pofe mente nella ferua: &: mio padre , di- 
cea Firmino, alla fuamoglic,mia.madre,conauertiiif 
fima ofleruatione,chel’vna, Se l’altre di quefte donne 
erano per partorire nel inedefimo tempo, nella mede 
fima hora,& ne’ medeffmi momenti di tempo j fi che 
. mio Padre , Se l’amico fuo erano tirati ad attribuire 
a l'vno,& altro parto le medefime cofte]lationi,{& le 
medefimeminutie. Vennero in tanto le due donne 
à l'atto del partorire. Et mentre elle cominciano il 
parto, acciò che’l Padrone, & fuo Padre fapefièro 
ifcambieiiolmente , Se ambidue a vn tratto quello , 
che fi faccua in cafad'ambidue loro , haueano quefti 
apparecchiato perfone , che ifcambieuolmente fi po- 
tefiero inuiareda vnacqfa all’altra, affine che cosi 
► vjucftojcome quello fapeffe cid,che nafceua,dfquan'J 

do. Ilchccraà lorofecil cofa àfarfi in cafa douc^ 
^ quefti erano padroni • Subito che quefte donne 
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_hcbbero partorito >fenza porui fra mezo vn tantino 
di tempo , il padrone , Se fuo padre, fi fpcdirono ,1’vn 
.raltro Vn meffo , fi chel’vn l'altro s'incontrarono à 
punto, à punto egualmentelomani dalle cafe, onde ji 
erano partiti : Se fenza punto fermarli , portarono le 
loro ambafeiate . Et di quello modo cosi il padrone 
come fuo padre videro, che anibidue i parti erano ve 
miti nella medefima poftura di Cielo, &nc'raedefi- 
zni punti, & momenti . Etcosiiodico.concotefte pa- 
jri coilellationi , che nondimeno Firmino è nato ap- 
4 >relIo a’ fuoi, in Inogo houorato : Se ch'egli camina 
per la via della nobiltà : Se che ogni giorno fi fa pià 
ricco i& più s’alza à gli honori. Et dall’altra parte 
-B vede , che’l feruo fenza allentarfegli il giogo della 
ifcruitùjferuiua tuttauiali fuoi padroni, come mi riflTe 
-ri Firmino, che’l conofceua . Tofto ch'io hebbi vdi- 
toqnefto,c'l credei , comecofa narratami da huoipo 
.tale quale era Firmino , cadde fuor di mequella niia 
refiflenza prima, ch’io faceua contra chiunque m’era 
centra intorno quella opinione, fi ch'ella fe n'andd 
in niente. Onde prima di ogni altra cofa mi sforzai 
dilettare Firmino da quella curiofità, mentre io gli 
andana dicendo ; Ch’era neceflario , chclecolltlla- 
tioni predette, per dire il vero moHraflcro quali foflc 
roi fuoi parenti. Et fc quelli erano de’ primi della 
Città,n^ilmcntenati,&allcuati,& le lorofcienze li 
beralijdi ch’elfi fofTero flati dotati . Si come, fc anco 
quel feruitorc volcfle intendere da me per quella via 
dicoftellationi il fuo fiato perla medefima pofiura 
in ch'egli nacque ,deuerei pur dirgli cofe vcrei& ve- 
dere in effe coftella noni lafua abicttiflìma&miglla , 
laruacondttioneferuilej c'I refio delle fue cofe tanto 
lontane, come fono , o Firmino le tue , Et detterei fa* 
.pergli dire come quello fuo fiato foffe dlucrfo dal 
tuo:quantunquele luecoftellationi folfero le medefi* 
AC • Et l'io gli dicefiS cofe diuerfe, conuerria pur dir* 
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gli , come elle foffero diuerfe , & inlìcme vere . Per^ 
che ^ io dicelfi il medenmo aH'vno, etaU'altro dic^* 
a , dirci il falfo . Onde io raccolfì certiffimo, che ci^ 
che vien detto co'l confiderarclc collellationi , non d 
detto per verità che fia in quefta arte, ma detto àfor- 
-te. Et che quello, che in ciò era detto di falfo non 
èra imperitia deirarte,ma bugia, la quale ftà nella for 
te . Di quà pigliai adito à ruminare irà me ileifo 
quello , che mi hauea raccontato Firmino : Accié 
che s’alcuno di quefti deliri protèfTori, i quali in que» 
ila profeflìonefeguono la via del guadagno,(& qua** 
li io airhora airhora defideraua d’afTaltare) mi facef 
fe reiìftenza , & lo ributtaflì , da me burlato , come à 
poto fe Firmino à me,ouero il padre à lui haueffe har 
rato il falfo . Mi volli à confiderare quelli, chenafeo- 
tìo gcmellitil più de’quali fogliono così hor l’vno,hor 
l'altro effer prodotti alla luce,fi che il poco interualfo 
di tépojche corre fra l’ vfeir del ventre di vno , & l’v- 
' feir dell'altro , ( per quantunque forza , polla da gli 
Aftrologi nella Natura delle cofe) non li può racco- 
gliere , per humana olferuatione • nè à patto alcuno 
fegnare in carta dilFerenza tale, onde l’Allrologo, 
che l'hà daconliderarepoflapcrqucftoprcdirediuer 
famente il vero : conlidcrando cosi del’vn parte, co- 
me dall’altro le medelime annotationi aftrologiche. 
Et pur fecosì fo ITe dell’ vno, comedell'altro , deuea, 
chi l'haiieireconlidcratc ,dire il medelimodi Efau, 
comedi Giacobbe j E nondimeno à l’vno e all’altro 
accaddero cofe tanto diuerfe . Onde fe quello Allro- 
logo predice fife il vero, non predir ebbe FiftelTe cofo 
dell’vnoj&dciraltro . ancor ch’egli conlideràffe le 
ftelTe collellationi deH’vno,& deH’altro . Adunque 
dicendo egli il vero,no'I direbbe per arte, fecondo la 
quale farebbe auenuco Io flelTo ad ambidue , ma à cfl» 
fo *, non fa pendo il perche così diuerfe cofe lìehr 
attenute ad ambidue , contea quello che ne 




mferémentctormtntétOf cercando onde froctde il 
male» Caf>. p' IL 

T V m’haueui , Aiuutor mio , già fctolti que’ 1«-» ' 

gami del credere à gli aftrologi giudiciarij . Et 
io nonditneno gtua cercando , onde procede£Te il 
male. Ne iocixrouaiul’vfcita . Con tutto 
Donpermettcui, che dalle tempefte della 
rama mi foffetoltaqaella fede, con ch’io credeua tttmftfls • 
che tu fodi immutabile , Se parinieate immutabile hcht^i dir» 
ttiafodanza . Nè permetteui, ch’io non crededì che tarbMUne 
non vi fofle. la cura, c’hai degli huominiie'l t'io giuftoto» ftrieo 
giudici© nel goueruo del tutto , Nè che io folli priuo lo d chi fi 
di credere che tu hauefti pofta la via della fallite hu- l*f^** ^*1" 
xoana in Chrifto Figliuolo tuo, Signor noftroi Se nel- 
Jefcritturcfante;lequali,comecofecarc,cc leponef-^"f^ 
fein iftima l’autorità della tua ChiefaCatolica.Dico ^ 

U Via della faliitedella Vita» laqualec via à quèllay^^,. 
Vita, che farà dopò qqefta morte. Pertanto reftàdo 
in me fenne,&: ftabilite pienamente quelle verità, io 
cercaua co’i cuore molto a nliofo,dondcvcnine il ma ■ 

Ic.O che torméti erano quelli del partorite mio cuo- 
re:Etche gemiti erano i miei , Dio mio » E t pur qiiiui 
erano Torccchie tue, io no’l fapendo . Et mentre fen* 
;»p»rlare , io a più potere eereaua il male , gli taciti 
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ce Parte , Hor quello auicne perche tu Signore, Go- 
ucrnatore giuftilEmo del tutto , operi per modona- 
feofoànoi , non coaofciuto da Confulfori aArolo* 
gijnè da’confultanti , che à loro vanno , fecondo gli 
occulti mcriti,& demeriti di ciafcuno»& fecondo l' 4 - 
biifo del tuo giallo giudicio,con che m difponi il tu( 
to . Si che non ti lì può d,irc dall'huomo , per dubbio 
ch’ella non ftiabenciChecofa è qu ella? O, che c.detto 
^quello ? Però l'hiiomo non maa lo dica ; No’ldica 
mai .. Perche egli è hnomo. 
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aliai! ni del mio cuorCidairano gran voci auanti là tua ' 
rnifcricordia. Ettu ^ de niuno altro , (àpeui quello» 
ch’io patina. Padre, ch-'era quello, ch'io fpargeua 
(,6 la mia lingua nell'orecchiedegli atnicifltmi miei ! 
Era forfè tutto palefe àqueEi il tumulto delTanima 
« mia i alla quale non baftaua nè tempo , nè bocca per 

efporle l Nondimeno veniua alle tue orecchie tutto 
ciò, ch’io ruggeua co’l gemito del mio cuore. Et il 
miodelidenoti ftaua innanzi: Nè il lume diquefti 
occhi era più meco , Perche quello era dentro di me* 
C<rt«rt ir & io era fuor di me , Nè il mio lume, nèil'miodeli-* 
ioft fpM derio era riftretto da luogo veruno. Etto pur flaiu 
uUeomeX inje„to àcon/ìderare quelle fole cofe , le quali fono 
**’’^*i*f, terminate dal luogo. Di modo ch’io quiui non fro* 

^ luogo per pofarmi , Nè meno quelle cofe m*ac- 
fiL» cogl icuanoj li ch'io poteflì dire ; Balla : Stà bene . Nè 
rraiMiM, •# ^*i lafciauano ritornare colà, dotte io folli llato affai 
ftri fani‘ bene , Perch’io era fuperiore à quelle : ma inferiore 
tuM rg rr*> à te . A te , dico, che Tei il mio vero gaudio , quando 
tté lutg 0 iofonofoggetto àtc. Et tu haueui fottopollo à mo 
quelle cole quali tu crealli di minor conditionc di 
r«*nic. BtqueUo era proportionato temperamento} & 
a*ìTmÌ / così, la meta regione della miafalute .‘acciò 

rr« ch’io reftafli con l’imaginetuajA: io,feruendo à te, cd 
giorni dii con imperio al mio cqrpo. Ma quando io fu‘ 

4 arre, *i,»pcrbo,mi leuaicontra di te, &: lo Correndo contra il 
f fann» mìo Signore,per fargli tclla , mi lì pofero (opra di me 
miti eo/« quefte cofe inferiori, & mi premeuano. Nè per mio 
à ftrmtio aiuto vi era alcuno alleggerimento in alcim luogo, nè 
■ alcuno refpiro . Qiielle cole mi lì faceuano incontra 
à branchi ,&à globida tutte le parti: àme , ch'io le 
’ *^*Ycdca. Ets’iomen’andanapenfandoàl'imaglnidc* 
U 9 »ft inft corpi, mi s opponeiiano,comc ad vno,che ritornando 
wri fo/r 4 da qualche luogo } Se quali dicclTero ; Ouc te'n vai 
di mi qmn indegno , che fei,& fordido I Etquellecofe vfeendo 
4» 9»l li^ fuori della pila ferita, erano cumuìatamcDCc crefeiur 

te. 
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16, Attefo che tu abbaffafti con le ferite delle tue per- roMmor», 

cofTe ii fuperbo . Et con la mia fnpcrba gónfìezza io 

«ra fe|?arato da te . Et con la mia faccia, oltra modo 

gon&a, mi chiudciia gli occhi. /”■* "®* » 

fumandole 

Jtcht moio Uatt'm* mifirìciirdU liutmu à S*m’’V'‘7 V'} 
^g,IUm.C,p. f/lJ. 

T v sì. Signore, viui in eterno. Ma non perciò 
tieni ira eteroacontra di noi. Per c’hai mo- 
ftrato hauer compaflionealla terra , alfa cenere. 

Etti piacque riformare dinanzi al tuo cofpetto , le QuelH 6{ 
mie diformità . Et tu mi ftuccicaui con li ftimoli in- „ìIì 
terni; acciò ch’io non mi quetaflì mai , fin ch’io co’l qutUi del, 
mio vedere interno non feorgeifi iltuoafpetto perMc*»/ci«» 
cofa certa. Si fuanì la mia gonfiatura, per mezo V* 
deH’occuIta mano della tua medicina. Et fi fan a- 
uaiio di giorno in giorno gli occhi della mia mente ' " 
turbati , & tenebrati ; co'l coHrio de faluceuoli miei ^ - 
dolori. 

Que lle eofe che trouò ne* firitti di certi Platontci^cen» 
formi alla dottrina Chrifttana. Cap. IX, 

E t volendomi tu moftrare, che fai refiftenzaa* 
fuperbijòe dai la tua grada à gli hiimili: quan 

ta mifericordia hai moftrato à gli hnnmini per mezo ^*** 
deH’humiltà > Si che'l tuo Verbo s’è fatto carne:& hà 
COBuerfatocon gli huomini. Tu mi procurarti per 
mezo d’vn certo huomo gonfio di vna troppo rtrana 
fuperbia , certi libri di Platone tradotti di lingua 
nella Greca I>atina . Quiui leflì non già con quefte 
parole le rtefle coler ma con molte ragioni, &r multi* 
plicateperfuadcuanmi Io fteflb : cioè ; Che nel prin- 
cipio era il Verbo. E’I Verbo eraapprertbà Dio. Et”*^* 

Dio era il Verbo * <^eilo era nel principio appreffo 

àDio' 
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àDio. Tu tic le co(c fon fatte per lui ;& (cnza effe c | 
fatto niente . Qutllo,che è fatto> era vita In luì . Et ; 
la vita era luce de glihuonuni. Et la luce fplendc 1 
nelle tenebre . Et le tenebre non la comprefero . Ej ^ 
benché l’anima dcll'huomo faceta di quefto lume fe- 
de; qiicfta non e pero il lumetipail Verbo cPìo.Dìq 
è il vero lume, ch’iljunaina ogni huoma che viene 
jl\ inondo , In que’ libri di Fiatone fiidctti , non tro- 
uai però quello che fegue i cioèi Quefto Verbo era nel 
nìondo:e'l mondo è ftàto fatto per lui, e'I mondo noT 
conobbe. Venne in perfona propria . Et gli fuot 
ino’l riccucttcro » Et/à quanti il riceuettero, diede po» 
teftà d’ifler fatti figliuoli di Dio, credendo nel tuo no 
me . Di più io trouai in que' libri queft'altro j II Ver-» 
bo di Dio non fù prodotto di carne , nè di fanguc . 
Ne dalla volontà deirhuomoj nè dalla volontà di car 
ne , ma è nato di Dio , Kla non era quiui poi j II Ver- 
bo lì è fatto carne ; Ò: habitò fra noi , Cercai con di- 
ligenza in que’ fcriiti : & vi trottai detto , & in vari j 
fnodl , che vi è figliuolo della ftclTa natura del Pa-^ 
dre. Et ch’egli non hà ftimato rapina reflcr eguale : 
al Padre; E (Tendo che per natura glie Figliuolo j ■ 
Ma poi il Figliuolo fi fiaabbaflato , &c'habbia pigila 
to forma di feruo pofiìbiici&i- fattoli limile à gli huo- 
minis&: fà conofeiuto veftito della noftra bumanità ^ 
come vero huomo . & ch’egli s’abbafsó j & fi fecè 
obediétefln à la mortCi&: morte di croce; per la qual 
cofa Dio rcflaltò ; & glidonòil nome, che è fopra j 
ogni altro nome ;fi che nel nomedi Giefu ogni gi- , 
nocchio fi pieghi , cclcfte , tcrreftre , & infernale i j 
Se che ogni lingua confefii ,chc’l Signore, che è Gie- , 
sùjè nella gloria de! Padre. Non vi trouai. Vi troJad 
uai bene parimente ancora in queMibri ; Che aitanti 
à tutti i tempi , 8c fopra tutti i tempi l’Viiigcnito tuo 
Figliuolo è egualmente reco eterno , Et chedella tua 
pici;e«j;a riccttonoranimei acciò cWficno beate. 






DIS. 

LITRO OTT AVO. 


'jfciaj'Sje? . 

>*i ■■»■ ' »■ ‘ — ' 

SaM*jigofiino acctfo dell'amore delle eofe diuin$ 
dtUbirs di gire à San Simfltctano . 

Capt J» 

A tu, Dio mio , ch'io mi ricordi dell* 
tue mifcricordic, che tu m’hai fatto , 
& ch’io confeflandole,te ne renda gra 
tic. Sicno roHa mie abondantementc 
ripiene del tuo dilettcuole amore;& di 
Umile à te? Turompefti i legami, di 
che io era ftretto . Hora facrifìchi io à te facrificio di 
laude . Et io narrerò à che modo tu gli fraccaflafti . 
Onde fia , che tutti coloro, i quali ti adorano,quando 
vdiranno quello , diranno j Benedetto lìa il Signore 
in Cielo , & in terra . II fuo nome è grande,& mara^ 
uigliofo . Mi flauano fide dentro il mio cuore le tue 
parole. Et io era da tutte U parti con forti ripari 
-- - ----- - cir- 
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circon<Iato da te . Io reftaua certo , che vi efà la vf». 
ta eterna : nella quale fei Tempre eternamente riiiu*' 
to.; ancor ch'io rhaueflf,nonpin che per enimnia,fl6'' 
quali come inunofpecchioyueduta. SI era partito 
da me tutto il dubbio della Softanza incorrottibtlci 
cioèjchedaqueftaprocedelfe ogni altra foflanza . 
Keiodefìderaiiacflerpiù certo di te, di quello, che 
io era: ma fi benepih ftabilito in te. Già vacillauìl 
appreflb di me tutto quello, che apparteneua -alla 
mia paflata vita. Et era il mio cuore tuttauia mon- 
danoipcr cagione del vecchio lieuito , ch’era fiato in 
«£To . Et mi piaceua,che*l Saluatore fofle la Via:ben- 
che pòi m’increfcelfe caihinare Tangulie Tue vie . Et 
tu mi ponefti in cuore , & mi parue bene , di girmene 
à Simpliciano : il quale mi pareua effere vn tuo buon 
feruo:come,nel vero,in lui rifplendcuala tua grana . 
Si anco perche io hauea vdito dire di lui, ch’egli , fin 
dalla Tua giouanezza,ti hauea feruito diuoti/fiinamcQ 
te . Qucfio era alThora fiitto vecchio . Et così haue* 

' ua opinione,ch'eg1i,attefa la Tua lunga età,felicemf- 
te fpefa nella cura di Teguire gli tuoi vcftigi) , deuefiè 
hauer prouato di molte cofe*,& imparatone moltejco 
me veramente era tale . Et io andando à lui , voletta 
{Te mi s’ofièriua oceafionc di farmi àfcoltare) ^ohfe- 
jdrcconcfTo lui le tempefte ardenti del mio petto; 
Etchiedergli, qual modo fofieilato atto perfare,che 
vn cotanto agitato cuore, come era il mio,caminaf^ 
fe la tua via . Perch'io vedeua la tua Chiefa cfTer pie» 
na di gente, & vno camiiiar d’vn modo, altri d'rn'al- 
ero. M’era venuto in difpiacer« quello, ch'io fac^ 
ua negli fecolarefchi eflcrcitijiEt m'eranodì gran p# 
lo ; auenga ch'io già non hauelfi più meco quelle ar- 
denti cupidità folite della fperanza deirhonore,& del 
l’acquifto de’ denari per potere , al folito , tolerare lai 
mia folita fatica, Se feruire à gente deirinfegnare, che 

|ià più non mi diicttauano^qucftc cole > più, dico^ 

* - • . 
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che làtua dokezia , & Tornata bellezza della tiìaca-Cé/k.fhiÉ 
ÙLy alla quale io hauea pofto amore. Macuttauia/« ,««trr 
rcftauaftrettaméte legato da quel penfiero di pigliar • 

moglie, nè me ne difuiluppauas perche à punto il tOo 
ApoBolo non me lo prohibiua ; fe ben’egli poi mi ef- 
fortaua ad appigliarmi al miglior partito j maffimc. 
defìderando egli,9he tutti gli altri huomini foflfero , 
come eflb era. Ma che? io,piùinfermodilui,miel- 
Icggeua il luogo à pofare più molle. Etpcr quella fo« 
la cagione , io, languido , come era, giua tuttauia in- ^ 
fracidandomi neÌTaftre cure fracide: perche per clfe, 
da me ftimàte,neceflìtà, quali non erano, non kvo-^^ 
tendo portare , io era sforzato confarmi alla vitadeYiw ftnftié 
maritati : alla quale hauendomiui dato in preda , io /«i. 
veniua da quella Beffa legato. Io hauea nondimeno i$, 
♦dito dalla bocca della verità , elferci flati huomini, 
che li erano volontariamente fatti inhabili à poterli 
confate con li maritati , per Tacquifto del regno de' 

Cieli ,comedilfe Ghrilloj Chi la può capire , laca- 
pifca . Et veramente non hanno in fe nulla, tutti co- . 
loro, ne* quali non èia fcienza d'iddio che per 
mezo di quelli beni , quali noi vediamo , non hanno 
potuto trouarc colui , chehà il vero eflcre,non man- 
cane . Io non era però già più dentro pollo à quella 
palfata vanità s ch'io f hauea trappalfata . Et per me- 
te delle tue creature,hauca trottato te , nollro Crea- 
lorc:& il tuo Verbo , ch'era preffo Dio, & tcco inlic- 
me c«n lo Spirito Tanto , vn folo Iddio « per opra del GiV t* 
quale Verbo , tu crealli tutte le cofe. Ma lì troual^»M.x» 
VI l’altra forte di huomini empi, i quali, conofeèndo 
Iddio , non gli diedero gloria , come al vero Dio . 

Onero almeno non glie ne refero grada. Et in quello 
Inciampo caddi anch'io ^ &la tua man delira mene 
Icud . Et d'indi t«lto , ch’io fui , tu mi ponelli , otte 
io m’hauea à fanare, A: farmi gagliardo . Elfendo che 
tu ^ai detto alThuomo? Ecco, che lo efl'er pio, è il 
"i. ' N » ve- 
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. vero fapere j ma che non per tutto ciò vegli efler fli- . 

jldti, jj.matofapiente, perche quelli i quali diconodifellef- 
fì , che fono fapienti, fono diuenuti pazzi. Si che io 
haueagiàtrouato vna buona perla tonde io deueiU 
vendere dò,c'hauea per comperarla. Et pur io ftaua 
tuttauiadubbiofo* 
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Dif^ittorinórttirico fdttd ChrifiUno, 

Cap, il, 

A Kdai dunque da Simpliciano : il quale era padre 
fpirittiale del Vcfcouo Ambrofio;& di fuo aiu- 
to , intorno quello » che tocca à la tua grada : Etal-- 
quale portaua Ambrofio amore veramente, come 
à padre. Gli narrai le girauolte de’ miei errori: 
C^eflo oneintefe da’ miei ragionamenti, ch'io hauea 
ietto certi libri di Platone, fatti altre volte latini da 
Vittorino retorico in Roma : e come io* hauea fnte- 
fo , ch’egli era già morto ChriAiano, lì rallegrò con 
effo meco, che io non mi fofll abbattuto in altri fcrit- 
ti d’altri Filofofi pieni di fallacie, & d’inganni , che 
vanno à feconda co’l mondo . Perciò che in quelli di 
Platone tradotti da Vittorino, A ci vedea manifcAa* 
mente elferui Dio , e*l Verbo fuo. Pqi acciò , ch’e- 
gli mi eifortaAe aii’humiltà ChriAian^ afcofaa’fa- 
pienti,mi ricordò di eflo Vittorino,come eifendo elfo 
Simpliciano in Roma , quefto hauea couuerfato do- 
meAicamente con elfo lui . Del quale mi raccontò 
Simpliciano quello, ch’io al prefente no tacerò. Però 
chein queAo fatto vi è gran lode,ò Signore, della ti;i 
grada, che ti A deuc renderc.Et è,che quel dottiAìmo 
vecchio di Vittorino è efferciratiAìmo n^^l'artiliber 
ral,& che hauea letto tante, c tate cofe , & conofeiu» 
tele , e efpoAele , e ch’era Rato maAro di tanti nobili 
Senatori,et il quale per lo fuo valore in qucAo magi- 
Aero, molto Rimato dal mondo, (per cofa molto illu« 

. .. ftre ) ‘ 
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Ìlre)merltò,cheglifoffe,coniefu,poft:alafuafta- 
tua nclForo Romano rqueldico Vittorino, ch’cffen- _ , 
do 6n à quella età flato idolatra, partecipe di quel* 
li facrificij,&facriIegij,onde,quafi tutta la nobiltà di 
Roma^gonfia di fuperbia,fpiraua moftri dr ogni forte 
di Dei i di Roma parlo, oue ad Annube latratore 
^ch’aldina volta haueatefo l’arme contra Nettun* 
no , & Venere , 8c Minerua , 3c contra qiiefti tali , da 
luì vinti) oue Roma dico porgena preghi. Le quali 
cofe Vittorino, per tanti anni, con tremende beftem- 
inie,eraito difiendendo . Qucftotornòà dire, Vitto- 
rino non fi vergognò farli fanciullodi Ghrifto tuo h 
de bambino al tuo fonte.Totto mettendo il collo al gio 
'go dcH’humiltàrnc fi ténc à vergogna il domare la fux 
fronte fotto Tobbrobrio della Croce.O Signore,© Si 
gnore,il quale abbaffafti i cieli, & difcendefti.Tocca- 
fiii monti, & fumigarono , co* quali modi entra- 
fli dentro quel petto? Vittorino leggcua , come mi 
diflc Simpliciano,1a facra fcrittura j À: con grandiflì- 
ma diligenza inuefiigaua gli ferirti de’ Chrifiiani. 

Etdiceuaà Simpliciano (non però in publico, ma in ^ 
fecrcto)Tuhaidafapcre,ch’iofongiàChrlftiano. . 

Simpliciano gli rifpondeua 5 Quefto non crederò, nè 
ti terrò effer del numero de’ Criftiani, fin ch’io non ti 
vegga dentro la Chiefade gli Chriftiani. Et Vittori- 
no fe ne buriana, & diceiias Dunque! muri fanno! 
ChriftianH&tuttauia Vittorino fpeffo gli ridiccua il 
niedefimo, & di più , come egli era già Chriftiano . 

•Et Simpliciano parimente fempre anch’egli ridice- 
ua quello detto della Chiefa j &: Vittorino foggiun-^^^^l, 
geua fempre il motto de’ muri , Trinca Vittorino « ir 
d’offènder i fuoi amici, fuperbi cultori del demonio : ftt tmft H 
l’inimicitia de* quali penfaua cadérgli addoflo grane finito md 
mente, come d'huo mini, c'hauefTero à cadere dal col-A*- 
mo della dignità babilonica, à guifa de’ cedri di Liba- ^*^’**‘ 
noi i quali non hauea ancora fraccaffati. Mà 

N 3 dopò 


' 1^» CONFISS. m S. A<}OST. 

■dopò,ch’egH leggeri(io,& ftando à bocca aperta a* s€ 
iUtt. lo. ^ facra feriteli ra, accrebbe la Tua fermezza di far ^ 
iì Chriftiano > & s’impaurì d’eifer ributtato da Chri* 
fto alla prefenza de gli Angeli fanti, fé non confe^afic , 
quefta fua rifolutione in prefenza de gli huom ini . 

Et cosi gli pareua eifer colpeuole di gran peccato, s'e 
gli più fi vergognale de’facramenti deirhumiltà del 
' tuo Verbo ; & al contrario ch’egli non fi vergognale 
borniaidi que’ facrifici; facrilegi de’ fuperbi demoni» 
iquali efib imieator fuperbo loro, hauea accettati.: 
ond'egli lafciata la vergogna da canto , fi deliberò di 
lafciar la vanità , & prefe vergogna, per ch’efib non 
feguiua la verità. Tal che alla fprouifia dilTe àSinv* 
'"^'jHiciano (come quéfio mi narraua ) Andiamo alla 
Chiefa , ch’io voglio efler fatto Chriftia|io , Et chV 
> gli non capendo infe d’allegrezza, vi s’alFrettò eoa 
dfolui. Quiui, dopò efler inftrutto de* primi princt» \ 
pij , viiolfe ancora, non molto dapoi , rinafcerc, &ef- * 
(et chia mato Chriftiano per mezo del battei? moi eoa 
matauigliadi Roma , & allegrezza della Chiefa . Gli 
y 1 ^ III fuperbi vedeuano , & s’arrabbiauano, & co* 

* denti fremeuano , de fi ftruggeuano. Ma che? era di 
quefto tuo feruo la fperanza il Signor Dio: Se non mi- 
tana alle vanità, nè alle bugiarde pazzie. Venutafi- 
nalmente l'hora del far profeflìone della Fede, la qual 
profeflione fi faceua in Roma con determinate parola 
in luogo eminente, nel cofpetto del popolo fedele ( il 
che fi faceua da chiunque volefle accoftarfi alla tua 
gr aria) fu da preti offerto à Vittorino , che fe gli era 
, ' in piacere,poteua far quefto atto fecretamente, come 
^ haiieano ancora fatto alcuni altri , iquali per vergo- 
.. gna , temeano far quefto in publico, come era coftu- 
me di farli : & che Vittorino vuolfe più tofto far pro^ 
feflìone delia fua falute nel cofpetto di quella fanta 
'' adunanza. Ma che marauiglia era Signore , poi che 
•e meno era falute quella, ch’egli infegaaua nella retf 

fica» 
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.fica » della quale faceua publica profaflìone ? quanto 
'meno dunque dcucavergognarfi Vittorino in pronun 
• dando la tua Parola alla prefenza del tuo gregge maa 
jfueto , il quale Vittorino non hauea hauto vergogna 
•di pronuntiare le parole fue alla prefenza dell'adunaa 
-aadifordinata de’ pazzi? Di modo, che oue egli afee- . 
le in alto per parlare, tutti quelli , chc’l conofccuano 
J'vn verfo l’altro ifcambieuolnaentc , nominandolo 
fecero applaufo però fommelTo , & fottouoce in le- 
gno di congratulatione. Et chi era quiui ,cheno’l 
.conofccfle ? ma poco dapoi ,ccco , che ad alta voce 
(gridarono , Vittorino, Vittorino :& così come tutti 
À vn tratto , vedendolo in cotal guifa, gridarono per 
allegrezza, così tutti parimente a vn tratto tacquero 
|>er afcóltatlo . Vittorino allhora con chiara fidu- 
cia pronuntiando , profefsò la verace Fede ; fi che o- 
gni vno ch’era prefente hauerebbe voluto rapirfelo 
► dentro il cuore i come veramente lo rapinano con 
amore , & godimento . Li quali due affetti , erano le 
•due mani*c^ le quali coloro tuttauia il rapinano* ^ 

- ' DU e»n gU Angeli ^ rallegrétne ét vn feecMten 
eenuertito, Cap, JJL 


O Signore Iddio, che cofa è quella che fi fà in vnV 

huomo. Onde fìi che inquefta connerfionewgiaidfaf 
di Vittorino fi faceua maggior allegrezza della falu- du 
gedivn’anima difpcrata, &da maggior pericolo li- ‘^P****^” 
berata,& più ches’ella haueflehauutolcmprcfpe-J^^V ^ 
ranza della fuafalutciouero chedi quefta falute vi cfc# 

felpato minor pericolo ? Et è così, che tu , Padre mi- 
fericordiofo, fai parimente piu allegrezza per vn 
nitente peccatore,chepernouantanouegiufti a’ <\uiehtdi ^jinè 
li non fì. mefiieri la penitenza. Et noi medefimamen- /«n* 
te Tentiamo gran giubilo , quando vdiamo con quan-/«»fr«*ef 
ta gioia del Paftoxe fia riportata airouile io fu le fpal<<L 
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le quella pecora , ch’era fmarrita. Et cheladratm 
ma di quclla donna I che con allegrezza comune de' 
fuoi vicini la trouò , & fù riportataìic tuoi tefori l’al- 

OutiiìU ^ giorni folenni nella tua cafaci 

lagrime, quando quiui fi legge di quel figliuolo 
fradigo . minore, che cfsédo morto, riuiflej éc di perduto ch’e- 
ra , fù ritrouato . Bt è cofacerta,che tu ti rallegri in 
noi,& ne gli Angeli tuoi fantt,pcr lo fanto amor, che 
riportano. Et pur non din te alieratione alcuna: 
poiché quelle cofe tutte , che non Tempre fonò . & S 
cangiano di quando in quando , tu per Tempre l'hai 
conofciute ad vn medefinio modo . Onde auien 
dunque nell’anima nofira, ch’ella più fi rallegri,quan 
d'ellaritroua , onero le fieno refe , qoclle cofe che a- 
•fna , di quello , cheli , quando Tempre iehà conefio 
lei? perciò che qui concorrono per render teftimo-' 
nianza di quefto,tntte le cofe create, lequali tutte fo- 
lio piene di tefiimoni;, che gridano, che cosi è.Trion- 
ia allegro il vittoriofo Capitanojne fe n’hauerebbe ri 
portata la vittoria, s’egli non haueife prftnacÓbattu- 
to:& quanto fù maggiore il pericolo nel combattere, 
tanto è maggiore Tallegrczza del trionfare. La tcm- 
pefia getta quà,&:làinauiganti , degli minaccia nau 
£f aggio , onde per tema della futura morte tutti im- 
pallidifcono: fi tranquilla il Ciclo, e’I mare, & eco, 
***« gioifcono oltra modo , perche medefimamente hani^ 
' no temuto oltra modo . V na pcrfona amata fi fcnte 

* male, e’ipolfo afferma , che è veramente amalata; 

tutti quelli che amano la Tua fanità , feco s’amalanò ; 
(con l'animo ) poi qucfta migliora : & fe ben non gli 
^ . fono ancora tornate le forze Tue folice, ad ogni mo- 

' dofenefìallegrezzataie, quale non fù, quando era 
' i... ' Tana ,& gagliarda . Si vede quello ftefib ne’ piaceri 
* ^ del mondo,gli quali s’acquillano gli huomini . Però 
*9!* che quelli piaceri non fono elfi , che foprauengono 
à gli huomini , come alla fprouilla i ma i piaceri ven» 

nono 
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gonoadcDfìhuominicon hauer qucfti prima paflatc 
volontarie mòleftie , & procuratelefi da loro ftcìH . 

None piacerone! mangiare, & ne! bere,à cy non fia 
prima preceduta la molcftia dcH’hauer famc,& l'ete • 

Quelli, che fi dilettano di inibriacarfi , mangiano 
certi faluinctti, onde prima s’accenda in loro vn mo- 
Icfto ardore : Se mentre il bere reftinguc , fi produce 
in loro il piacere . Così è fiato ordinato , che non fi 
diano le fpofeà loro mariti, fubitoarrate , accid che 
il marito non habbia àvilela donna, già da 
fata, per non l'hauere prima fofpirandola defidcrata. , 
-Ilchefinnellebruttc,& illecite allegrezze :& fubit» 

mente in quelle, che fonoconccfic,&: lecite :& nella 
fìnceriflima honefiàdclPamicitia, & come hò detto, l„c 4. if, 
in colui,ch*cra morto, & rcuifleich’cra pcrduto,& ri ' 

trouato . Tal che glie cofa certa, che in ogni luogo, è 
maggior il gaudio, oue fu maggiore la molefiia , che 
lopreceffe.Machevuol dir quefto,Signor mio,ch’ef- 
fendo tu fteflb gaudio eterno à te fieflb j Se che anco 
ti ftanno intorno alcune cofe vfeite da te , & fempre 
in gaudio,& che quefia nofira parte dell’vniuerfo va 
da ifcambieuolmente bora feemando , bora crefeen- 
doihor ofFcndendofi, hor rappacifieandofi infieme? 

Gli hai tu dato forfè quefia tal regolaceli hai tu for- 
fè commanda toqaefto? Airhorchefin dal fommo 
Cielo , fin aH’vItimc parti della terraj e dal principio 
finalfinede’fecoli, dall’Angelo fin al vermicello, 
dal primo moto fin all’vltimojOgni forre de’ beni, & 
ogni tua giufia opera ciafeheduna a'fuoi propri) 
luoghi collocafii , Se ciafeheduna farefii a' fuoi prò- * 

pri tempi? Ahi quanto feieccelfo nelle cofeeccelfe, 
Sprofondo nelle profonde^nè mai da luogo riparti : 

^con tutto ciò à gran pena torniamo à te. 
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Tir che i*habbia daralltgréirtpm nelUctrmerficmS 
vnptceatcre, Cmp, 

S IGNORE, Moui, &tufà. Sprona, & richiama. 

Infiamma, rnpifci: Flagella, & addolco fi c’hor 
mai amiamo,& corriamo. Non è forfè vero, che mol- 
ti più di Vittorino tornano àtedai profondo tartaro 
della cecità , & ti s'accoftano,& fono illnmioati , ri- 
ceuendo il tuo lume \ Glie ben anco vero, chequan- 
do quelli ilriceuono da te,riceuono ancora il potere 
difarfì cuoi figliuoli. Et quando auicoechequeili ta* 
li fieno poco noti à le genti , fi fi da quelle poca alle- 
grnzg etiandio da coloro, che per lo inanzi gli cono- 
fccuano,elfcndo quelli pochi in numero: perche quà- 
do molti inficme fi rallegrano, è in ciafcuno piùco- 
piofa Tallegrezza, perche & ciafcuno da fé ftelTos'in- 
feruora,&: l’vno dall'altro s'infiamma . Oltra di que- 
llo fe coloro , che fi conuertono fono conofciuti da 
molti, fono di maggior autorità prelfo molti per aiu 
tare la colloro fallite, cosi andando auanti à molti 
che gli deuono feguitare} lì che di quelli là la gente 
doppia allegrezza; rallegrandofi di quelli, che feguo* 
no , & di quelli , che loro precedono , perche non di 
vna parte fola fi rallegrano , ma di due; non lìaperd 
vero , c'habbiamoàpenfare giamai,che nel tuo Ta- 
T«fco«Mobernacolo , ò Signore , fieno più volontieri accettate 
1" , C Mio , le per fune ricche,che le pouere j ò più le nobili , che 
«Nfra/« rignobili; poiché fi vede, c'hai eletto le cofe debili 
Chitfé per confondere le più forti ; & le più vili al mondo # 
Se difprezzate > Se quelle , che ad vn certo modo non 
fono , tanto quanto quelle, che veramente fono, per 
così vuotare della loro liima grande quelle, che 
mondo fono tanto (limate: e nondimeno quello ^cf- 
fo minimo de’ tuoi Apoftoli , per la lingua de’ 
cu ci hai intuonato queftefudctte parola 
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*<;on Tarme tue vinto la Aipcrbia di Paolo Proconfu- 
le , Se mandatolo fotto Thumilc giogo di Chrifto , Se 
.fattolo Prouincialc dite, gran Re, infegno d'vna 
sì gran vittoria amò, che di Saulo , ch’egli era , fof- 
fe chiamato anch’egli Paolo . Per efler così, chei 
maggiormente vinto Tinimicò infernale., quando 
cgVtrc vinto in quello , con che maggiormente pof- 
.fede più perfone . Et quello inimico frà Tuoi pri- 
gioni v’hà molti fuperbi , che tali fono per la loro 
mondana nobiltà, ma più ve n'hà de' fuperbi per la lo 
jro terrena auttorità. Per quella ragione dunque de- 
uea edere à Chrilliani molto più grato Tacquillo del 
' cuore di Vittorino,ch'era prilna ftato acquillato dal 
demonio , come vnfu^ inelpugnabile ricetto:& que- 
lla inefpugnabilità era per cagione della lingua di 
Vittorino lledb , con la quale il nemico infernale • 
quali come vn dardo foce, & acuto n’hauea vccili 
molti.Et per tanto era bri*.gno farne allegrezza mag- 
giore da tuoi Figliuoli > come che in quella maniera il 
nollro Rè s’hauea legato il fuo forte nemico > fi per- 
che i tuoi figliuoli v^euano cfler ritolti i Vali à que- 
llo tal Fortc,& quelli venirli facendo netti, Se accom 
modarfi al tuo honorato feruitio:& làrfi vtili à te,Io- 
ro Signore,in ogni forte di opera buona. 

CùtlUfu Imptrétcrt viitd chei Chripiam infunino 
Itttm» Cap, r. 

T 01lo,cheThuomo tuo Simpliciano m’hebbe nar 
rato il fatto di Vittorino, arfi in gran modo d'i- 
mitarlo . Si come anch’egli à quello effetto m'hauea 
ciò raccontato . Ma poi che Simpliciano aggiunfc à 
quel c’hauea raccontato come ( hauendo Giuliano 
Imperatore ne’fuoi tempi fatta vna legge , la quale 
.vieuuaà Chrilliani Tiafegnarlettere,&laretorica} 

vuol- 
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vuolfc Vittorino più tofto oBcdcndo à’quefta ìegge 
lafciardifarb feda fua loquace, che lafciar il tuo 
Verbo , co’l quale le lingue de' bambini fi fanno eló- 
qucuii,nómi parueche Vittorino foflc fiato cotanto 
forte, quanto fe!ice:però che còsi trouò occafionedi 
ben impiegarfi neltuofcruitio^Il dhc farepariméte 
anch'io, mi faceiia fofpirare j come huomo , ch'io era 
legato , non con raltrui ferro , ma con la mia volon- 
tà di ferro . II mio inimico pofledeua il mio volere; 
& di qucfto n'haucua egli fabricato vna catena con la 
quale mi teneuaftrcttamente legato . Attefo che dal- 
la mia volontà peruerfa fi fà la libidine; allaquale 
'jtnHtUic^ mentre fi confcnie, & ferue , fi fà l'vfaiita ; Se mentre 
9 <m/ì»ì ^ refifteairvfanza vien fattala neceffìtà j con le 

monio ^*r^^*^* cofe , come con tanti annelli attaccati l'vno 
dii con l’altro , l'huomo fi lubrica à fe fteffo quello ; che 
/ feMomo per ciò chiamai catena j la quale io era tenuto 
retto in vna durareniii-JT. Et la volontà nuoua, 
che m’eragià cominciatà,di voler reruiregratamen- 
te à te , & di voler godermi di te , Dio , fola giocon- 
dità mia , non era ancora idonea , per fuperarc J’al- 
Dsir tra mia prima , Se vecchia confermata di molti anni, 
ricontrgrif £t così qucfti due voleri in me , l'vn vecchio Se l'altro 
ntlVhuo nuouorl’vno carnale, & l’altro fpirituale, combatten- 
do frà loro;& l'vno difeordando dall’altro; gettali a- 
no qua , Se là l’anima mia . ' Onde io in me fie/To ii>- 
tendeua per efpcricnza quello , c’hauca letto ; coma 
la carne và ardentemente defidernndo quello, chcè 
contrario à lo fpirito:& come io fpirito fà altro tair- 
to contra la carne . Et io mi fperinientaua nell’vno. 
Se nell'alt/o ; ben che più in quello , il quale io, den- 
tro di mcapprouaua ,chein quello, eh' io riprouaua: 
perciò che quiui non già più io patina (perche in gri 
pirtcciò,contra mia voglia patina ) quel, ch’io pure 
**■' volendo faceuaima nondimeno l’vfanza hauea prefo 
da me fieflb più foria,per combatter me fiefib;efiea-> 

' do " 


noi cuali 
tu io eem^ 
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do 'che pur tuttauiaio era colà giunto > volendo, oue 
non hauerci voluto elTer giunto. Et chi farebbe co- 
luich'ardiiTedi contradire con ragione, quando chi 
peccò vie ne gi usamente punito 2 Trà che già per me 
non v’cra fcufa veruna , per la quale , altre volte , mi 
parea, ch’io per ciò non ti feruiua , co’l difprerzare, 

& rinuntiareil fecolo,come lo deuea, perch'io, all'ho 
ra,noB era certo d'etfermi apprcflato alla verità; 
benché mi foffe certo il vero. Ma iotuttauia c^ndo 
pollo al foldo della terra , & obligatomele, ricufa- /;/<<#' 
ua dillarefotto làtua militia . Ond'io andaua con 
timor ritrofo di rellare fpedito da tutti gli impedì- ea 
méti àquel modo,chcs’hàda temere che quelli n’im/VtmMf, 
pedifcano . Si ch'era,come di lontano, premuto dal=- • voglia- 
la Toma del fecolo dolcemente, comefuoleaucnireà»»«dir»de/ 
chi dorme. Et i miei penlìeri , con liquali io mc-’”®"'^®* 
ditauadi te, erano limili àquellisforzi, che fi fanno 
à fe llein coloro , che vogliono rifuegliarfi ; i quali 
però vinti dairalto.fópore in che Hanno vi fono ri- 
Ìbmmerlì . Et così come nonlt troua , chi volefie^jg^jj 
fempre dormire, perche lì sà ch'ogni perfona di fatiO 
giudicio llima di più il vegliare, cheM dormire , non- 
dimeno il più delie volte, potea elTcr dilficil cofa fcac 
ciare il fonilo , quando i membri vi fono dentro fo- 
piti. Et quantunque gli difpiaccia quello fopore, 
ielopiglia però volentieri , ancor che lia tempo di' 
ieuarlì dal fonno.Xosì io era certo clTerraegHo il 
dnrmt del tutto almo amore , & lafciar il mio ardo- 
re ; ma fe ben quello mi piaceua , Se mi perfuadeua , 
nondimeno quello voleii a, & mi legaua. Ne ioha- 
ucache rifponderti, quando tu mi diceui; Lciiati f/«/^ 'f* 
fu , tu , che dormi , & togliti dal commercio de’ mor- «g* 
ti , che Chrillo ti ilIuminerà.Ne io hauea, dico, che ri 
fponderti:quàturiquc io rcHalTi vinto dal la verità, che 1’**^^'**' * 
all'hora turni mollraui da tutte le parti , che ni di il 
vero. Non hauea edicola terza volta, che rifpon- 
-■ . dcrti, 
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derti t non certe parole , pur lenti » Se fonnacchio«* 
Ami- 7* icicioè }Hor hora.£c<;o,horhora. Afpetta vn tan* 
tino . Ma , Hor bora ; Se hor bora : non baueano mai 
bora . Etquello » Afpetta vn tantino fe negiua mol- 
to à dilungo . Io mi dilettaua indarno della tua leg- 
ge, fecondo il mio buomo interiore: bauendo io den^* 
tro li miei membri vn*altraleggei la quale s'oppone* 
ua à la legge della mia mente, &*mi gnidaua prigione 
t«|g« d<2 nella legge del peccato. La qual legge era ne*mief 
f *‘^**<** membri : perche quella legge del peccato c la violen» 
iojÉfié. ^ l'vfanza j con la quadc è tirato , Se rite*^ 

nuto Panimo noftro contra fua TOglia . & tanto più 
meritamente,quanto che in quella Tanimo vi fdruc« 
dola di fua fpontanea voglia * Adunque chi me , mi* 
fero libererebbe dal corpo di quella morte, fenoli 
la tua grada , per mezo (Ù Giesù Chrifto , Signor 
Uro ? 

• ' T^itùutorneeomsìavUéeUSéUtt'AHtttùà, < 

C4f. f'L f 

R Acconterò, & inlieme darò grazie al tuo nome^ 
Dio , Aiutatore, & Redentore mio,come tu mi 
cauaAi fuori del delìderio di pigliar moglie,dal quale 
\ io era llrettillìmameute afferrato : Se come tu ancora 
mi cauafti fuori della feruitù de negotij mondani . Io 
viuea con la foIita,& Tempre crefeente anlietà i Se 
ifni giorno io fofpiraua dinanzi te. Frequentaua hi 
Chiefa , quanto però mi concedeuano i miei negotif, 
fotto quali, a^ticato , menaua miavita. AH* 
pio era con elfo meco , lènza hauer che fare ( che fù 
dopò la fua terza allìllenza*. intorno i negoti; di Icg- 
■ ge ) a fpettando egli occafione di per fonc, alle quali 

vendere i Tuoi conlìglis li come anch'io vendeua l’ar- 
te del dire j fe peròella in qualche parte infegnandoE 
, può communicarfi ad altrui, Nebtidio, per firmi pii* 

' . cere. 
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cere » fi pofèper fottomafiro di Verecondo cittadino 
MiUnere , & Maeibro di |;rammatica , mio amicifiì* 
nio » il quaUtper ragion d* amicitia mi chiedeua vn fe 
del compagno de' miei : 6c di cui n'hauea veramente 
bifogno . Nè à ciò fu N ebridio tirato per qualche Aio 
commodo rper ch'egli ne potea hauer de’ maggiori di 
queftois’hauefTe voluto attendere alla profélTione del- 
le lettere . Ma per Aiabuonacreanza, elTendomi quel . 
amico, che m'era,dolcjfiìmo , non vuolfe iiiofirare di 
£ar poca Bima della mia richieda , fattagli da me, Aio 
buono amico . Et egli ciò faceiia ancora prudentiflì- 
mameuteiper così venir fuggendo di farli conofeere, 
qual egli fofife , dalle perfone grandi, fecondo il mon- 
do: Etpercosì fchiuare l'inquietudine dell’animo 
fuo , che da quefii tali glie nepoteua auenire. Volen- ' 
do egli hauere l'animo libero , Se tale , che otiofo po- 
tefie per molte bore attendere à cercare qualche cofa 
onero che leggere, onero che vdire , intorno le fc icn- 
rc . Auenne dunque, che vn cerco giorno( non mi ri- 
cordo conche occafione) Nebridio era abfente j Se Dtgné iti» 
ecco , venne à cafa à trouar me , Se Alipio , vn certo fiorm f*r 
l^otitiano,noAro cittadino, in quan co era A fr icano i *ÌMtrt v • 
II quale molto nobilmente habicaua in palazzo , co-"’"**"* • 
me foldaco, ch’egli era : non fapendo noi quello,ch’c-^^”^ 
gli volcfle . Si mettemmo infieme à federe, per ragio- ^ 
nar infieme . Et per cafo noi Ardemmo in parte , oue 
appoggiauamo alla tauola dei gioco . Poritiano qui- 
dì mirò, &videui vnlibro:fe'l prefe,e l’aperfe,& cro- 
llò, eh’ era libro dell' Apofiolo Paolo : cofa che fù ve- 
ramente fuori d'ogni fua afpettatione, penfandoegli 
trouarequalche libro della mia profefiione . All’ho- 
ra voltatoli quello à me, con vifo allegro guardan- 
domi,^ congraculandofi con elfo meco, (i marauigliò 
d’hauer sì torto conofeiuto, che quella forte di lette- 
re, & fole, m’era no dauanti gli occhi . Cortuiera 
vergente Chrirtiano, Se fcdeleie fpeifo à te, Dio no-. 
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Aro , ti fi chinaua fin à terra nella tua Chiefa , nelle 
fue frequenti, &pcrfeucranti orationi , Et quand'egli 
intefe, ch'io mi diiettaua grandemente di così fatte 
lettere , nacque, ( elfo parlando) Aa noi ragionanien- 
tod'Antonio Egittio, monaco. Il cui nome per la 
fua eccellenza era chiaro appreflo tutti i tuoi ferui i 
benché à me, fi 11 àqec’ tempi era flato incognito. Di 
che accorgendoli Potiti a no, lì fermò inquclloftcffo 
ragionamento,inlìnuandomi egli vn tàt'huomo, qua- 
le io non hauea prima conofeiuto i alnmirandofi lui 
della noAra ignoranza . Stupiuano vdendo cofa di 
tanto frefea memoria , & vicina à uoftri tempi » & lo 
teAìEcatilIìnis tuemarauiglie dentro la tua Fede 
dentro la tua Carolica Chiefa. Di modo che ogni 
vno di noi lì marauigliaua . Alipio, & io, per vdir co- 
fe tanto grandi . & colui parimente , perche noi, pri- 
ma, ciò non haueiTìmo intefo . Da qui lì volfe al par- 
lare de gli radunati greggi de* monafteri ; & a’ coftu- 
mi de’ tuoi foa uì odorij& alle poppe de gli heremi. di 
che tutto, noi ne fapeuamo niente. Et quel che è più, 
era vn Monaftero à MiIano,fuor delle mura, pieno di 
Frati di buona vita,fotto la cura, di Ambrofìo : 1 1 che 
parimente non fapeuano, Potitiano andana tutta- 
via feguendo net luo parlarci &nei intenti afcoltaua- 
mo tacendo . Quefto nel ragionar, che faceua , ven- 
ne à dire, come egli , 8c tre altri fuoi compagni, c'ha- 
bitauano in vna ftelTa cafa in Trcucri, mentre J’Impe 
ratlore , in sìi'l mezo giorno , ftaua prefente a’ giochi 
Circenfi , vfeirono per andarfene à fpalTo ne gli orti 
attaccati a’ muri della Città , Se chequiui comes’o- 
•rano accoppiati à cafo così pafleggiauano à due,à 
due vno con Io ftclfo Potitiano j & gli due altri inlie- 
me ritirati ancora loro in vn’altra parte feparacamé- 
te. Ma quefti andando aU’inccrta, lì portarono den- 
tro vna certa cafa , ouc habitauano certi tuoi fcruì , 
poueri di fpiritojdc’ qua4i è il r«gno de* Cieli . Et eh® 
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quelle due trouprono vn libro» nel quale era fcritta 
U vita di Sant'Antonio. Vno di quelli la cominciò à 
leggere, & à marauigliarfi , & accenderfì,mentreleg- 
gena »& così andar penfando dipigliarlii farquel- 
la vita ; d’abbandonare la fua , Se feruire à te . Era 
coftui nelle corte vno di coloro, che fi chiamano Ne- 
gotiatori. Qiicfto dunque fubito pieno di fanto amo- 
re , & di fobria vergogna , & corrucciato con fe ftef- 
fo , volfe gli occhi al Tuo compagno , Se amico, <5<rgli 
difle j Dimmi , ti prego, mie penfiamo noi ainbitior 
<ì di giungere per mezo delle noftre fatichckhe è quel 
lo , che noi cerchiamo? Per qual cagione ftiamo noi 
alfoldo? Può efler maggiore la noftra fperaoza in 
palazzo, che arriuared’elfer amati da io Imperado- 
re? Et in quefto fiato che v’è , chenon fia fragile, 
d:pien di pericoli * Et per quanti pericoli s’arriua 
advn più grande pericolo? Se quando farà , che noi 
v’arriuiamo ? Et pur s’io voglio farmi amico d’Id- 
d’io . £cco,c’hor,horanii faccio. Cosìdiffe :& egli 
turbato in vifia,per lo dolore,il quale patina del par- 
torire , ch’effe faceua della nuoua vita , tornò à leg- 
gere : Se leggendo s’andaua dentro mutando , oue tu 
pene'traui,& vedeui, Se oue l'animo fuo s’andaua tut- 
tauia fpogliando del mondo i come poi fubito appar- 
ile . Perche mentre egli legge , Se volge i flutti del fuo 
Cuore, venne alcuna volta à fremere , Giudicò, ordi- 
nò il meglio » Se egli , fatto già tuo , diffe al fuo com- 
pagno; Già mi fonosbrig.itoda quella nofira fperan 
ta. Et hò deliberato feruire à Dio. Ethorciò va- 
do à fare in queft’hora jirefente. Se in quefto luogo . 

Tu fe ti par fatica imitarmi ; non voler almeno con- 
traftarmi. Rifpofe il compagno ch’egli di prefente 
fe gli accofiaua per fuo compagno , fatto degno ^ 

d’vn tanto premio. Se degno di porfi ad vna tanta m i ^ 
litia. Onde ambidue , già fatti tuoi , Edificauano la^^ 
Torre, con lafpefa acciÒBCCcffariadeilafciar ogni^ j, 

O cofa, 
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cofa, &feguir te-. Allhora Potitiano , &quciraItro 
fuo compagno co elfo lui fp^tiaua per rhorto,& cer- 
cando quefti duc,perucnnero à lo ftcìro albergo , oue 
qucdifi {^aliano : & trouatili ) gli auifareno» ch'era 
ho'nTiai tempo di tornarfene , già che lì facea fera . 
Ma quelli narrato c!hebbero à quelli il compiacimé- 
to,c'l propolìto loroj&: inlìeme la loro volontà, chie- 
fero,che in ciò non gli turbalTero in dar loro altra bri 
ga,qilando quelli non volelTero fare altro tanto . Ma 
Potitiano con que’ compagni refèando nello flato m 
ch’erano,non fecero altro all'hora , fe non chepian- 
ferordc con animo dinoto lì raccommandarono a l’o- 
rationi di quelli duc,& fc ne tornarono in palazzo, a 
irafcinareilcuorcinterra,&Iiduepredetti , attac- 
cando il loro cuore al Ciclo ? riniafero in quella cafa^ 
Ambiduequefli haueano le loro fpofejeqiiali , toflo 
che intefero la rifolutione de’ loro mariti, lì dedicaro 
no anch’efll*,& la loro verginità inlìeme à te, Dio. 
tt quello è quello , phe narrutia Potitiano. 

■^gofiino difpiacque à ft fle(jodopò hautrvMto?§ti» 
turno, Cdp. y IL 

A tu, Signore,mentre Potitiano ipiparlaua , tu 


ritorceui à forza mcftclfo rerfo mefleflb,per- 


ctienoii volendo io attendere à quello, ch’egli mira- 
gionaua, io hauca voltato Iclpallcà me medelìmo: 
A. così tu mi voltafli la mia faccia dinanzi alla mia 
faccia i acciò che io vedeflì, quanto io era brutto » 
quanto flotto , imbrattato , macchiata , &: vieerato, 
Ptcos'i mio ma) grado , mi vedea, m'hauea in horro- 
re, nchauea luogo, doue fuggire danic fteffo . Mi 
fjcta forza per voltar la faccia altroue da Potitiano : 
& Potitiano cuttauia feguiua il fuo dircj & tu di nuo- 
uo poncui mefleffo dinanzi meflelfo; &mipingcut 
da! naturale aiutigli occhi miei, afiìncchetroualfi In 
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ntia iniquità > &: l’odiaflì. L'haueq ip conofcruta; 
madiflìmulaua.VÌH<»cua di non vcdere,&: n^pnefcor- 
daua. Ma che, qncflopiìieradiucnuto aifcttionato 
in gran modo à qiic’ due de' quali hauea vdito racco 
tare qucHi affetti loro di falure, perche ti s'eriino con 
fa crati, tanto più io difpettofamente odiauà nie flef- 
fo, quando io ini comparaua à loro . Attefo ch'crano 
meco molti anni fuggiti, & forfè dodici, dalli dieci- 
none dciretà mia , fin à quel tempo nella quale età 
mia dclli dtecjnoue anni, leggendo l’Hortenfio di Ci- 
cerone, reftai fpronato allo Àudio di trouare la fa- 
pienza: &: io pur differiua di porre il tempo ad impa- 
rarla co'lmezo del difprezzò della terrena feCcità; 
Di cui non fol d’hauerla già ritrouata, ma etiandio il 
pomi il tempo pcrritrouarla deuea effer antipofto à 
tutti i telori , che io hauellì irouato, & a’ regni del 
mondo fteflo , & alle voluttà tutte del corpo , le qua- 
li ad vh cenno io poteffi hauereal mio commando > 
Et io giouanetto mifcromoltoi mifero fin dal princH 
pio della mia adolefcentia, ti hauea dimandato laca- 
A>tàj& ti hauea detto > Signore , dammi la catti tà , & 
la continentia j ma non per bora : così temendo, che 
fubito m’hauerefti fatta la gratia ji de tetto fanatomi 
il maIe.delIaconeupifcentia : il qual male amaua più 
tetto che fotte accefo,che eftinto. Ettendo io per- 
le inanzicaminato per le vie peffime della feommu- 
nicata fuperftitione manichea. Nè io?}afegui,perche 
io fotti certo, ch’ella fo/Te vera j ma batta ch’io l’anti- 
poneuaallecofecertcj le quali ioaudauà cercando , 
non con animo pio, ma con animo inimico, co'l qua- 
le iole contradiceua . Et penfaua , che di qui auuc- 
nittè il diferire la miarconuerfionc di giorno in gior-, 
no i & il mio non difprezzarelefpcranze del mondo, 
& feguir te folo : perche così non m’appariua qual- 
che cofa certa , conche io drizzatti il corfo della mi» 
vita» In tanto era venu^ il tempo , ch’io rettattì fpo- 
• O 1 gliato 
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gliato ignudo di me fteflb; & c’hormai U mù con- \ 
fcienia mi riprcndciTc. Douc horafct lingua mia? ^ 
Certo è , che tu diceui > Che per cagione dcirincerta 
Verità non voleui gettar da tela fono a dellavanicà. 
Ecco,c‘hor t’c certo il vero . Et nondimeno fin al dì 
d’hoggiquefta Toma di trouarlo ti preme. Ltpure 
tanti , &: tanti- fono che nè in cercare quefta verità 
hanno trauagliato, nè per dieci anni continoui,e .in> 
co piu fono giti meditando quefto,comc hai fatto tu, 
nondimeno fi fono già con più fuelte penne Iella- 
ti àvolo. Et io, mentre Potitiano parlaua , era in- 
tcriormente roff”, & confufodi vergogna molto hor 
ribile. Finito ch'egli hebbe qucfto ragionamento) 

& ceffata la cagione per la ^jualc egli era colà venu- 
to , fi partì . Quando io , voltato à me ftelfo,che co- 
fa non dirti contra me ilértb ? co’quali batmuredi sé- 
tcnte non flagellai Tanima mia, acciò ch'ella feguif- 
fe me,chcfì sforzauadi feguir te * Etqucftafaceua 
tuttaiìia refìftenza , & ricufaua ; & con tutto ciò non 
s’efcufaua. Erano giàdileguati,& rertati conuinti tilt 
ti gli argomenti ; &fola in mei'ertaua vna muta pau- 
ra : la quale io molto temea , al pari della fteffa mor- 
te, chel'anima mia foffe riftretto Io fcorrerc dcla 
fua mal a vfanza, con la quale àndaua tuctauia confu- 
mandort verfo la morte eterna. 

^l*htrt9qtteÌ€b$fiiCt]li, Cgf, P'ì ih 

A L'hora in quella gran cóntefa,che fi faceua den- 
tro l'interna mia cafa (la qual contefa io fteflb 
fortemente fuegliato contra l'anima mia , dentro 
h cameretta del mio cuore ) effendo io turbato co- 4 
sì di vifo , cerne di mente , affalgo Alipio ; &con 
gran voce dico , Che cofa è quefta che noi patiamo? 
che cofa è quefta ? Che è qnello , che tu hai vdito\? > ^ 

Sileuano fu gli indotti } &: fi rapifeono il Cielo , 

noi. 
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noi,fenzafcnno , &conlc noftrc lettere, ecco, come 
iìamo voltolaci dentro la carne , & dentro il fangue . 

E forfè vero,cheperchequeliidueci fono gitiauanti, 
noi fi vcrgognamo di feguirli? & non più toiloci 
vergognamo di non li feguire. Diflì nonsò quali 
altre si fatte cofe : d’affanno miomidiftolfexlalui, 
mentre ch'egli taccua, & mi guardaua attotìiio,& 

io fé ben parlaua , non parlaua però più come io era 
folito di far ragionando delle feienze: ma fi.come era ^ 

dentro me mutato l’animo mio, così del pari con que 
-fto ancor più fi confàceuauo la fronte , le guancie , tnóg0 
gli occhi, il color del volto , e’I fuono della llcffa vo- dr etmefi 
cCySc più di qucllo,che fuonauano le fteffe parole.Era etna^tà 
vicino al noftro hofpitio vn’horticello del quale 
noi fi feruiuamo foome faceuamo ancora di tutta la 
cafarper non effer queftaairhora habitata dalfuo 
padrone . Colà mi trapper tó il trauaglio del petto , Fe/ict /#w 
oue niuno era , che m'impediffc l’ardente mia licci la A p»- 
quale io hauea pigliato con me fteffo fin ch'ella 
minaffe là ; doue tu fapeui,c'hauea da terminare. Ma ^ 
io non hauea tanto fenno , ma ben io vfciua di felino 
falutcuolmente j & perdeiia la vita con l'acquifto*, 
della vita, fapendo il male, ch'era in me j ma non 4 

rapendo il bene , che,pur dibrcuedouca effere in me. t*. 

Mi partei dunque , Se entrai hcll’horto . Se Alipio fu- yitM.intm 
bito mi fegui pian piano : perche non reftaua d’effer m9n<U^ 
fecrcta ogni mia cofa, ancor che Alipio vi folTc fiato "f* 
prefente. Et quando m’hauercbbe egli potuto ab- ^***\"'^'’* 
bandonare, così traungliato,com‘io crai Egli, 
io fedemmo lontani daìrhabitationc, quanto più po- 
temmo: Io frcmea,con fanimo pilr turbato d'vn - » 
torbidifllmo fdegno , ch'io finalmente non mirifol- 
iieflì di caminare in quello, che àte,Siguorc,piaccua: 

& nella legge tua , Dio mio j verfo la quale gridaua- 
no tutte l'offa mie; Ch'era ncceffar io , ch'io cani h 
naflì>& li quale quefie offa mie con encomi; cactìa- 

O ? uauQ 
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nano al Cielo . Tràchenons’andauaixoftà alla tua 
legge con le nani ne con le carrozze , nè co’ -piedi» nè 
si lontano, quanto neanco eraThabitatioDe predet<* 
ta del Inogo : oue icdcuamo . Però che colà, in quefla 
legge non fol fi potè» gire,nìàai)coperucnirei fi che 
non v'cra d'huopoaltracofa,che volcruigire, luen- 
ga che à quello vi bifognaua vai volcr fprte , & intie- 
ro : nè voltar qua, & là quella mia volontà meza feri- 
ta: la qual lottando con varijpenfieri ,rellaua hor 
fopra,horfotto. Finalmente io faceua tanti moui- 
• menti di corpo in quello affanno di quel rhio afpet- 

: • tare, in ch’io llaua,quali fi fogliono fare da glihuo- 

♦ ■ > mini alte volte, quando efli vogliono confeguirc vna 

“ cofa , ma non vagliano per ottenerla . Comeauic- 

Htlliflimo uc ^ quando quelli ò non hanno le membra per prea- 
«A'^P'^j^Mcrla : òfc l’hanno, gli vengono legate, & Uretre jò 

fciolte , fono teliate addormeo- 
dalla llrcttezza de’ legami preceduti j ouero per 
P«r niodo i mpedite . Se allhora io mi fter- 

fw yt$é pafi* i capelli J s*io mipercoflli la fronte; s’io , infetti 
c#/«. i diti delle mani ,gli vni fra gli altri, &: tutto à vn tem 
po impianta Hi ambe le palme fopra il ginocchio , & 
* ma Io ftringelfi ( feguendo in ciò la mia volontà) cer- 

to è chequcfto feci à mia piena voglia . Perche hauc- 
‘ rei potuto volerc,5i:poinonfarcqiiello,c’hauelfi vo- 

ììvltrn» membri fofier oliati impediti di non gì 

A tc in co nfenfo con lamia volontà . Fecìdunquetan- 

dt cht noi ^ molte cole oue quello mio volere non era tutto 
fo(fi*ynofA il mio potere . Et nondimeno io non fac.eu a poi qu ci- 
ré, non è lo cheincomparabilmentepiùmipiaceua. Etpurfu- 
tuttoUno- bito , ch'io liauefiì voluto, hauerei potuto : attefo 
Jlr* pofere-c he rolla» c’hauefiì voluto , certo è, ch’io hauerei 
q^ndo «« potuto; poi che quiui altro non era. potere, che 
tf vQifre. Et lo ficlTo volere erd già lo ftclTo fare ; 
pc€nmtn - ^ tutto ciò non mi venina fatto . Anzi piu 
-fàcilmente il miocorpo obediuftad vn minimo acc^ 

del- 
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della volontà deiranpima mia in quello , ch’-era operi 
di effo corpo : Si che ad vn cenno di ella volontà era 

prello il corpoi& con più facilità , che non fi monca 
l’anima fteffa al fuo fteffo impero perqualche grande 

fuo diletto , il quale s’hauea pur da compire nella fna 
fola volontà di lei. 

ferche l'animé fjcftra fiat arda albefte, Ca^, IX, 

O Ndc procede quello moftro?&: perche auien 
quello ? Signore , mi fi rechi luceper tua mife- 
ricordia>& io potrò da meinuelligarejfepcr auentu- 
ra io pofla trouare la verità fra quelle nafcofecagio- 
ni degli ftratij de figliuoli di Adamo. Onde na- » . 

fee dico quello mollro ? & ehi lo produce? L’animo 
commanda al corpo , & egli è fubito obedito ; l’ani- 
nio comman'da à fc fteffo , 5c fubito gli ven fatta refi- 
{lenza ? L’anima commanda chela mano fi moua ; ^ ‘ 

& quella hà tanta facilità nel niouerfi , chea pena.,!? 
puòdifcerneretÉpódimezofràl’imperio.e’lfcruitio, 7 

. &purtt!ttaùiariÌnlmbcquellollfiroanimo,chefia 

òbedirc , & là mano Se il corpo, fottopollo a la ftelTa • . ^ 

òbedienza. Gómmanda l'animo à fe ftefib ch’egli „„ 

obcdifcaàfoUeflbned'eglièaltracoradiuerfadàfe, • ' 

per tutto ciò non fi manda ad clFctto il fuo comman- - 

damento . Onde , vn’altra volta dico , è quello mo- 

ilro ?fitpcrchequcllo? Commanda l’animo àfcllcf- • » 

fo, ch’egli voglia , perche ne meno commandarebbe, ^ '" ‘S 

fe no’J volcflei nondimeno non fi fa quello, ch’egli v 
commanda : Perche l'animo in tanto commanda in 

quanto vuole, che fi faccia; & in tanto non fi fà quel ^ 
lo, eh ellb commanda, in quanto ellb non vuolé, che 
fi faccia. Attefo chela volontà commanda, acciò :• 
ch^ella fi moltriclTcr volontà >&: ch’élla non è altro, ■ ' ‘a 
eh elIa llclTa. Et s’auicne, ch'ella irrcfolutamentecona 
mandi , all hola non viencadeffettoqucHoj ch’ella ' 

‘ ' O 4 com- 
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comraanda ; Attefochcs’ellafolfc rifoliita,non com 
man darebbe , che apparifee refFctco, perche alla fem 
plicefua rifolutionc fi vederebbe la cofa in effetto . 
Non è dunque moftro in quella parte, perche in parte 
ella voglia , e’n parte non voglia , ma quello auiene 
per la debileiza deH'animo j il quale non affatto fi le*> 
ua, quando gli viene porta la mano della veritàjcffea 
do egli tenuto baffo molto dalla mala coufuetudine. 
Et però fono ducvoleri:& vnodiqucfto non è compì 
to per rifolutionc , de quello che manca ad vno s‘ag,- 
giungc all'altro . 

LavolontidtlVhuomotjftr varia. Caf. X. 

P Erifeano dinanzi al tuo cofpctto , ò Signore , co- 
me à punto perifeono gli vani fparla tori ,& fro- 
datori deiranima j i quali hauendo offeruato, che nel 
f.y* deliberare vi fono due voleri, conchiudono poi effer 
ui due nature di due menti in noiil'vnA buona, &l’al- 
O tra mala . Mafon ben eflì quelli che fono mali, qual- 

B bora tengono quelli effer vere quelle loro cofe male» 
ficome quelli fteffi faranno all’hora buoni, che ter 
, ranno effer vere le cofe verc,& che ad elle, come vere 

* * confcntirannojfi che poffa loro dire l' Adoftoloj V oi 
fCtdiidf fullc alcuna volta tenebrej de hora fiete.ncl Signore • 
ffUndoret fatti luce . Perche mentre quelli vogliono effer Iucc> 
nmh*m y» ma non nel Signore, & in fe llein,(penfandofi quelli, 
gUvM che la natura deH’anima fia quello ftelTo, ch'è Dio ) lì 

ri' fonofattitcnebre, ideile più denfe: come perfon?, 

ffltndtnti arroganza horrenda , fieno giti molto 

P«r bifnt j ^ J ^ Lontani,dico,da te,che fei vero lume i 

il p ‘lluminicc ogni vno,che viene in quello modo. Aucr 

«pW à quello che voi dite,& vergognatcucnei & acco 

neftn Si- ftatcui à lui , chc voi farete illuminati: le facciedel 

gnor» , & yollro intelletto non rolleranno perciò confufamen- 
di W« tc ingombrate . Mentre io llaua deliberando lo llatq 

mio. 
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<nÌ 0 ) incorno U rifoliicion? da iiicgiù fatta di voler rtt a*Kt di 
fcruireal Sipnor Dio mio i io voku.i,& non vokua, et 
perchc io nè intieramente vo.’eua ,nè iniieranientcjaflf'wo » 
non voleiia. Talché io combatteua con me lkUui& chtrt{lAn 9 
io fteflb era da incftclfo quà , Se là fparfo in pezzi : & 
quefto mio fpargimcnitodi me ftello fi faccua centra 
mia vogliamè per tutto ciòquefèo mio volere, & non 
volere moftrauaeifere d'altro hiiomo che di me : ma^^^ 
bé moftraua la pena mia, in ch’io ftaua. Si ch’i(» potè- * 
ua dire ad vn certo modo, ch’io già non era più qiiel- 
Jojchcoperaiia cosi,ma ch’era il peccato, c'habitaua 
in meicome pena di quel peccato , che con troppa li- 
bertà fece Adamo , di cui fono io figliuolo* Imperd 
che fé tante fono le nature contrarie , quanti fono i 
voleri, che à fcftc/Ti fi oppógono, nd faranno già più 
duefolamencCjmapiù.Ponianao calo che alcuno fila 
deliberàdo s’egli hàdagire al raduno di coloro ,che 
tégono eficrci due nature, l'vna buona, c Tàlcrn mala: 
ouero s’egli ha da gire al Teatro, gridano quelli tali i 
ficco, quelle fon pur due nature, l'vna buoJia, laquale 
ti fpinge al Raduno, & l'altra mala, la quale cifpinge 
al Teatro. Perche, dicono quelli: Da che altro viene 
quella dimora , che fi fà trà volontà, de volontà con- 
trarie. Tirifpondo,che tutte due quelle volontà 
fono male, dcquella, eberpinge al Raduno:&quel 
la chcfpinge al Teatro j ma non credono coftoro ef- 
ferbuona altra volontà fuori, che quella chevàal 
Raduno. Ma chediremo s’alcuno Chrilliano và deli- 
bcraiido,&: Icco fteflb vada fluttuando à qual di que- 
lle due volontà s’hà d’accollare , cioè , ò d'andar al 
teatro,© alla Chiefa? non è forfè vero,che ancor que- 
lli tali fluttuano intorno quello, c’hanno à rifpon- 
dere * perche onero confclTeranno quel , che non vo- 
gliono confelTare, che per buona volontà fi vàalU 
Chiefa nollrai ( fi come vanno coloro , che fono 
«mmaellrati qc'lefitti di elfa> Se di quelli prerv* 

dono 
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dono guftó)oucro ptiifcranno , che vi fieno due ma* 
k nature, & due male menti in vn folo huomorle qua 
le inlieme vengano à le mani : & così verrà à non eì* 
fcr vero quello , ch'ellì dicono, che vi fieno, come f«- 
gliono dire, due nature vna buona, & vnà mala . One- 
ro quelli fi co liner tiranno al vero , & non negheran- 
no -che quando alcuno delibera aIcunacofa,è vn’ani- 
ma fola affannata da diiierfi vókri. Et però dunque 
non dicano più coftoro,quàdo odono, che in vn'huo 
mofolo contraftano due voleri,cheneirhuomo fieno 
due rnéti contrarie,fatte di duecontràrie foftanze,&: 
che vifonoduecantrarij principi) , dtrlVnafollanza 
buona, & l’altra mala . Efl'endo che tu Dio verace ri- 
butti cofloro , 8c gli conuinci , come huomini i quali 
Hanno dentro l'vna,& l’altra mala volontà loro,quÌ 
do alcuno d’effi Hanno deliberando ,s’cgli hà d’anv» 
inazf.arc vn’huortio co’l veneno , ò pur con l’arme.- 
S’egli hà d’aflalire il podere di vno,ò d’vn’altro,quail 
do egli non può tutti due afieme . S’egli hà da compe- 
ra re il piacere con la lufl'uria , onero s’hà da fcruare 
il denaro conl’auaritia . S’egli hà dagireòalCircoi 
òal Teatro , quando fi fà l’ vno, & l’altro in vno Hcf- 
fo giorno. Aggiungo il terzo ,s’cgli hà da gire à rub* 
bare in cafa altrui , quando fe glie apprefentata l’oc- 
cafionc. A quefto aggiungo ancora il quarto , s’egli 
hà da gire ù far l’adulterio, quando ancor di qneHo 
gli ne vien data l’occafione: Et tutte queHe cofcgli 
vengano àvn tratto , in vn punto medefimo; che an- 
co fieno infieme defiderate di farfi tutte queHe pre- 
dette cofe; le quali però non fi poffbno fare tutte àvn 
tratto. Nel qual cafo fi vede che quattro volontà , 
onero anco più quante fono in tantacopiadi cofe de 
fiderare frà fe Hefle contrarie , fquarciano Tanimo i 
ancor che queHi tali non fogliono porre tanta mol- 
titudine di foHanzediuerfe. lidie s’hà da dire delle 
Inionc volontà parimcntc : perche s’io dimando àco^ 

Horo 
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ftoVo" , S’ègli è b^nc dilettarfi della Icttione dell’ Apo- 
ftolo ? S’eglièbctiediietqarfi dello/ftudio de' Salmi? 

O s’egli è bene dilettarfi del ragionare dell'E.iiange- ^ 
lio? Rifpondcranrto àciaffuna diqucfte dimande; 
Cheglicbene .. ftda che mi diranno poi st'iddkò^ 
che tutte qucflie Icttioni mi dilettano à vi\ tratto 
-cgualm ente ? non è forfè vero quello in quello cafo, 
che diuerfe volontà ftirano qua, & làileuor.deirhuo 
mo mcntreegliftàin siVl deliberare, qual cofa prima 
. egli habbiaà porre ad efiètto? E t quelle diuerfe vqr 
lontàfon buone,3<: nondimeno combattono co l’hiio ^ 
•ino, fin ch’egli non s’ellegge vna delle cofe propoft.eij 
onde poi tutta la volontà vnita fia portar^ verib.quel 
la cheè fiata eletta , la qual volontà era priniadiuira 
in più parti . Et così auicne > che quando la parte fu* 
periotcdciranimahPÌlra.lì diletta dell’eternità 
l’inferiore c ritenpta dal piacere de’ beni di .queftp! ”!** 
mondo, tutto CIO, non e pero altra opera chc.delta,^ ^ 
noftra, vna fola» & fielfa anima j la quale non con 
tut^a l’intiera volontà fua così vuole,ò no vuolequel 
la,oquciraltracofa:&:però viene fqoarciata Tanima 
dapcnofa molcftia,riientre con la verità inmano prò 
-pone il ben eterno i deper la famigliarità , ch’ella hà 
co’ fenfi,no’l pone ad efietto * : , j •• 


Lottét interiore fra U carne , ($- lo pirite • 
Cap, 


ji 




T Ale erail mal mio : Se mi crucciaua , accufan- 

do me ftclìb, acerbamente , molto più ed alfaicrffo p#r 
del foli to : torcendomijcfcuotendomi nel mio lega* gh*Vrf/»- 
mc , fili che quello fi roinpeflc del tutto j da vna pic-^"** ntlh* 
ciola parte del quale io fiaua bene sì poco legato, ma^'f*** 
pur tiittauiafiaua legato . E tu , Signore , faceui in- 
fianza ne l’interior mio con Teucra mifericordia; du- * 

plicando i fla^clUdel timore , & della vergogna , 

-r * : ' * cié 
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ciò'ch'io (li naoUD ceflafli di fcuotcrmij affine , ch*fo 
cclfando , non • vcnilfe' à rcftar di romperfi quel pic- 
ciolo , fottil leganjc,che mi reftaua dirompere, 
&chequtftopoi non tornafieà farli più forte ,ondie 
io vn’altra volta rilegato reftaffi paù fortemente che 
prima Fer ch’io dentro ine dicena > Hor lì faccira 
vna voltr.vna volta fi faccia.Et quando Con la paro- 
la giuaà fare quel, che mi piaceli a , giàquafi ioface- 
ua,& non faceua. Non con tutto ciò io fdrucciolaua 
in quelle prime anguftic j ma sfuggendomi il piede ii 
da vicino, mi rimettcua à dietro, & così rcfpiraua.Mi 
faceua forza. Se mi pareua poco andalle ad efier 
' giunto là , doue iodefidcraua giungere: mi pareo» 
poco -maucafle per toccare à manà manoi&ch’tb 
già t< nelfi la cofa i nè per ciò era giunto, nè memtoc- 
caua,nè ritenena, per tema fcibcca daifhofa , 
ch’tò haiiea di morir alla morte , Se viucre à la vita: 
Se in me piiipoteua il mio peggiore folito , che il mio 
migliore inÉolito, Br quanto più mi s’approfsima- 
' ua quel punto, nel quale io era per diuentare vn’^tro 
huomojioda tato maggior horrorenc reftaua pcrcof 
fo . Ben che però quello non mi ribottalfe à dietro^nè 
meno mi volgcflèalirouejbenèvero,che mi facc- 
ua Itar fofpefo . Mi riuneuano le ciancio Icggerif- 
lìme, Si le vaniffime vanirà mie antiche , Se amiche, 
le quali mi foccrollauano la vcfte della mia car- 
ne; & fotte voce mormorauano, con dirmi? O è 
dunque vero , che tu ci lafci? Et, Dunque, da que- 
llo momento io poi, non faremo più mai tcco in eter- 
no? EtjDunqucda quello momento ftelfoii)poi,nori 
potrai più far quello, & quello in pcrpetuo?Ma,oinne, 
che cole erano quelle , Wo mio , le quali mi lì fogge- 
riuano in quelle due parole; Quello > Se Quello . 
cime , che cofe erano. La tua mifcricordia Signo- 
re ,fiaquclla , che fempre riuolga ranima di me 
ferito tuo , da qudW che mi li richiedeva in queUs 

■ fudet- ' 


L I B O 


vm. 



fuictte due parole. Oche hruttczzecllemi foggeri- 
u*no ?òchecofe vergognofei Vdiuamteriormepte 
. qucAe vergognofe bruttezze con manco della inezà 
parte di me.. Ne io rYdiua,comcfì fuole vdireda per 
fone, che alla feoperta ^'anno incontra ad alcuno, e’I 
contradicono , ma come di pcrfonc, che mi fteflerQ. 
dopò le fpalle, borbottando . Et , di più ^ come 
perfone, che, quafi di nafco{lo,mi punziccauano» 
per farHÙA'oltar à dietro. Gli e vero , che mentre io 
attendetia à .sbrigarmi , ^ à fcuotcrmi da loro ,[>er 
faltar oltra colà , done io era chiamato, mi ritarda ua 
dalla mia mala,& violente con fuetudine, quando (^ue 
fia mi diceua > Penfi tu , che potrai ilare lenza quelle 
cofe? Ma glie però anc.o .vero, che quella mia ma-- 
la confuetudine me’l diceua tepidamentc . Perciò 
che da quella parte,verfo douc io tencua la faccia voi 
tk, &doucrotcmeapallàre, m^apparuclacaAa mac 
flà della Continenza, fercna , Se non però diflolu- 
tamente allegra; la quale, con modi honclli mi fa- 
cca vezzi , perche io andallì à lei, ne diibirallì;&' llen- 
desia le fue pie mani verl'o me, per racco rmi, & ab* 
bracciarmi , piene di vn buon numero di belli ellèm« 
pi , done erano molti fanciulli , & molte fanciulle . 
V’eradi molta giouentù , v’erano pcrfonc d'ogni 
età : vedouc grani > Se vergini. Se vecchie . Frà tutta 
quella g€teftaua poi efla Continenza,non llcrilc nò , 
ma feconda madredi figliuoli partoriti da lei , qua- 
li fono i gaudi) hauuti da tc. Suo marito è Signore. 
Quella fi rideua di me con vn certo motteggia- 
re in modo di «flbrtarmi, quali dicelfe ; Dunque 
tu non potrai far quel le, che quelle, & quelle han- 
n« /atto . Ti pelili forfè , che quelli, Se quelle polTa- 
no.quello , che pofibno per le lor forze Se non più to- 
fto per le forze , c'hanno del Signor Dio loro ? Il Si- 
gnor Dio , loro mi diede ^ lorp . Che vai cercando di 
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ft-àr in picdc'da te (itilo pup fB non ci puoi 
Gettati in Dio, 6c no^i tcmcrt : ch’ci’li non fi fottrao-» 
ràda te;, perche tu cada^-tontintocidio mi vergo-» 
gnauaoitra modo,per cagiorièche cuttauiavdiuaiii 
me il mormorare delle fiidettcvaneciancie, Ydiua^ 
ma badando io ftaua fcfpefcf7'^Ef da capo pareua 
ch'ella mi dicefl'cj Fàdei Tordo inContraqueftetuc 
membra immonde , che tu hai foprc'i la terra, a^cid 
che-fi mortifichino. Queftiti raccontano de’ diletti- 
ma non di quelli , che fi trouano nella legge 
del tuo Pio, Hora quefta era la controuerfia del 
mio cuore ; \a quale fi faccua non d‘altro chedinre 
i^clfo' » Et Alipio mi ftaiia a' fianchi: dd tacito, afp.t t- 
raiid , ouc hauefiero à terminare i miei mouimeuti in* 
foliti,- • - ■' '* ‘ 


'' Ammonito davna voci y tutto fi conutrth * 


A dopò che dal fccreto fondo del mio cuore , 


ralta mia coufideratioueriduiTe infieme,&; in 


fitnac ftrinfe la mia miferia nel cofpetto di effo mio 
cuore, ani. nacque fubito in me VD3 gran tempcfta,la 
quale poetarla feco vna gran pioggia di lagrime. Et 
acciòjch'iò fpargeflì fuori di me il tutto con le lue vo' 
ci , mi leuaidal luogo, oiie io ftau.-i,&:mi diftolfi d’A- 
Upio , pehfandoche la folirudinefolTcpiù atta al mio 
negotio del piangere j Et m’allontanai per tanto da 
Ini, chenmuhifoflcdi pefo lafua prefciua. lo al- 
Thora era tale ; & Alipio ancora fentì, ch’io di/fi non 
so chcspdVchCjComeio ftimo,penfo,ch’io dice/fi alcu 
na cofa; onde il fuon della mia voce già parefle pre- 
gna di pianto, &: così, come io dico, mi leuai »& 
egli rcftò, doue prima egli, Se io fedeuamo infieme;ò< 
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oue egli gran<lemente ftupiua . In quel mentre , non 
so in che modo, nùdiftefi fotto vuficoj Se lafciai 
la brigliaà lelagrime j le quali con impero mi lì rup- 
pcro fuor de gli occhi, come due fiumi, quali ù te Si- 
gnore fono vn tanto grato facrificio : &: dilli non già ^ 

con quefte parole, ma fi benein quella materia > 

Et tu , Signore, fin à quando ? fin quando, Si- 
gnore, ti /tarai corucciato fin al fine della vita? Deh . 

non ti ricordare dell’antichc nollre iniquità. Et io 
ciòdiceua, perche io mi fentiua ritenere da’ mi..M pec- " • *’ * 
cati: Etco'ì iogettaua , & rigettaua voci miferabi- 
Ji, ripetendo i fina quando, Fin à quando ftaròio 
dicendo i Dimane ,& Dimane? Ma perche non bo- 
ra ? Perche non pongo fine alla mia bruttezza in que- 
llo inflar.te ? Così diceua , & piangciia con amarilli- 
nio dolor del miocijore’. quando ecco , dalia vicjna 
cafa , odo vna vocecantata(non sòs’ella folfedi fan- 
ciullo , òfanciulla)chefpeHo repetcua, Togli, Aleg- 
gi. Subito mi mutai di volto ; dv cominciai penfare 
intenfilfimamcnte, fe per auentura foleuano i fan- 
ciulli cantarecofa tale in qualche forte di giocolo- ‘ 
ro:ne m’occorreua haucr ciò vdito in alcun luogo 
giamai. All’hora in raff.enai l’impeto delle lagri- 
me, Semi leuai in piedi, così intendendo, che Dio 
niente altro mi comnundaua, fe n^n ch'io apriili il 
libro , & leggelfi quel primo capo , che mi folTe venu- 
to alle mani : perch’io mi ricordaua hauer vdito, co- 
me Antonio fopragiungendo à cafojn Chiefa, quan- 
do fi dicaiano quelle parole dell’r.uangelio j Và,& 
vendi quanto hai, & dallo a’ poueri , & tu h.nierai in ^^-^9 
Cielo vn teforojòc vieni , Se tu mi fegui : egli fe le pi- 
gliò come s’à lui f tiferò fiate dette * Se ch’egli con t.i- 
le oracolo eflerfi di fubito conucrtito à te . Per ran^ 
to io tornai di fretta à quel luogo , douc tuttauia fe- 
^deua Alipio: Se douc io hauca lafciato le lettere di 
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Sa» PaoIo , allhora } ch’indi me ne Icuai prefi illP 
br'> > l’apcrfi j & lefii in fikntio quel capo , nel qua- 
le prima mi vennero gettati gli occhi , & vi leggoj 
Non ne’difordinati manciari} non nelle vczrofc piu- 
me j ncrimpudicitic i non nellccontcfc, &nel’c- 
^muIarioni,ma vdftiretiidi Gicfj Chrifto j& non te- 
dj/erdi» 4 - nete cura della vcftra carnea con foucrchi dcfidcri) 
ti . dop9 il di farla Aar di fouerchio cummoda . Ne vuolfi leg- 
nen.mttn ger più oltra : ne v’era bifogno di legger più : perche 
(4miit« lubito co’l fine di qiicAa fentenza , fuggirono qua, & 
là, come da vnahicedi ficurezza lontane dal miocuo 
re, tutte le tenebre della mia dubitatione. AH’hora 
intrapofi il dito, ò non so che altro , al luogo aperto 
del libro . llchiufi,& con tranquillo volto narrai 
la cofa ad Alipio . Et egli parimente mi narrò quel- 
lo , ches'era fatto in lui , io no'l fapcndo . Egli mfdi- 
inandó ch’io gli moftri il luogo, c'hauca letto . Glie'l 
inoftrai : &i egli più oltra leggendo , à quello , c’ha- 
uea letto , ch’era > Raccogliete gli infermi nella-fcdc, 
lo riferì à fc, 8c me’l difle . Di modo ch’egli, confer- 
* mato con queAo .iuto , fi vni al parere, & buono 
imo proponimento, & conucnientifiìmo a’fuoico- 
Aum i s co’ quali egli , già Aaua lontano da mepoAo 
in miglior parte, & f.nza alcuna confufa dimora , in 
che io già dimoraua. Da qui partimmo, & fe n’an- 
dammo à mia nriadic. L'accennammo la cofa : fc 
n’allegra. Le nai rainmo poi tl tutto , come era paf- 
fato . Ella ne giubila, c ti ionfa : & te ne rende bene- 
diitioni , à te , thefel pi'tcntc- far oltra quello, ch’ad- 
dimandiamo , ò intendiiimo : pcròch’clla fi vedeua 
cncridc AaìV> da te conceffo intorno me , molto più 
di quello, ch’ella ti richiedala co’ Tuoi lamentcuoli 
gemiti , miferabili : per ciòthe tu di tal n.odocoiv 
aertifii me are, fi ch’io non cercaria più d’amogliar- 
jni , r.t altra rperanza di queAo mondo ; trouandomi 
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cflcrgià porto fopra àquci dritto regolo , ch’era la 
driteura della tua fa tua Fede , fopra la quale tanti an- 
ni prima tu me le haueui moftrato . Si che tu 
conuertirti il pianto di lei in gaudio : Se 
con molta più abondanza , ch’ella 
non ti chiedeua molto più 
caramente , Se con più pu- , ' 
rità di quello , ch'ella ^ 

, ^ afpettauadagli 

figliuoli 


de’ 


£gliuoIi , che forteto nìiti 
della mia propria 
carne. 
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CONFESSIONI 

DI S. AGOSTINO 
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Sédm. i\5> 



Lodét la bontà di Dio conofand» la fua mi/iricordia^ 

Caf, /. 

IGNORE, iofontuoferuo. Dico tuo 
?eruo , &c figliuolo d’vna tua l'crua . 
Tu m’hai rotti i legami, ne’ quali io 
ftauar diftretto. Ti facrifichcró hoflia 

di lode. Tilodiii mio cuore, &: la mia 

lingua . Et dicano tutte Tofla mie j Signore , che ti fi 
può agguagliare? Elfi dicano; ma tu rifpondi à me ; 
e dì aU’anima mia; Io fono la tua fallite. Ma chi fon 
io ? Di che qualità? Di che valore? Ouero che male 
ci è , ch’io non l’habbia fatto ? Ets’io non l’ho fatto » 
che non l’habbiàalmen detto? Ets’io non l’hò detto, 
che almeno non fia fiata pronta la mia volontà per 
dirlo , &: farlo ? Ma che , tu , Signore , buono, & mi- 
fericordiofo, mirando la 4‘profondità della mia mor- 
te, tu con la tua delira mano cauafii dal fondo del 
mio cuore b Tabiflo della corrottione. Et quefio abif- 
fo era , ch’io non voleua , à modo alcuno, quello, che 
tuvoleui. Et io in tutti imodi, voleua quello, che 
nouvolciii. Ma doue ftaua io per tanto tempo in- 
uccchiato ? Et da qual profondo luogo , anzi fecrexo, 
c fù chiamato fuori il mio libero arbitrio in vn mo- 
chcqco’l mezo di quefio , io fottometteifi 

il 
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il collo al tuo giogo foaue, &leinie fpalle alla tua 
foma leggiera \ O Chrifto Giefu , Aiuto hiio, & Rc- 
dentor mio : O quanto in vn fubito mi fù foaue il 

imancare,che fecero in me le foauità delle tuie 4 cian 
eie; 11 perdere del le quali , m'era, per lo inanzi di 
paura, chepoi mifù il mandarle via di gaudio. Per- 
che tu eri quello, che le fcacciaua da me ; Tu, ve- 
ra , Se fomma foauità , eri quello, che le fcaccia— 
ua : Et tu in lu«>go loroentraui in me : Tu, più 
dolce d’ogni gran piacere s ma non già à coloro , che 
non fanno d’altro che di carne, &faBgue; e Tu, che 
lei più chiaro d’ogni luce i ma più interiore d'ogni fe- 
crcto; Tupiùfublimedi ognifublime honore 5 non 
già fublime à coloro , che fì Rimano dieifere fublinii. 
Bragia l’animo mio liber* da quellecure mordaci 
dell’ambire, dell’acquiftare , del riuoltolarmi , dello 

• ftrfcolarmi per la fcabbiadelle libidini: Ancorché 
io ciarlain cuttauia centra di te , Chiarezza mia , Se 
contra le mie ricchezze vere » Se centra k mia falutC} 

• quale fei tu , Signore > tu Dio mio . 

ANNOTATIONI. 

a Trofonditk della morte . era in Sant*jtgofHnelé 
profondità del peccate, 

b V abtffo detta corrottione , licore cioè ì' amore ha^ 
uea in fè zin*abiffo di de fider^ di eorr ottiene ^ qua- 
li Dio co'l fuo amore cauò, 

€ Dio chiama il nofìro libero arbitrio , con iìluminarm 
lo à fuggire il male»& à feguire il beney& con ac- 
crefcereforz.a al volere . 

• d Ceancie. gli vani penjieric'hauea centra Die»& 

contra il vero fapere . 

C Dio è piu interiore in noi d'ogni piìt fecreta parte no 
flra, perche egli (làin ogni minima nefira parte 
di epparte fecreta. 
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Lufcin di Itgger retorica» Cap. II. 

E t cojSÌ mi piacc(iie nel tuo cofpctto,comccofa, 
la quale ti deu effe piacere, non mi rubbare con 
frettoloso fìrcpitoima fottraermi dolcemente da Tef- 
fercitio deTinlcgnarc lettere humane: il che io face- 
riarda insù la fiera de la mia ciarla . Acciò cheque’ gio- 
U thitm* uanetti ,chenon meditauano lalegge tua, nélapace 
Tur» tuli* tua, ma le fciocche bugie , éc le contefe del Foro non 
qiiàle fi comperaffero più da la mia bocca l'arme al furor lo* 
fort» dt» ro . Et era già, per bella occafione, ricino il tempo de 
gl» f»r$t le vacanze,perlavendemia.Ondemirirolfi,per quel 
lomii poco tempo, ehemancaua, tolcrare lafatica. Et 
nelle vacanze poi , con miglior modo , lafciar gli 
Scolari > fi ch’io da te rifeattato , non tornafiì piùà 
farmi huomoda vendere. Tu dunquefapeui lamia 
rifolutione . Nè altro il fapeua , fuori che alcuni 
miei domeflici. Fummo d’accordo fra noi, di non 
andar diuolgando quà , & là , la noftra rifolutione. 
Auenga,chetuhauefifi pofioin noi(chefaliuamo fuo 
ri della valle del pianto .‘‘A: che per ciòcantauanoil 
Cantico de’ gradj)faette acute,& carboni accefi , di- 
*ttUìfR ftruggitori della lingua ingannatrice;laquaiepermo 
fimilitudi. configlio ad altrui , ti fi oppone . Et come 

iM di c»/o> <}uclla lingua , laquale , amando il cibo , che tiene in 
rd, cht dati bocca , tuttauia il confuma . Tu faetafti del tuo anio- 
fM««/co» re iicùornoffroj & portauamo coneffo noi le tue 
parole, penetrateci fin dentro le vifeere. Gli effem- 
■ di de’ tuoi Santi , fatti d’ofcuri lucidi, di morti viui , 
Clyfftitu ^ quali effcmpi,da me raccolti, dentro il Seno del no- 
f#4« Santi penfiero,abbruciauano,&: confumauano la graue 
-^J*”*“fiupide72anoftra: acciò che per quefta non piegafli- 
al^affo:&ci accénauano molto:acciòche’l fiato 
^ di qual fi veglia lingua affuta , & contraditrice po- 
ceffe fofiiando , via più viuamentc infiammarci , 
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^ non eftingucrci . Ma perche forfè poteua accade- 
re ) che per gloria del tuo nome, quale hai magnifica- 
to per tutto il mondo, haueria trouato quello noftro 
dcfidcrio , de quella noftra rifolutione,chi Thauereb- f’ 
be lodata publicamente, mi paruevna gran giattan- fri- 
tia , s’io non hauefTì afpettato il tempo , ch’era sì vi- f»* ìtUt 
cino, delle vaca nie.Etchc‘1 partirli da così publica V, 
profellìone, qual era la mia , ne gli occhi di tutti fa- 
rebbe flato vn far voltar la faccia d'ogni vno à“ 
queflo noftro fatto , prima d’cfTcr fatte le vende- 
mie: Et cosi far lor dire di molte c®fe; & far loro 
credere, che io defideraflì di parer grande. Et pur 
che importaua imequefto; &chccóiì fi foflc ve- 
nuto penfato, &ragionatodciranimomio,&:be- 
ilemmiato il ben noftro ? Tra che nella ftelfa età, m; 
fi hauea già cominciato rifentire il polmone, per 
lo troppo ftiidio : di modo ch'io fpiraua con dif- 
fìcolcà : Et oltra di ciò i dolori , ch'io patiua nel 
petto , me ne accerta uano : fi ch'io non poteua 
più formar voce, che chiara, de lunga foflc . Il 
che nel principio , che ciò fentei , m’hauea turbato : 
perche io veniua quafi che neceflìtato àdiporrc il 
carrico dcirinfegnare . Onero, quando pur io ha- 
uefli potuto curarmi, de rifanare, mi bifognaua, 
fenza alcun dubbio , almeno tralafciare l’imprefa. 

Ma doue mi nacquevna intiera volontà , &miri- 
folfi di attendere , già tralafciata ogni cofa, de vede- 
rci che tufei il Signore, Tu il fai, Dio mio, come 
all'hora, cominciai anco à rallegrarmi, che ancora 
m'occorrefle quella altra feufa , con la quale io potcf 
fi temperare l’offcfa , che di ciò haiicriano nccuto 
gli huomini , li quali per amor de’fuoi figliuoli non 
haueriano voluto ch’io foflì libero . Pieno dun- 
que di vna tale allegrezza , io toleraua quello in- 
teruallofinal fine. Non so bene fc qucfto fpatio 
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fofTe almeno diventi giorni . Ma so bene, che con fa- 
li greti d«tica gli foftenni; perchefì era già da me partito quel 
fiiUrio deli derio , il quale mi foleua fare fpalla fotto ogni 

ftffrur miagraueimpreffi. Et da quella, di ch’ioragiono, 
greti farei ftato oppreflb , fe in luogo del defiderio , da m« 
partito, non tòfle fottocntrata la patientia. Dirà , 
forfe.qualchc vno de’ ferui tuoi , Signore , ferui tuoi, 
&ifpatelli miei in fede; Che in quello mio modo di 
• procedere , peccai; pero che, clTendo io pollo già 
dentro la militia della tua Verità , potelfi tolerarc di 
llarmene pur vn’hora à federe,, con animo npofato , 
nella cacedra ad infegnare labugia. Maio nonvo>, 
glio difputar quello . Mi volgerò ben à te , & dirò ; 
Non mi hai tu, mircricordiolìllìmo,Signore,pcrdo- 
natOj&rimelToqucftopeccato ,inlìcme con gli altri 
*** peccati horrendi, & mortali perdonato co'l mezo 
(iella tua fanta acquai 


ytrtccndogli concede lafua lutila. Cap .Uh 

V Erecondolì llriiggeuad’afFannocon occafionc 
di quello noftro bene della conuerlion nollra . 
Però ch’egli , non elTendo ancor Chrilliano , benché 
Chriiliana folTela moglie, lì vedeua rollar prillo del- 
la nollra conuerfatione, per gli molti Icgami,da* qua- 
li egli eraritcnuto llrettiflìmamcnte . EtelTer dalla 
moglie con ftretto ceppo , aliai più che gli altri mari- 
ti , tenuto à dietro , di far con clTo noi quel viaggio , 

. che s’haueuamo propollo di fare. Etegli tanto me- 
di Vmc"* poteua,quanto egli diceua di non volerli far. 

d 9 quel modo, nel quale non pò- 

forftadaf clfere. Qiicllo con benignità veramente ci of- 
ptrtcchuL firfe , & diede lafua Villa , mentre quiui dimoram- 
rt il btn mo. Tu , Signore, renderaglicne il merito nella ri- 
dtl bMttfi furettione de’ giulli ; fi come tu in quella vit^ glie ne 
delti fogno di renderglielo ; eflendo che , mentre noi 
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muanao già partiti da Milano» di:fì trouauamo in 
Roma ) egli fu prefo da vna infermità , nelU quale iì 
fece Chrifliano fedele » &pafsò diquefta vita . On- baUtion* 
de che così tu haueffi mifericordia non folo di lui, ma fi fi Chri 
di noi parimente i co’l fare, che pcnfando noi alla A**"® 
cortefehumanitàd’vn tanto amico noftro, nè po-vcc«ida. 
cendolonoiannouerareneltuo gregge, non veniflì- 
ino crucciati d‘vn doloreintolerabile. Ti rendo gra- 
tie , Signor Dio neftro , che noi damo de’ tuoi. Ilche 
ci additano le tuecflbrtationi, &confolationii Pro- 
mettitore, che attende la tua promeilà. Rendi tu à 
Verecondo in vecedella fua Villa Caficiaco , Tame- 
nità del verdeggiante fempre mai Paradifo, alThora, 

4}uando noi vfciti che faremo dall’ardore di quefto fc 
colo: fi come tu gii rimettevi i fuoi peccati c’hauea 
fatto in terra nel monte Cafeato , monte tuo , nwnp 
teabondante. Etcosi, comehòdetto, Verecondo 
fi firuggeua,ma Nebridio fi ralltgrauainfìemecon 
cflb noi . Perche fe ben Nebridio non era ancora fat- 
to Chriftiano , 6c fofle caduto nella fofla dcH’error? 
mortaliffimo di credere, che la vera carne del tuo.Fi- 
gliuolo folTe vn Fantafma, egli nondimeno quindi 
fuoraforgendo , ancor che non inftruttodc'tuoifa- 
cramenti della tua Chiefa , s'era fatto vn’ardente ri- 
cercatoredella verità : Il qnale, non molto dapoil^ 
noftraconuerfione, de regeneratione per mezo del 
tuobattelìmo ,fifeceanch’egli Chriftiano Catolico, 
in purità perfetta , de in perfetta contincntia: feruen- 
doti , à cantoa'fuoi in Africa, infieme con tutta la 
fua cafa , fatta Chriftianaper/no mezo : ouc tu il to- 
gliefti fuori di quefta carne >&? bora viue ne! feno di 
Abramo: Ciò che fia poi que^o Seno : Baftach’i- 
ui fi viue il mio Nebridio , dolcc.mio amico . Ma pe- 
rò tuo,ò Signore, diliberto fatto figliuolo addottiuo, 
quiui , dico , fi viue . Etqual’altro luogo egli cercan- • 
do I mi dimandauadi molte cafe , à me huomicciuo- 

P 4 lo ' 
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loincfpcrto. Quefto già non più accofta l'orecchia 
alla mia bocca -, mala fna bocca fpirituale pone egli 
alla tua fonte: Et, à piena voglia, beue della Sa- 
pienza conauidità i fcnza finefelice. Non credo pe- 
rò che di quella in modo tale s’inebri) , ch’egli fi hab- 
bia fcordato di me : effcndo che tu , Signore, di 
cui eflb bene , tieni memoria di tutti noi . Così an- 
daiianolecofc noftre : &confolauamo Verecondo 
fconfolatoi animandolo, che, falua Tempre rcftan- 

do la fcambicuolc noftra amiCitia di cotal noftra con 
uerfatione , volerli farfi Chriftianoj & inficme gode- 
re lo ftato matrimoniale . In quefto mezo tempo Ina- 
liamo ad afpcttare Nebridio , ch’egli ci hauefle à fe- 
guire. Ilchcpoteua fare di molto breue,come egli 
craà mano, à mano per fare. Nel quale fpat io di 
tempo paftarono finalmente que’ pochi giorni, che , 
à noi pareuano molti , & molto lunghi rifpetto al 
gran defidcrio,c’haueuamo di godere vna tranquilla 
' libertà : dentro la quale poteflìmo con tutto il cuore 
cantare s 

jìi tt dijfe il mio cuori ; 

Jocercarè il tuo volto z 

E'ituo volto. Signor , ccreuri fimpre, 

Ouello ch'tgli fcriutlje intorno ifalmi,(^ dilfuodolop 
^ didonti, Cap. 

» 

I N tanto venne il giorno , nel quale fui, con effetto, 
sbrigato di leggere retorica ; come io già n’hauea 
sbrigato il penficro. Etcosi auenne, che dindi tu 
fuori mi traefti la lingua , donde già m'haueui ritrat- 
tomene il cuore. Et all’hora io tc ne bcnediccua coti 
allegrezza : all’hora , ch’io era gito in Villa con tutti 
gli mici di cala. Quello, che all’hora quiui taccili di 
profitto nelle lettere,qiiali già mi fcruiuano, ( ancor 
ch’elle pur anelaflero verfo la fcola della fupecbia)nc 

fanno 
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faniy> fede i libri difputati con le pcrfone,che ancora 
viuono i &: che di prcfente io dil'puto con nrjcco ftcf- 
fo dinanzi à te . Di quelle poi , ch'io hauea priim 
difpiitato con Nebridio , alThora abfente , ne fanno 
fede le lettere , ch’io gli fcriflì.Et quando hauerò mai 
tempo à bailanza di far mentione di tutti i tuoi b^ne> 
£cij grandi , fattomi in quel tempo: nel qua le io mi 
daua fretta particolare di gireà cofe maggiori . Mi 
richiama à dietro la memoria » & mi fa dolce il lo- 
darti s ricordandomi co’ quali (limoli interni tu 
m’hai domato : & à che modo tu m’hai farti piani 
i colli, & gli monti de’ mici peii(ìeri: &à che mo- 
do tu hai raddrizzato le diftortezze mie , Se ad- 
dolcite 1« mie afprczze; 8c à modo fottomettefti 
Alipio (fratello del mio cuore) al nomedel tuo Figli- 
uolo , Vnigenito , Saluator noftro , Giefu Chrifto . 
Il cui nome egli prima (ì fdegnaua , che fofle p.)flo 
ne’ miei ferirti . Volendo egli, che quefti hauefiero 
più rodo odore de gli altri cedri de’ dadi da gentil- 
huomo ( i quali hà già il Signore fracaffati in me ) 
che d’herbe humili,falubri, de ecclefi afiiche,c’hauea- 
>o forza contrai ferpenti . O quali voci ti mandai, 
Dio mio , in leggendo i Salmi di Dauid : cantici ve- 
ramente pij Tuoni dipictàjli quali fcaccinno da 
fc lo-fpirito della fuperbia : con tutto cheall’hora io 
foflTi roto dentro il vero , de proprio amor tuo . Et 
contuttoch’io , nella predetta Vi!la,fo/r«catecume- 
no;oueiodaua in ripofo con Alipio, meco parimen- 
te Catecumeno j douefi trouaua ancora mia madre, 
nell’habito donna, ma pero nel la fede virile, con (ìcu- 
rezzaf(^nile,conamormaterno,& con pietà chriftia- 
na,0 quali voci ti mandai, Dio mio. in que’ fal- 
mh&ò come da quelli io m’infiammftua verfo di 
te; & mi accendeuano di recitarli, s’io hauci'Ti potu- 
to, per tutto il mondo, cdtra il fuperbo Genere huma 
no. Et purqnediii cantano per tutto il mondo :nd 
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■viè che fi poiiìi lufconderc dal tuo forte ardore. O 
con quanto feruentc dolore, & pungente io niiaccen 
deua à fdegno contra de’ Manichei . Et dall’altra par- 
te quanta mi veniua compnfiione, che.quefli non fa- 
pdfero quali fo lf.ro quelli facramenti,& quelli medi- 
camenti , Se che così ftoltamente , rifiutaifero quefto, 
come vno antidoto, co’I quale poteuanoeifer fanati, 
s’hauefiero voluto . Hauerei,con quefta miaoocafio- 
ne , goduto, che in alcuno luogo qucfti Manichei mi 
foifero ftati appreffoMic io hauelTi faputo,che m’vdif- 
fero; Et ch’io , no'l fapendo, quefti parimente mi 
guardaffero in faccia , Se. infieme vdilfero le m ie pa- 
role s ( Quando io lefiTi il quarto falmo , in quell’otio 
di al rbora ) ò che di me fece , Quel falmo , che dice i 
Aitntreto t'tnuocuua^ 

Dio della mia gtuflitia m*afcoltaifi. 

Et nell'angufha m* aliar gafiitlcptore. 

Signore, habbia mifericordia dime:&:afcoIta]a mi^ 
oratione)per quelli, dico , Manichei , haucriane, 
no’l fapendo io , ( acciò non penfalfero , ch’io dicef- 
iì quel , ch’io diceua per conto loro ) haueriano , di- 
co , vdito ciò , ch’io dilli fra quelle parole del Salmi- 
Ila. Perche s’io hauefiì faputo d’e/fere vdito,&:ve- 
dutoda loro , non hauerci detto quello, ch’io dilli, 
ne di quel modo . Si anco perche, s’io hauellì detto 
quelle parole, elfi Manichei non l'hautriano piglia- 
te da me nel modo , ch’io meco , à me le diceua , 
dinanzi à te ; & nel modo, ch’elle mi veniuano detta- 
te dal famigliare affetto deH’anima mia; perch’io 
con timor le diceua , effendo io fiato affalito da v4 
grande horrore, & iiificme io m’infiammai difperan- 
za , & io te , Padre mio , ne giubilai . II che tutto mi 
fi vedeua vfeire per gli occhi , Se dalla bocca j all’ho- 
ra,chevo!tatofià meli tuo Santo Spirito, mi diffe 
al cuore. 
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O voi , figli de gli hnomini ^fin quanfo 
Hanrete il cuor granato l 
Perche la vanità cotanto amato 
' "E ricercate ilfalfo ? 

Perche io era quello , c’hauea amato la vanità : &: gì» 
to dietro alla faifìtà. Et quando il tuo Santo Spirito 
ciò mi diceua > era già da te , Dio eterno , ftato fatto 
Grande il tuo Santo . Rifufcitandolo tu da morte, & 
collocandolo tu alla tua mandeftra. Donde egli ha- 
ueflepeià mandare il tuo promclfo Spirito Confola- 
tore. Spirito di Verità : Il quale Spirito hauea egli 
anco di già mandato, ne io ancora hauea ciòcono- 
feiuto. Lo mndòall’hora, quando eglifii magnifi- 
cato; rifufeitando egli fteffo da morte à vita, & afeen 
dendo al Ciclo .'perche , per lo inanzi, non era fiato 
datolo Spirito : attcfochcGicfu noneraancora,co’l 
patire fiato clarificato . Et però grida il Profeta; 
fin à quanto hauereteilcuor granato 

Perche la vanità cotanto amate t ì. i 

Perche cercate il falfoì > \ , 

Sappiate che’lStgnore 
Cosi hà magnificato il Santo fuoi 
E tgrida; Dategli orecchie voi,& imparate , grida, 
dico ; Sappiate. Etpur io, per sì lungo tempo reftan- 
do ignorante, amai la vanità; &: cercai il falfo . Et 
perciò , io vdi, & tutto trcniai . Eflendochequefta 
parole fono dette à coloro, che fono tali , quale io 
mi ricordo , ch’io era; poiché, così è, che ne'Fan- 
tafmi , qual, io teneuA per veri , vi era la vanità , e’I 
falfo . Molte cofe dilli , all’horacon alta voce, qua- 
li, al prefente, con mio graue dolore , & hòrrore io le 
ricordo . Piacelfe à Dio , che all’hora fofiero fiate 
vdite quelle mie voci da coloro, {quali, fin al di d’hog 
gi, amano la vanità, e'I falfo. Forfè che quelli ri-, 
marnano conturbati , Se vomitariano quello lor fen-j 
tire, Etw , Signor gli afcoltar cfti,qu andò elfi grìJaf. 
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feo vcrfodi te. Poicheegliè veramente morto fe- 
condo U carne, per amor noflro, quel, che hora 
intercede per noi . Leggeua poi in qucfto Salmo j 
Corrucciattui pur^ma non peccate. 

Et in che giiifa eraiocommoflb ,Diomiojpoiche 
io hauea già imparato corrucciarmi con eifo meco 
della mia paflata vita, acciò che per Tauenire io non 
pcccaflì? Et meritamente mi corrucciaua ; perche’ 
non vn'altra natura ( fecondo l’opinione della gente 
offufeata) qual non folfe la mia , m’induceua à pec- 
care ; come non bene dicono quelli , i quali, peccan- 
do , non fi corrucciano mai contra fe ftefli . Et così 
accumulano l'ira di Dio contra fe ftel!ì , nel giorno 
dell’Ira , giorno tuo , nel quale fi vedrà chiaro il tuo 
giufto giudicio. Già non piùmettcua il mio bene 
eflcre nelle cofccfteriori : Nè più il cercaua con que- 
fti occhi di carne, fotto quello fole: per quella cagio-. 
ne, che quelli , i quali vogliono godere i beni, che 
fono fuori di noi, vanno facilmente à nulla. Et ven- 
gono ad elTcr difperfì in quelle cofe , ch’elfi hanno 
fotto gli loro cechi caduche . Et fe ne vanno legger- 
mente alTaggiando leloro finte imagini con la li n- 
gii a dd loro affamato penficro, O fe veniflc mai, che 
coftoro, affaticati per fame,dicelTcro i 

C hi ben oprar nofiro ben purgai 

Et io dica , eflì afcoltino , 

Signor , gli e impreffo in noi 
Il lume del tuo volto. 

Però , che noi non fiamo illiime, che illumina ogni 
huonio , cho viene in quello mondo, ma noi fiamo il- 
luminati da te : & io , che già fui di coloro , che fono 
hora tenebre, fono alprefentc fatto luce jn te. Ofe 
quelli tali vedeffero l’eterno lume nollro intcriorciii 
quale , pei ch’io l’hauea gufiate , mi faceua fremere, 
perch’io non poteua raofirareà quelli ( fe pur quelli 
m’haueffcro portato il loro cuore manifefio negli oc 
‘ cU 
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chiloro, qualiocchi fono fuori di te , & che mi di- 
ceflero i Chi òche ne moftri i ven beni ? ) per non 
potere , dico * moftrare , come nella camera mia , Se 
nel mio lecco interiore > doue io era corrucciato con- 
tea di me i doue io hauea fatto facriheio , ammazzan- 
do la mia vecuflà s Se doue hauea cominciato penfa- ' 
reallarinouacionemiajfperandointe ,come iodi- ^ 

co i tu cominciaci farti à me dolce , Se mi deilì l’alle- 
grezza del cuore . Et io nel leggere quelle cofe , giua t>i"orart 
con cognitione interiore cfclamando nel di fuori . . 

Ne io pili voleuaaccrefcerc nelle Terrene facoltà : nè ^^‘**'f* 
voleua più diuorare il tempo j nè meno volena efler 
io diuorato dalle cofe temporali : hauendo io troua-^*^^^^^" 
to neH’eterna , & femplice natura , altro formento 
altro vino , Se altro oglio. Nel feguente ver Tetto Le cc/« f? 
del Salmo il mio cuore perfeuerando gridaua; per^tUeUué 
O Ciò fin in pace : ò fiay rana Fhn» 

j4ncorche in/ieme $ 0 * nemici imi, *»•, 

O che cofa difiìeqneilo profeta /quando egli dii- lamr 
fej 

addormirò , & prenderò ié fanno ? 

Perche chi ne potrà refillere, quando auerrà, ch’io po 
tró dire quello, che è fcritto , e ftataalforbita la mor- 
te dentro la vittoria? Et tu Dio eccellentemente fei 
fempre lo fleflb : non mai mutato . Et in te è ripofo 
cheperpetuamente non è interrotto nè anco da me- 
rnoria di fatica veruna , perche niun’altra cofa è ceco 
che non fìa tu CelTo » ma nè meno è remancanza di 
cofe le quali fieno da effere acquiflate da tci& le qua- 
li fieno quelio-,che tu non fei : 

Perche Signor itti foloy , 

Tum'haipofiain fpetanzje, pra^^or- 

lo ardeua,nè fapeua trouarc quello, ch’io hauefli à 
fare co’ fordi Se morti : del numero de’ quali anch’-p,,f^^^y* 
io già fliL £t fui vna pelle , Se vn’abbaiatore amaro, pramen 
Se cieco incontra leletterc melate del miele del Para-u abbef- 

difo: 
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faifuptr rfi(o;léttercliimincfe,vfcitcdaltuolume, Epenfan- 
bi ptrfubi do à le fcrittureinimiche di quefte pie , mi ftruggcuà, 
to fc«Mir«6cfpetìaImentequ3ndo mi ricordana di tutto quello, 
di loro ww thè mi auenneinquei giorni di vacanza . Nè mi fono 
ftricordia, feordato', nè tacerò l’afprezza de la tua sferza , nc la 
fg fi humi rnirabilepreftezzade la tuamifericordiaverrodi me. 

Perche àKhora tu mi criiciafti co’l dolore de’ denti: 
Ilqualecrefccndo tanto forte, ch’io non potea parla- 
mr«Mcnne ’’’’ foueiine di anifare tutti di cafa, che pre- 

Vè S gallerò te per mej te, Dio , Salute d’oghi cofa : Et lo 
nont/do/oferiflì nela cera e’I diedi loro à leggere. Et ecco, fu- 
rti* dtn- bito s'inginocchiammo con fupplice affetto, c’I dolor 
fi. fi fuggì. Ma che dolore era quello; & à che modo fu g- 

u/ *»wp®gì? Ti confeflb. Signor mio, & Dio mio, ch’io me nc 
di i. Mgo. jjj-ipaurì; perche,da ch’io nacqui , fin à quel tempo, 
noi) hauea maiproiiato cofa tale. Siche, nella pro- 
****^'wUt ^ feoperfero gli tuoi cenni : 

ImoÌcìL# ^ godendomi d’efler io dentro la tua fede , ti ringra- 
r«rc. Se ben quella fede non mi lafciaua llar ficuro 

, de’ miei peccati pafTati , li quali non ancora m'era- 

no flati perdonati nel tuo battefimo . 

jfgùjfìno fi con/ìglia con j>^n.brofto di quello ^ che deb» 
bfa leggere. Cap. 


-V 


F Atte che furono le vendemie, feci fapere a’ Mila- 
nefi , che fi prouedeflTero di vn’altro venditore 
di parole.'fi perche io hauea rifoliito di feruirtijfi per- 
che , per la difficoltà , che io hauea dello fpirarc,non 
potea gire più oltra in quella profeflìone. Et per let- 
tere io feci fapere ad Ainbrofio tuo buono , & Santo 
Prelato , li primi errori mieije’l mio defiderio all’ho- 
raracciò ch’egli mi facelTe fapere i libri , che fpetial- 
mente hauelTì à leggerercon che io poteflì meglio ap- 
parecchiarmi, & farmi più atto per riceuere la tua 
gratia , Quello m’ordinò , ch’io leggeflì Ifaia Profe- 
ta. 
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ta . Credo, pcrchequefto predice piì^ apertamente , tfitì» p». 


& più de gli altri profeti la vocatione de' Gentili iiapiuchta 

M •• . .. 





• 


t. 


jigoffino fi batti%,4 in Milane. Cap. ' 


Q Vandovineil tépodi pormi nel numero de’chri 
fti^ni catolici, tornammo da la Villa à Milano . 

Piacque adAlipiodi rinafeer à te, Signore, in mia có- 
pagniajfi come egli fi era già veftico de laconuenten- 
te humiltà della credenza de’ tuoi facramenti, Se fat- 
tofi vn brano domatore del filo corpo, fi che, con in- 
folito ^ardire, vuolfe venir meco à pie nudi per lo 
ghiaccio d’Italia : A l’hora, ch’io pigliai meco Dio- 
dato mio figliuolo , di menato male, ma da tefatto 
riufch-benetche poteua in quel tempo eflcredi età Sl\ gliu^io^ma 
quindici anni rgiouanetto d’ingegno tale, che anan-tù/nM U 
zaua in quefio molti grani huoniini, 3 i: dotti. Io con- f«cc4io, 
feflb in quefta cofa i cuoi doni, Dio mio , de Creatore • V 

del tiittoj & molto pofiente in riformare lenoftredif ^ 

formità. Quefto dico, perche in quel giouanetto non 
vi era altro del mio,che'l peccato . Vìi tua infpiratio- ' 

he, &: non d’altri, ch'io fteffo ralleualll ne latuadi- '* 

fciplina: Et io in lui ti lodo per quello, che è tuo do- j, 

no. Io feci vn librojilcuititolo è} Del Maeftro. Do- 
uè egli meco ragiona. Ettu fai , ehetuttique' con- ^ 

cetti fono fuoij&quiui inferri, come di colui, che ra- ' / . 
giona meco,à l’hora, ch’egli era di fcdici anni. Et io 
ho perprouaconofeiuto in lui molte altre cofemira- 
bilij Etveramentechel’ingegnofuoera vnoftupo-f figliuoli 
re. Et chi altro hauea fatto quefto , fuori che tu , »»»«» ;§»«• 
Operator de’ miracoli ? Mache^tuprcftoiltogliefti*'^"'?'^)^ , 
di quefto mondo: onde io più ficuramente il ricordo: 
aontemédo nulla delafuapucritiai ne de la fua ado-*^ mord*- 

lefccn- 
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ta . Et così ài’hora fki, che perche il popolo non 
ftruggefle per tedio , & triftezze , che perciòpatiua , Triimt^tU 
venne ordinato, che foflero cantati Hinivi, & Salini, ut pttblioi 
come bora fi coftuma 4i fare nelle parti Oriétali. On eecita tt 

• de pei da quel tempo fin al giorno d’hoggi ( fono già btne À S. 
molti anni) quaO per tutte le Chiefe de’ tuoi Palio- 

ri,è quella vfanza imitata, come fi fa anco nel rello , 
Inqucfiolleli'ocempotumollralliinvifioneadAm- 
brolÌG ouellaiiano afeoftii corpi delli Santi martiri . 
Geruafio ,& Protafioi i quali , per tanti anni, tu ha- . 

ucuiferuati incorrotti, nel teforo del tuo eterno Se- . 4 
cretojdondetu li caua/li fuori in pniitoiiiqiieltem- 
po , per ftringere la rabbia fcminilc, ma con tutto •*« 
ciò regale, di Giullitia ^ Perciò che que’ Santi coy?i, 
dopo di effcrecauati^ publicati, furono con degno 
honore trasferiti alla Cliiefa Ambrofiana; Nel por- 
tarli de* quali, erano fanati non folameme gli fpirita- 
ti , ma di più , venne fanato vn cicco già di molti an- 

• ni , cittadino, &perfona conofeiuta da elfi cittadi- 
ni, & da tuttala Città fielTa. Perche quello vden- 

do la llreppitofa allegrczza,che per ciò fi faccua, di- . 
mandò,che volelTeciòdirc? &intcfoc’hcbbelacora, 
fubito faltò in piedij&prego colui,che’l guidaua,che -, 
lo volelTe condurre a que’ corpi Santi: oue condotto 

• che fù,impetròd’eircrammeiro tanto oltra, che po- 
teUe co'l fazzoletto toccar la barra di que' Santi 

• morti della pretiofa morte nel tuo cofpetto , Il che 
fatto, toccò la barra co’l fazzoletto. Se con quello ^ 

toccatoli gli occhi , fubito fé gli aperfero . Etfeor- ' 

rendo la fama per tutto,& quindi feruentemente fplé * 

dendo le tue laudi,fù,che parimente quindi Giullina, 
ancor ch’ella jion haueflc l’animo applicato à crede- _ ^*“***f 
re quella miràcolofa fanità « reflalTe aftretta da que- _ 
ilo latto, li ch’ella ccfsò dal furore di perfeguitare Am 
brolio . Ti rendo gratie , Dio mio , del Donde , &: attim* 
del Doue tu hai caiuco fuori la mia memoria , per- dùra 
‘ Q. che 
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fiiini forche ancor di quello io ti lodafTi. Là qual niemori.a , 
^/» miraeo fcordeuole , hauea trappaflaco quello fatto , fenza ri- 
ii/a»» «iicordarnù di cófe tanto grandi . Per tutto ciò , fci>e^ 
irf neaU'llora , di quello modo , fi fpargefle Todore de* 
*' ■ . tuoi'Viigucnti,io non correua dopò te.Et perciò tan- 

rtro^tr* piangcua vdéndo i Cantici , &gli Hinni tuai . 
montar U volta io fofpiraua à te . Et finalmente rcfpi- 

difficoltà raua , tanto però , quanto compoTtaua ilrcfptrarc 
dtl ytdtfdcturo vna capanna fatta di fieno. 
c»fgpie pri 

ma dtjftr Ld conuerfion di Enediù, Cap, Vili. 
Cfcrl^i«- 


V , che fai habitare infieme gli buomini, &: fai, 
X che fieno di vno ftcflo volere, ci facefti compa 
■ gno Euodiojgiouane , pur mio terrazzano , & folda- 
' to , airhora , che fi tratteneua nelle cofe del mondò : 
& prima di me conuertito , & battizzato > fi che la- 
fciata la militia fecolare , s’era dato alla fua. lolla- 
uainfiemecon quello , & con. quello infieme habi- 
tauain vn volere ftelTo , & buono . Onde che noi | 
S Jtttlli- fcriiitio , andauanio cercando vn luogo, 

nò dop» di ilquiJc » pjù che fufle polfibile,tornafife à nollro pro- 
tfftr cm- polito, per feru ire à te . Etcon quello animo tornaf- 
turtito^ctr fimo infieme in Africa . Et mentte noi fi trouauamo 
iaUfolhu ad Ofti.i Tiberina^ mia madre morì . Trappafsò mol- 
dtne te cofe , perche molto m’-nlfrcttò . Riceuitu, Dio 
S. fonica che io ri cor.feflb : & le gratic , ch’ioti 

rif* cofe innumerabili ch’io lafcio in filentio . Non 

^ratiri*' ^ dietro quello, che mi partorifee l’ani- 

^/^*nia miaa dire diquella tua ferua , che mi partorìin 
HI 4 dilla carile à godere quella luce temporale» & mi partorì 
[uita di qmt poi nel/anim a» per r inafeere à quella tua i uce perpe- 
fé ì^sa. tua . Non dirò de doni i quali fieno fuoi , ma de’ do- 
r ni tuoi, c'hai donati à lei: perch’ella non fece fellef- 

. fa , nè s’alleuò da f8,fe ftelTa , Tu la crcallì ; nè il Pa- 

(4) . ..« dre > ne U Madredilei fiapeuano quale^dopòilTcrda 

lord 
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loro prodiitta al mondo , ella Folle per rinfdre. Ma 
la verga del tuo Chrifto ,c’lgouerno dcirVnico tuo 
figliuolo rammacftrò, in timor tanto nella tua Chic- 
fa : cafa de tuoi fedeli , come buon membro di efla 
Chiefa . Ne tanto la Chìefa tua predicaua la diligen 
za di mia madre , ch’ella hauea intorno le cofechri- 
fiianc, quanto quella d'vna certa fua ferua decrepi- 
ta» la quale hauea portato il padre dimia madre, 
quando era fanciullo ; come fogllono legiouancttc 
più grandicelle portare in fu le fpallc i fanciulli piìh 
piccoli. Di modo che mia madre &: per quello, & 
per la vecchiezza , &gU fuoi l uani colli? mi per 

trouarlì tale, quale cfl’a era nella tua Chiefa, era aliai 
honorata da’ Signori della Città: &c per quello le ve- 
niuanodate ingouernolefìgliuole, incheclla li ^ 

taua diligentemente Etquando nen'erabifogno , le 
trattaua con vna forte , 8c fanta feucrità : fegnando mca. 
loro i buoni collumi, con pruiienza , & fol>rietà:per- AUeghtm 
ciò che fuori di quel tempo nel quale quelle giouanct »on 
te en-no modcftilfimamcntc nutrite nelle cale loro, 
tauola de’ loro parenti , ancor che ardelfero di Cete , *'*^“**^ 
non le lafciaua bere nè anco l’acqua jcosì anticipata- ?■**** 
mente fchinando in efle iamala vfanza : &:appreflo‘”^ **- 
dicendole quelle parole s Se voi bora beuetc Tacqua, r ^ 

perche non è in vollra potcllà libere il vino , quando 
poi auerrà , che fiate maritate. Se padrone de’ fonda- 
chi , Se dellecantine , vi rollerà la mala conluetudine 
del bere il vino ; Se vi puzzerà i! bere l’acqua , Et co- 
sì quella con cottilo modo di antiu ederej Se con que- 
ftaautorità di commandare, frenaiia l’ingordigia di 
quella tenera età . Ecriuolgeua in buon collumcla^*^ “*** 
ftcflà fere di quelle giouanette. Di modo talechcà^* 
loro più non piaceua loro quello,chenon era deeen-^^^ 
te il farlo , Ancor ch’cBt vna volta eflendo fànciul- toglìtrg 
la reftafle ofifefa dal vino} come efìà poi mi racconta- ntl^nnd* 
ua. Quella, fecondò l'v fanta efici! iole da’ iuoige-f i<Jt 

0^ * nitori 
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da quefta puntura, mirò la fiia brutta macchia, & fu- 
bito la bialimò, &lafciò . Che fi come gli amici, 
adulando, infettano ; così, alle volte, gli inimici, 
contrattando , correggono. Se ben poi , tu, Signo- 
re,non guidardoni qucfti di quel , che tu fai per mezo 
loro; ma gli tratti, fecondo ch’efiì intendcuano di fa- 
re . Come fi vede inquetta ferua , la quale attizzata 
amdditurbarelh minore padrona, & nondifanar- 
la . Onde fi vede , che la ferua ciò fece da fola à fola 
in fecreto , «uero perche quetto atto richiedeua il 
luogo c'I tempo; onero perche la giouanetta mia 
Madrecosiperiua,s‘altrameBtc,& palefamente ne 
fotte ftata ponta;fi che forfè non farebbe ttato à tem- 
po l’auilb.Ma tu Signore, Rettor del Cielo , Se della 
terra , voltandoper tua forza ad vfo tuo fin alle par- 
ti profonde di vn Torrente , Se trahendo ordinato 
affetto del flutto de’ turbolenti fecoli , facetti , che la 
pazzia* d’vna donna fanaffe la pazzia d’vn’altra. 
Acciò che fe alcuno c’habbia vdito quetto aueni- 
mento, quando ancVegli voglia con le fue parole re- 
tti emendato^colui, il quale ama,che s’emendi del fuo 
diffetto non àttribuifea al fuo valore , che quel tale 
fen’etucndi. * 

Come Sdnts Monica fi poruuM con fuo mmto\ 
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Cap, JX. 


Lleuàta dunquechefii mia Midre da’ fuo paréti 
. in pudicitia, &fobrietà,cra foggetta a’paren-C*!^****/^ 
ti più tofto dal tuo precetto , ch’ella da parenti i ts . 
^and’ella fù compitamente nubile , le diedero ma- y V. 
rito. Qualeeflaferuì :& s’affaticò grandemente di £ 
guadagnarlo à te : parlando à lui di te, co’ fnoi buoni maritutt . 
^coftumi, co’ quali tu la faceui amabile, & mirabile al BMem'cc. 
fuo marito . Quefta fopportò con tal dcftrezza /«»■ 

Q. 3 
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no gméhU glitrauagli dei macrimonio , ch’ella non hebbemai 
ieU f«»/ò per quello conto alcuna , nè anco fecreta , difcordia 

ma an€ùap cq'j marito . Etquefto faccua con afpcttare fem- 
frtfo à 

pre , che la tua niifericordia veniflc fopradi lui ; ac- 
no* ”crtd't ch’egli credendo in te, quindi poi fi facefTe tratta- 

^ bile. Perche, come egli era huon»odi fingolarebc-» 
niuolenza, così era molto iracondo. Onde cheque* 
fta hauea coniprefo , non fi conueni^ far refifienza 
al marito , quando egli era in colera : &.ciò non fol 
co' fatti, ma ne anco con 1« parole. Ma che quando 
jl marito s’era rimefio , Se acquetato , rendergli , coti 
^fneani occafione, conto del fatto fuo , feperauentura , egli 
tutMo ^ inconfideratamente commofiTo.Finalmente ac- 
bmtr niolte matronc,c’haueano iloro mari- 

/« moglit P‘^ piaceuoli , che non hauea mia madre portaua- ' 
facUmtn- con tutto ciò alle volte il vifo macchiato di liui* ^ 
u . dezze lafciate dalle percoire,che da’ mariti loro ne ri* 

ceueuano. Quelle ne' ragionamenti che inficme ha- 
ueano,& amichcuolmente con mia madre riprendeua 
Tauìiema mariti , quando mia madre riprendeua la 

%rm%s)ìua> joro j5|- coifieper gioco ricordauaad 

* tofa d’importanza quelle tauole dette matri- 

ehe^prf monialì,qiiali,dopò ch’eficrhauenao vditc, deueano 
ftntefidi Icdonne ftimared’efler fatte fcrue, come per iftru- 
ftbbt ijirt mento publico » Et che perciò come ricordeuol^ 
mtniQ <ir di quello patto, non fi conueniua loroinfuperbirc 
rfoff, centra gli loro padroni . EtdTendo che quelle ma- 
qmtli ji C 0 molto ben fapeuano quanto fofle terribile Pa- 
Padre fi marauigliauano come elle non ha 
€bfa fptt veduto pur alcuno inditio , ch’egli hauefle 

tante alle diii battuto mia madre. Ouero che ne anco per Io 
Pit 9 <i«//arpatio d’vn giorno folTe mai Hata alcuna difcordia 
dina* -rer f!"i loro . Di che quelle donne ragionandonedóme- 
f» U mari fiicamente con mia madre , Se quefta detto ad t/Teil 
^ modo ch’ella tencua, & che habbiamo detto di fo- 
m*tua pra,aucniua , che quelle di lor^, chcl'haueano oflcrt. 

uato, j 
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nato, &prouato Tene rallegrauano con nita madre/«/« 
dei buon fucccnfo. Etquelle,chenonrofreriiauanow<» 
co'l vederli di queAo modo foggette reftauano mol-/^***** 
to inquiete. Mia madre vinfe ancora laSoccrà : 
quale fpelTo le veniua incitata contra dalle ciancic^ *^*®*** 
delle ferue di cafa, 5c ciò fece confecondarle,& per- ^ 
icucrantemcnte lopportarla con patienza, cfcman-j,- 5^^^ 
fuetudinc. Dhmodo ch’ella fece sì, che la Socera 
dapoi , quando ella vdiua le ferue portare ciance à ytrfwUfi 
lei contra la nuora, faceiia à quelle gettar di boccacrr^. 
kmeze lingue loro, & le poncua dauanti illìgliuo- Ctfkumi. 
Joych’eramio Padre, affinch’egli gliele taglialfe in 
vendetta del mal officio , ch’elle faceiiano fra lei , & f 
la nuora. Et andò la cofa di modo , ch'egli per obe--^]^ 
dire alla madre & farellimadel buon gouerno di 
fei& confcruarui la pace, le fece battere, con d\- ctfiigo dt 
fcrettione, & conuenienzaperòper manod’huomo/e7i»r/clM ^ 
prudente » & le frenò, & le minacciò per i’auenire,^*». 
ch’elle folTero certe d’hauere sì fatti premi), fe- mai Uattwco» • 
piùhauelièro pollo male fra la focera , & la nuora . "it"* U 
Onde non vi elTendo più alcuna di loro, c’haucire/"***** J. 
ardire di far quello male officio, vilTe la focera, &la * 

nuora con beniuolenza ifcambieiiole,&condolcez-^‘^^*^|^^ 
za degna da ricordarfene . Et quello ancora fìi tuo 
gran dono . Dio tnio,& mifcricordk mia , che io da pr^ni» • 
fceffi del ventre di vna così buona tua fchiaua: lacort /ri' 
quale frà le per fon e didirparerc,& d)fcprdi,©uei»« 
poteua lì mollratta in maniera donna a matrice della difcorJi. 
pace, che non mai riportaua da vna parte aH’alcra " 

parole d’alcuno fallidio , quali fuole vomitare dal- 
l’vna , Se l'altra parte la indigelladirccrdia&rfuper"®®* 
ha. Come auieiie, quando ^am^co^^ prcfente,&:rini-^^*^ *' 
mico abfe'nte . Airhhra in particolare, che con 
gionamenti , che pungono lielT’la lacrudità de gli , 

odij . Ma da vnaparte, &dairaltra riportaua qi!cl-/i effi j 
lo onde ella potclTc rappacificare r vna, Se l’altra Sir frà dut 

4 tc. 
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ftrti di—to.l[ che à me non parerebbe tanto bene t chd meri*» 
f€wii. tatfe gran laude, fe non fo^fe,chc con mio difcontCD- 
DtttrM» to IO veggo inmimerabìl turba di perfone lequali 
fi fono con lingua peftilcnte riportano non fola fcà gli 

lecofe, chefono Àate dette d’ambe le patti, ma 
. di più ve n’aggiungono dell'altrc , che non fono fta- 
hiU^^^i V n’animo gentile i poca opera 
non accendere rinimicitie frà gli huomini con 
/ri patiate malamente ,fc anco di.pid noi fà, quanto 
egli polTi il più, per eftingucrlc con buoneparolc, co 
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me fjceamia madre, la quale hauea te Signore , per 
»ic« fàf* Maeftro intimo nella fcola del fuo petto. Guadagnò 
r« àte, neireftrcmo della vita 

•**^*'*^* di lui . Nè in lui pianfc cofa alcuna gii fatto fedele )' 
upommÌ in lui tolcrò non eflendo egli ancora ^ttO'fef» 

ti /f perche ella ora fcrua de’ tuoi fer uj ..Et ciafeuna 

d* Imi. di quelli che laconofceua , ti lodaua molto in lei , ti 
l»oN« tfti honoraua , dcamaita . Attefo che ciafeuno de* tuoi 
fU di ritM ferui feorgea fegni in lei , che nel cuor fuo era la pre> 
tfMontoim fenza tua , co’l teftimonio , ch’ella di ciò faceuacon 
ftrti p«riafiiafanuconuerfationc. Fu moglicdi vn folo ma- 
rito . Refe gli ifcambjeuoli vdìtij all’vno, & all’alcro 
MUrmAkt Geijjtor j . Hauea gouer nato con pietà la àia 

g? 1^^ ^cafa. Apprelfo gli huomiqihauca buon tcllimonio 
rritHUfht buone opere . Nutrì elfa ftcHa i fuoi figìiuo- 

m»n figli* li : tante volte ripartorendogli , quante volte feor- 
il ft€$H(U gena , ches’allontanaflero da te . Et alla line , dopò 
mrnrit», che noi riceuemmo la gratiadel battelìmo <fcruìà 
ttd* di noi tutti,fatti compagniiquali viueuamo infìcme ; & 
qHelUm* à. quali bora tu, Sign.comcà tuoi ferui , concedipar- 
^**^^z!* * ferui, dico,prima, ch’ella s’addormentaflc in tei 

^ tal cura, come s’clla ci hauelfe tntti) 

generati : & ci ferui di modo , come fe noi tutti foffi- 
moftatipadri,& madri di lei. 

' » j * I ■ . . 
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héùtto conia Madore dtl regno 
, - CffU. Cap^ X» 

I Nibiua il^ornp,in che mia Madre Seiieavrcire dì 
quefta vita * lì qual giorno , tu , Signore , ben fa- 
peui, ancorché noi no'l fapeflìtno. Et auenne cosi 
procuradolo tuicome credO|Conmodi occulti, ch'io 
& ella fi ponemo ad vna certa fenefira,pofia fopra. 
l'hotto , ch’era dentro la cara,doue à l'Kjora fi troua*»^ % 

uamo, vicina adOftia. Nelqualluogo s'erauamo 
allontanati da tumulti del mondo } dopo la fatica * 
dclnollro lungo viaggio iperquiui repigliar le for- . 
zc , &poinanigare. (^liui parlauanio dunque in- . . 

de dolcemente* Et feordatifi le cofe paflate , > » 

^ d)ftefifi in quelle c’haucuamo pxcfenti , andaua- ] s't^ 
ijno dffeorreudo franei due (in prefenza però della • .»» 

Verità, quale tu fei) qualdeuca efiere la vita eter- 
na de’ tuoi Santi . Quella , dico la quale uè occhio 
alcuno mai vide , nè orecchia vdì giamai : ne cadde 
ruaiiin penfiero di qual fi voglia huomo . Et ftauamo 
a uidamicntc co la bocca delcuore aperta in quelle on ^ 

de Tuperne , &abondtntifiìme del tuo Fonte , Fonte igati. 
della vita, che è ^ppjrefib tetacciò che d'indi ella ,Sc 
ÌD,pec la nofiracapacità,afperfi,venifiìmo à qualche ^ 

modo contemplando , voa tanto gran cofa . Et meO'^ 
tre noi così ragionauamo,concludemmo,Che quan- 
to efier fi voglia diletto humano , pollo in quanto , ^ 
elfcr fi voglia cognitione, fuori del diletto della vi- 
ta beata non folo non è degno da compararuifi , ma 
non è ne anco degno da nominarfi . Et s'andaiia— 
mo tuttauia alzando con molto affetto in quella vi- 
tabeata. £tpairandonoiperlecofecorporee,fi meté 
mo à caminare di grado in grado per lo|lle£fo Ciclo , 
donde ci luce il Sole, dclaXana, &; le Stellefopra 
la terra. Etfempre interiormeate oltra faliuamo^ 
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pennincio,& ragionando di te, Signore, & fempre am 
mira ftdd ròpere tue cósrnoi irÀifiii)¥;5'dentro le 

noftre menti , & oltra paiTammouncora quefte accid 
che quindi noi potellìmo toccar alquanto l’alta con 
tradàdella fertilità iridcfficf ente j òne tu,- Signore, p^ 
fei Ifrade in perpetuo co’l palio della V^ità . Etouè 
la vitaèfjp!cnza:per mezodellaqtialefonfattc tut- 
te* quelle cofe create, quelle che già furòno , 8c 
quclle,c’hanno ad cflèrc , & oue la Sapienza non è # 
die folfe , e cefsò di e itcre , m à Tempre è , cóm'c'fem- 
prèfùj& come così Tempre farà. Anzi, chec più, 
reiTéré (lato , &Tl’hauere ad'clferc non lì trbua {fHcì: 
QueUtf , ”1* i» ^ei è TolanienteXèirer fempre,&‘ai preTcnteSper 
ehrè *<»rchcella è eterna .'AKefo che PclTer Hard, e’Jdctiere 
»»o, efrm- eflèrepcr l’auenire, non è eterno . Efc mentre cllaiScJ 
fr« frtftn io quello dicéniflio, & Vi ftiamo riiiolti à bocca apcr^ 
<«• ta,^ che noi Vi andiamo 'c6 tatto il colpo delnollro' 
affetto , v'arrfuiamo-vn po,pb,&fofpiraado , iui la^ 
Telammo le prilnltie del noftro Iplritoj & cdlìnatcle* 

« ui , tornammo allo llrepitodel parlare della noftra'’ 
^ - bocca 5 oue lì forma finirtela noftrkpatola'i 

i»|ò Signore, che coTa vi è che s'allbmigli alla tua'Pa-- 
ttndt ' li roia, la quale dura in feUefia, fenza mai inuccchiar- 
\trb<t di fi y&' ohe rinoua ogni cofa * Et così noi tornando al 
nollro parlare i diceuamò ; Taccia, pur tutta la con- 
fiifa malfa de’ viiicriri , la terra , l’acqua , l’aere. Tao- 
ciano i Poli,& taccia l’anima'AelTa^^'penfando, paf- 
lì oltra Tc ftefl'a , fenza penfar à Tellelfa . Tacciano 
le vifioni , &c l’imaginaric reuela’fiòhi . Taccia ogni' 
lingua, ogni fcgnomiralnle,&ciò cheinqueftavita 
lì facomedrpalTaggio. Tacciano pur tutte lecofe, 
quanto fi vogliano che Te vi'è chi afcolci Ife cofe tutte 
quelle dicono j N oi non habbramo fatto noi ftefife r 
macihà fa tto colui, che Viuc in eterno, Et Tele cofe" 
dopò hauer detto qiiefto già taCciaho , perche hab- 
biano driizàtC l^feiCChlt attente in colui che l’ha fat 
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te per obedìrlo} &queftoftclfo Colo parlafle, non piùt 
per quelle) fi che noi vdiflìmo lituo Verbo , non per 
lingua di carne,nèper vocedi Angelo, nè per tuono 
di nube, nè per enirnma di fìmilitudinc, ma parlad'e 
egli fteflo ,egli,che noi amiamo inqucfte cofe,&not 
arcoltaHìmoluifteiroifenzail mezo di quelle co fé, fi 
come,alprefeDtc,noifi eftendiamo àlui, &cpn pen- 
lìer veloce arriuiamo à leggermente toccare la Sapié 
za eterna, la qual dura oltra ogni cofa; & che que- 
llo nollro afcoltare lulfolo lì conrinouafle, &che 
folfero fottrattc tutte le noflrc vedute, tanto dilegua 
li per natura à luij& quella vna Sapienza rapillé cuo- 
prilfe, &: aforbilTe dentro gli fuoi gaudi) eterni il fuo 
confideratorein vecediquel po , po , à cui rofpiria- 
moidctale folTe la vita eterna, non farebbe forfè 
quello , cheè fcrittOjEntranel gaudio del tuo Signo- 
re ? Deh , Signore , quando farà quello ? Sarà forfè, 
quando noi tutti rifufcitaremo;& che all'hora ogni 
vno farà trasformato ? Noi diccuamo cofe talH an- 
cor che non di quello modo , nè con quelle parole* 
Nondimeno tu, fai Signore, che in quel giorno, (quan 
do ciòparlauamo» &: mentre noi parla uamo, frale 
ftelTe parole ) lì ci faceua quello mondo vile , Se con 
quello vili tutti gli fuoi piaceri . Bt mia Madre mi dif- 
feFigHuolo,quahtoàme,niunacofahormai pid mi 
diletta in quella vita* Che farò io più qui ì Io non 
sò manco perch’io qui più llia ? Già ch’è Venuta al 
compimento ogni fperanza , ch'io hauea di quello 
mondo* Chequello vnoerail mio delìderio di fer- 
marmi alquanto in quella vita, fin ch'io ti vedclfi 
fatto ChriftianoXDatolico, prima, ch’io mi morìlfi. 
I] che mi hà coneeflb il mio Dio,& più di (Quello. 
Poiché non folp ti veggo Chrilliano Catolico , ma 
ti veggo che tu nai fprczzato la terrena felieità,& fac 
tati lerUo di DiorPerò che fiiccio io più qui l 
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Dehfiaji della morti dtllaméidrc, 

Cap. XI. 

N On mi ricordo bene quello , ch’io rifpoiideffià 
quelle parole di mia madre. Se non ch’ella 
fra cinque giorni , ò poco più , fi pofe à letto con fe- 
bi e : Et che vn certo giorno j mentre ella ftaua così 
amalata, le venne vno sfinimento di cuore>& per vn 
poco, poco di tempo fe n’andò fuori di fe. Subito noi 
tutti corremmo à lei j la quale , poco dapoi, tornòà 
fe. Et guardò tutti, che le erauamo intorno, &me, 
&miofratclIoj&ci diflc, come fi Tuoi fare da chi di- 
mandajDoueera io? Poi vedendoci, per meftitia , at- 
toniti ,foggiunfei Sepellirete qui voftra madre. Io 
taccila , òtfrenaua il pianto . Ma mio fratello diffe 
non so che, con egli moftraua di defiderare, ch’ella fi 
nifee le fue fatiche non in parti lontane , ma nella Aia 
patria . Ilche tolto, ch’el la vdì,fi voltò à lui con vi- 
fo. affaticato, e’I percofled’vno fuo fguardo,perch*el 
lancilo vedelfe gufiate di cofe tali. Et elTa guardan- 
do verfo me , dilfe : Vedi quello, che collui dice . Et 
quindi voltata ad ambidue noi foggiunfe i Sepellite 
quello mio corpo, dounquefifia :ne pigliate briga 
di hauerne altra cura . Solo di quello vi prego , che. 


louunque farete, vogliate ricordami dimcàl'altare 
Signore . D»pò hauer ella detto quello,al meglio 
prtthi p/y che puote, fi tacque . Et aggrauandofi tuttauia il 
iti nell* naale, era grandemente traiiagliata . All’hora mi 
iWirJJk. nnifi à penfare à tuoi doni,inHÌfibile Dio mio, li quali 

tu mandi ne’ cuori de’ tuoi fedeli : Onde poi fi pro- 
ducono frutti mirabili: Di che mene rallegraua , 
&te neringratiaua : Ricordandomi quanta cura el- 
la hauea già moflrato di hauere della fiu fepoltura : 
’ che s’ hauea parecchiataà canto il marito . Perche 

fi come erano ambidue viuuti infieme con gran con- 

~ cordia> 
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eordia , così voleua , ( tal è raffecto humano , che è 
mcn capace del diuino) che t'ofle aggiunto à queAa 
forte di felicità della pacata vnione fra lui, & lei ; & 
venifle ricordato da gli huomini , che dopo vn lun- 
go peregrinaggio , fatto da lei oltra limare , vnaioi 
terra copriiia congiuntaméte la terra d’ambidu e lo- 
ro. Se bene io non feppi il quando le mancò nel cuor 
di lei quella vanità, per virtù della pienezza delia 
tua bontà. £t me ne rallegrai d’hauerla trouataal- 
f’hora.taie. Sòben quello, che in quel ragionamen- 
to ) ch’ella , de io hauemmo inlìeme llando ambidue 
^oi alla linellra ( A Thora che ella mi dide s Che fac- 
cio io più qui non mi moUro di defiderare di mo- 
rire nella patria . Vdianco dire da lei quello , men- 
tre erauamo ad Ollia , che vn certo giorno , ella par- 
lando inlìeme con certi amici, ragionò con mater- 
na confidenza del difprezzo di quella vita , de. del be- 
ne che apporta la morte : £t quelli tali lì flupiuano 
dela virtù di quella donna: La qual virtù, tu. Si- 
gnore, le haueuidata: £t che, come per marauK 
glia, quelli addimandàdolej Come ella non temellè 
di lafciare il Tuo corpo lontano da la fua città > rifpo- 
fc} Non è cofa alcuna lontana da Dio . Ne li ha d'ha- 
uer paura ch’egli , nel fin del mondo , non fap* 
pia donde m'habbia da rifufcitare. Creb- 
be il Tuo male di modo , che il nono 
giorno della fua infirmità, l’an- 
nocinquanta Tei della fua 
vita , de nel trentatre t 

, della mia , fu . r* , 

r ' slegata diai 

cor- 

• • ' po quell'anima reli» ^ - 

- giofa,& di- 

uou* 
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' fianftUmprtedi fùa Afadr$, Céip. XJÌ, 

I O le andaua chiudendo gli occhi} premendoli dnl 
cernente !& tutto à vn tempo mi s’inondaua il 
Cuore di vpa gran meftitia , che fuori feorrcua in la^ 
grime» &t in quel medefimo inftante, gli occhi mici 
^ ftc/Ti con imperio d’animo forte, riforbeuano in fc 
fteflì lo fteffo loro fonte , fn à farfi poi lecchi . Et io 
in così fatto contrafto la faceua molto male , Tofto 
- ch’ella fpirò , Diodato giouanetto ruppe in gran pia- 
to : ma , da tutti noi raffrenato , fi tacque , Et fh in 
ìitlU qucfto raffrenato d punto quel certo che di pticrilc 
morir dt i» qufi putto , che ad alta voce rompeua in pianti : | 

buoni non non giudicando noi conuenirfi celebrare quel morto 
fonuitne rio con lagrimofe querele ,& gemiti , co' quali il pih | 
fùmgtrt . delle volte, fi fuole piangere la miferiade’ moricnti> ! 

ebe Onero come fe'l morire foflcvnà totale diftruttionc 
f. loro, Ma quella nè morìua miferamentesuè del tut- 

ftangere^ to moriua ? come à certa ragione affermauano gli 
r§ mmf gofiumi:&: la fede, ch'era in lei non finia } 

& la certezza, che noi di ciò haueuamo. Che cofa 
dunque era quello, che intcriormente ci doleua ? 
Non era altro, che vna frefea ferita , fattaci in vn fu- 
bitojco’l vedere da me fiaccarfi la fua dolcifilma con 
iierfatione , & carìfiTinna . Tutrauia mi rallegraua del 
tcftimonio,ch’ellarefedi me ncH’vltima fua infermi- 
tà, ntentre io le faceua intorno alcuni fcruitij , quan- 
do ella con modo piaceuole trapponeuailchiamar- 
Sgnt*Pig9 mi , Pictofo, Et oltra dÌq«<fto ella ricordaua con 
^inopirtr grande affetto d’amore, come io non le hauca mai 
/# tri. detto vna mala parola d'ingiuria , ò di difprczzo . 

Et, certe, quando fù mai cofa tale, Dio mio, (tn che ci 
figli fatti, coDofei) &: che cofa f polena comparare 
/(I all’honore, ch'io le faceua, & alla fcrujtù, ch’ella fa* 

tcua àme? Onde che io vedendomi abbandonato 

d'vna 
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d’vna tanta grandecQiifoUtÌQne,xctea ferita I'ìhiì-, 
Kinainiaj&:-aazlv«niua la vita mia-dt^ifa tn due par-;: .i ^ ,t 
ti , quafi che con violenza ; quella.mia vita , dico, la 
.quale iniieme con la fua s’efafatta-vyu fpla: . Raffrc- j. 

-nato che fù dunque il pianto del giotianetto,prefc 
Euodio il Salterio, & com inciò à cantare il Sai moj 
MiftricordtamO" i^dit'tum cantabo ttbt Domine , gì<i 
Al quale tutti noi di cafa rirpondeuamo. I (cheto fio t». 
vditOjGorfero molti Frati >& molte donne rcligiofe. 
Etlafciandocorfero, fecondo TvCauzafare l'apparec Oonnnt#. 
chiodel mo.ttorio à quelli , di ch’era vfficio’ il farlo 
ani ritiraiin parte , oue io potcflì Ilare decentemente 
. con quelli , i quali flimauano non deuerfì partireda*^*' <• 
Oue io, quanto portaua il tempo, diicorreua. ’ 


me . 


Et Con quello fomento io mittgaua il cruccio mio, 
ch’era k te. Signóre , manifeflo . Et quelli > no’I Ca- 
pendo , quaifold'e , & attentamcnteafcoltiuidomt , .fi 
penfauano-ch’ionon fenteffi dolore alcuno. Et pur 
io,mparte,one niuuo di loro nrr v diua, manda ua alle 
tue orecchie le riprenfio dì ch’io dana alla delicatez- 
za del mio affetto j &infième io.fcftringeuail fliiffo 
della mia dlfcontentezza. Et quello mio fluffo mi 
ceffaua alquanto poi vn’altra vojta m’era porta- 
to in feno dall’impeto fuo , non che , arriuaffe à far- 
mi piangere , ó mutar vifo , dia 6 bene 6c come io ben 
fapeuaà farmi Tenti re dolore tale, quale mi of^rime- 
ua molto il cuore . Etperche molto mi difpiaceua , 
chelecofchumanc poteffero tanto come prjteuano 
in me,lequali condouuto ordine accadono.fecon- 
do la noflra mifera conditiooe nccefiariarnente, io .. 
con vn’altro dolore mi dolcna del primo dolore 
.mi macerlua di doppia criflezza . Qu.indo , ecco ^ il ^ 
corpo di mia madre vien portato fuori di caTa : 
quale n’andammo , Stornammo à cafa fenzal.'^gVi- jtccomfé 
me . Però ch’io non pianfì.JieH’orationi^ ch’io feci, 
mentre fi diceua MeiTa per lei, come vera iàcrificiof<i*»rod 

del 
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iéftftItM- dei ndftf^rlfc^to ; & mentre che il corpo ftauaap* 
fMdt parf- prelTo la fepóltùra prima ad efler depofto - fi come ii 
*»• li fuol fare.Nc manco pianiì ncll*oratioju,chelìfan- 
Mf/?« dtt jjQ jn quella occafionc» Ma tutto quel giorno ftei r iti- 
$» pn . •« j-atOjdè mefto : & con la mente alterata ,-Io te prega- 
€4 mnrta. ‘> 3 , ojgnorc.come jo poteua, chctufanafiìilmiodo- 
Chefrutt9^^‘ ^Ichc non fa nani, come io credo , perch’io 
così mi mcttdfi bene à memoria , con quello docu- 
^gofiino mento , qual Ha il legame d’ogni conuerfatione , aiì- 
■iit^«wor- cor ch’olla fia centra quel che intende il nollro intcl 
WiSdRra Ietto j ilquale hora in me noni piùpafciutodi bugie. 
Mmicà . Mi parue fimilmente di gire al bagno : perch’io già 

S-w’Ago. j, 

'.teh'^che i Greci Khaueapo , Valagnion>cheèdirei 
Scacciatore di ogni affanno j ( Ecco, che ancot que» 
fio confcfib alla tua mifericordia Padre de gli Orfa- 
-ni ) fi elisio mi lauai j ma tale n’vfcì , quale v’entrai ; 
Effend'o che non vfcì fuori di me il fudore deU’ama- 
rezza del cuore, & della trifiezza. Poi m’addormen- 
taij& fuegIiatomi,io mitrouai non poco alleggerito 
-deldolor mio , Et fi comeio mi trouauain lettofo* 

‘ lo , mi vennero à memoria que’ verfi con effetto ve* 
raci di Ambrofio tuo : perche veramente tu feii 
Dio gran Pattar d€ltutt0i 
lettor del Cùly chi voff» 

D'ornata luce il giarna - • o*.^- 

Etdifepor la notte \ 

‘ Onde il rtpofo renda *o’ . 

Spediti all'opra i membri i ■ ^- iri ‘ o U 
" E i cor laffi nleui . i i-wr 

Et tolga i pianti amari , 

Et io così pian piano da qui tornauaà penfare delk 
tua ferua,coM primo modo di gufiare della meraorùk 
della fna diuota conuerfatione,fenza alcuna mia pafi> 
fionedi cuore : conuerfatione dico diuou, &-fanca 
ch’ella teco, ò Signore , haueua r & meco blanda. Se 
pìaceuole : della quale io ne foooitato priuato à va 

^ tratto: 
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tra tto:& pet cui mi piacque piangere nel tuo corpcD* 
tO)di Iei,&perlci: Di me, òe per me. Btiiilafciarla 
briglia àie lagrime > quali io tenea prima frenate» 
perche iGsnza fren», fcorrelTero à loro piacere, fotto- 
mettendole à Timpero del mio cuore, che in quelle fi 
riposò: attefochequiiii erano prefenti le tue orec- 
chie, Se no quelle d'alcuno huomo fuperbo, male in- 
terpretante il mio pianto. £t bora, Signore, te'lcon- 
feflb in quefte lettere . Se'l legga, chi vuole : Et co- 
me vuole l’interpreti . Et fe trouerà , ch'io habbia 
peccato, ne l’hauer pianto mia madre,che fù per vna 
picciola parte d'hora,mia madre,dico, morta ne gii 
occhi mici, non fe nc taccia be/Ftì ma più toilo ( fe ò 
perfona di gran carità, pianga per gli miei peccaci, & 
pianga dinanzi à ce Padre di cucci fratelli del tuo 
Chrifio . 
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PregaptrU Madre éUfinu, Cap.XJ/L 


G ià , ch’io fon fanato di quella ferita del cuore , 
ne la quale , poteua elfer ripr*efo il mio affetto 
d carne. Se faugue, fpargo dinari à teDio nofiro,per 
l'anima di quella tua ferua lagrime, molto diuerfe da 
le prime>quali mi fiillano giù da lo fpirico cóquaffa- 
to, ne la confìderatione de’ pericoli , che corre ogni 
anima, la quale reflò morta in Adamo. Ancorché 
poil’animadi elTa mia madre fìa fiata viuilìcata in 
C^rifto.Perche prima, ch’ella folle slegata da la car- i.Cur.f* 
iie'> vifiedi modo , che ne vién lodato il tuo nome ne 
la fMe,& ne'cofiumi di lei . Non ch’io ardifea dire, 
che da che tu la rigenerafii, per mezo del battefimo» 
non le^a mai vfeito di bocca parola alcuna , contra 
de’tuoi commandamenti,efiendo che glie fiato detto 
da la verità del tuo Figliuolo i S’alcuuo hauerà dec-^ 
toal fuo fratello» Pazzo, farà colpeuole del fuoco 
eternò. £t quel»che è più,dìcoiXMai ani orh ad huo*: 

R mo ' ' 
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mn di vita degna di lode, fé, tolta che (ìa da lui fa tua 
9ee€MÌM mifo‘ricordÌ3,vorrai venire a’ conti con eflb lui. Ma 
jlri come perche tu non ricerchi minutaniétcappreflb tcqual- 
Di» H? ^/i che luogo di perdono . Et chiunque ti numwa i me- 
etrcht mi ritifuoi, chealtro fa, ch« numerare i doni, Che fono 
ti$$$emete. tuoi? O cosi auenga , che gli huomini fì conofcano 
L ^emo huornini j Et che coloro che fi gloriano, fi gloriano 
r«r hnomo • Però,tu Signore, laude mia,& vita mia, 

tm ^ur/io cuore (pofte da parte, per vn poco le 

frefofito buone opere di quella donna , de le quali, coualle- 
quemio co grezza,te ne ringratio ) hora ti prego per gli peccati 
no/cc, cf>cdiieigrandemente;&chetu mielTaudifca,per amor 
Ciòtte egUà\ Chrifto,vera medicina de le noftre ferite, il quale 
hà di &M 0 fu fofpcfo in Croce, & che hora, fedendo à la tua de* 
****-“^**^•'3, intercede per noi . Só, che quella donna, verfo 
t» nc €ft. gij ajfrijlì è portata con mifericordia: Se che di cuo» 
re hà i imefib gli debiti a’fuoi debitori . T u,per tan- 
to rimetti à lei i fuoi debiti; fenehà fatto alcuni, do- 
pò di hauer riceura l'acqua de la falute. Rimetti- 
glieli, te nefcongiuroichela mifericordia foprainal- 
za il giudicio . Le tue parole fon vere : & hai prò- 
nielfo mifericordia a’ mifericordiofi. Hchetud’ef' 
fcr tali gli hai pur conceflb. Et tu hai mifericor- 
dia, di colui, di CUI te ne viene mifericordia. Etche 
tu m’hahbiadigià concelToquello , di ch’io ti pre- 
go . Ma tu , Signor mio , ratifica il mio defiderio;& 
quella mia volontà , c'hora ti efpongo con que- 
i ' Àa bocci . Peróchequelladonna,inftando il gior- 
no de la fua morte, non pensò che’l fuo corpo de- 
ueATcclfer fepellito fontuofamentc , e imbalfama- 
to con gli aromati . Ne affettò di hauere vna fe- 
poltura d'importanza . Ne procurò d’elfer Sepol- 
ta ne la patria . Non ci eommandò quefto , made- 
fiderò fi bene , che noi tenefiìmo di lei memoria 
al tuo Altare } al quale elTa ; fenza mancar mai, 
piir vn giorfto , eraui fiata intenta ^ Sapendo el- 
la. 




L I Ull G X. ' 

II, cheda qòefto altare veniui dirpenfata la Vitti- 
ina fama, con la quale fu annullato lo fcritto di no* Oi» fi* m» 
ftramano, ch'era contri di noi ; Eco’lqualcfcritr/’l»«ij^<*» 
tohauca trionfato di noi j1 noftro inimico; co’l 
re d conto nollro gli noftri mancamenti : cercando 
in cflì d’hauere , che gettarci in occhio . Ma niente 
li ritrouò, per virtù di colui, nel quale habbiam vin* C*ùd. 
to. Etchifaridi noijcherifpargafangueinnoccn- Cbr»/** 
te, come egli hàfparfo? Chidinoiglinereftitniri 
il prezzo , con che ci Hi comperati , per rifcuotercà 
fe noi , da le mani del>noAro inimico ? A quello fa- 
cramentodel noftro prezzo fi legò quefta tua feriia 
co'l legame de la tua fede . Hor non fia , chi da la 
tua protcttionc U ftacchi , Noi quefta vi fi trap- tlLìmti'l 
ponga per forza , ne per infidic il Lione , e’I Drago- oragont. 
jierperch’ella in quefto cao non rifponderà,'che non U dmm» 
ti debba niente , acciò ch’ella non reftaffe da quelli 
conuinta^ ritenuta da Taftuto Acciifatorei mari- jecufau^ 
fponderà, che le fono fiati rimedi i debiti da colui , rtajiuf,' 
àcui , niuno paga quello , ch'egli, facendoli per noi 11 dtmonh 
debitore, hà pagato per noi. Qy^fia dunque ripo- ^®1^ • 
fi in pace > infieme co'l fuo marito ,^e lui folo heb- • 
be > & à cui quefta feruì; riportandone à te, Signore , 
frutto con patientia; acciò ch’ella, oltrarhauergua--^J||^ 
dagnato me,gQada^nalTe ancora il fuo marito . In- 4 ^ 

fpira tu, Signor, DiòtDiio , infpijffa' tuoi fcrui, mici ^ 
fratelli, tuoi Figliuoli, ^miciPadr^nUp^^H 
fio , a' quali io feruo con la mia^^,. 

& con le lettere , che qualunque 
mieconfeflìoni, tenga con diurne alfetto'memb'na 
al tuo Altare di Monica ferua tua, A: di Patriciegii 
fuo conforte ; per mezo de’quali tu m'introdtcefti in 
quefta vita.t. ailcopcheio non fappiail come. Et 
che mentre ciaicuao d’effi pregatori , ftà in quella 
lucc,che pafia ttfbgapatimcnte memoria de’mici fra* 
telliichemiciirutclli mi fono in Chrifto,dc mieicit* 
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udirti dcircterna Gicrufalcmme. A ci»i fofpira U 
pcregrina^gio del tuo popolo’ da l’vfcita, 6 n alri~ 
' torno . Acciò che quello » che mia madre mi chiede 
ne l’v Itirao fuo fofpiro^ le fia concefTo per me- / 

' lode.rorationi dimoici : Si perch’io / . 

lo chieggo in quelle mie con- .1 
i„ feflìonii Si perch’io à ò 
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Confelfiont fétta coH cuore , Caf» /• 

' . s I ' 

Conofca io tc, conofcitor mio, ò cono- ,^fttiuo» 
fca io te , come è vero , che tu conofci /® 
me. Entra in quefta anima mia, tu, che ■ 

fci virtù deTanimamiai &tu tel’ac-J"/* *• 

commoda, fi che tii*teKhabbia di que-^^^^*^. 

fta maniera, & lapoflegga,fenza macchia, & fcnza ru 
ga veruna. Quefta è la fperanzamia,&: per quefta io \_t fafemt 
parlo. Et quando, così comefi conuicne,migodo in i^nt nitt 
quefta fperanza mi godo . L’altre cofe di quefta vita, fUgtté ' 
le quali fi piangono , fono tanto meno da piangerfi , 
quanto più fi piangono. Etquefte medefimctanto 
più fono cagione di pianto, quanto meno te piango- * * 

no^coiero, i quali vi ftanno dentro fommerfi . Ecco, ^ • 

tufempreamafti lavcritàj & chiunque la fcgiie è il- 
luminato. Voglio dinanzi à te far dentro il mio cuo-_,^^ . . .. 

» 1 R. 3 re 
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t6* CONFESS. DI S. AGOST. 
ìnimÌHÌ l* rcqit«Aa (ti-adl de ÌX; Verità s C^irVni interiore com^ 

Ma i« la voglio nondimeno fare con ]<S 
mio fcriuerepalefamentC} ic Inprefcnza di molti te* 
ftimoni, 


Stm còmfòimt déÌDi*Jé^op ficren, Cap, ! h 


Chitmii 
U ctfciixjx 
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fC ofce tofa pud edere in me ÀaTcofil à ec i Si* 


Jibifo.ftr tVl gt^(>te, ancof ch'io tela voJeffi nascondere > fé 
ni à gli occhi tuoi è feoperto fin à rabiffo de rhumana 

tilt i Vht*9 confeienza \ 11 che s io volefili nafeondere £ farebbe 
nioUcQM nafeonderteà me, dcrionnieàte. Pèfò,"gi‘àdy'I 
ft$rU btmt jQ pianto d fa fede ch’io difpiaccio à me , tu mi ri- 
^l^wofpiendi, epiaci^' Tudamefeiamato,-&delldcratot 
*”*ìi!m*** Onde fi fà, ch’io mi vergogni di mc>&: getti me, & cl- 
** si ch'io più non piacciaà me, ne à tc,fe non 

Di« fi »«r P®*' ‘l“eho , ch’io hà da te . A te dunque è ma nifefto 
^tgntdine que.llo, ch’io mi fia . Et io ti ho detto con che frutto 
étrrfi md«* mi ti confefib. Nericcio quella mia confezione con 
^diaiiMr parole , & voci nate da lo ilrumento di quelli labri 
loy&dief‘ fatti di carne, ma con parole de l’anima; & condri- 
/**’*■*••"• do del mio penficro,quale tu odi . Perche quando io 
^ confelfo, non è altro, che difpiacère à 

\tmU bru * Et quando non fon rco,& mi ti confefFo, 

non è altro , che non attribuire quello mio efler giu^ 
eb# cimar ’ perche’tu fei quello, à cui tocca lodare 

iti Diar*c« rhuomo giallo; 8c tu feiquello,chc prima il fai di reo 
tmer. fi co^ giallo . Per tanto io faccio, Dio mio, quella confcf- 
me /'«mor fione dinanzi al tuo cofpetto tacitamentej& non ta* 

di quMlim cicamcntc: perche fi tace in quanto è fenza ftrepito , 

^ Mt$ra 

ma grida bene inquanto è piena di affetto. Nedi- 
«•/« mSi4 alcuna cofa di bene à gli huomini , che tu prima 
Rinvìi ^ 0*1 ''dita dame . Anzi, per meglio dirci 

Uni i Odi tu forfè cofa da me, la quale tu prima non l’hab» 

detta à me? 

di UÌ 9 , , 
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luiConftjSioHi di*fM9Ìpeccnti àche gioki, CoffJìU > 




M ' A che h© io da fare con gli huomini perche ' * 

quefti leggano le mie conh;flìoni> come s'etf i- 
no haueneàfanarei miei mali^ Ma che ? Thucmo è c»n»fctré 
così per natura curiofo di cooofcere la vita altrui; Se 
pigro poi per^mendare la fua propria. Et che cerca- pria , 
no quefti tali fapere da me, chi mi iìa^i quali non vo Vhtumtpi 
gliono fapere da te quello, ch’efti fìeno ^ Et come fa-gr* ìnfinS 
peranno loro quando vdiràno da me fteflb parlar di U vi- 

jne ftclTo, s'io dirò il vero, poiché fi vede,che niuno **P^*f^. 
sìKj[ueilo,chefi fa dentro vn’huomo, fuori che lo fpi- 
rito de rhuomo,che è in cflb huomo ? Quefto sì,che 
fecoftdfco vdirannoda te quello, che fi fa dentilo 
roftcflì,non potranno dire; Il Signore no dice il ve-/, ^ chenti 
ro . Et che altro è l'vdire à ragionar di loro , fe non fiamtf 
clrfquefti conofeano fe ftefiì? Et chi è colui, che co- ctretr tinti • 
jiofee il vero. Se dica ciò efler falfo,fe non colui, che Uehe d$ri 
mentiffo? Ma perche la carità crede il tutto,à l’hora,A»»«* 
che quefta ftefia fi troua prelfo quelli,! quali fono fe- ^**^*f^*J^ 
co inficme vniti in effa carità , io parimente ancor 
di quefto ti lodo , ò Signore ; affine che m’afcoltino^^^^^ ^ 
quefti, a’qualiio nonpolfo moftrar più che tanto, 
s'io dico il vero; & i quali pur mi dino orecchie per tr^caftft 
carità . Vorrei però, che tu, medico mio i nterno mi „ 0 n p#r c#- 
facefti chiaro, con che prò ciò faccio . l*crciò che la nofent tffl 
confeffione de' miei peccati paffati quali tu m'hai ri- 
melli, & coperti, per coli bearmc, co'l mutarli , 
che fa in teTanima mia , per mezo de la fede , & del ^ 
Sacramento de! battefimo , quando ella venga let-,J^ f* 
ta ,& vdita , fproni il cuore, fi chequeftb nondor-^yj^^.^ 
ma neladifperau infingardagine, &dica> Io non 
polTo . Ma ch’egli fia pofto dentro l’amore de la tua yigont 
mifericordia , & dolcezza de la tua gratta : con /rrte /«ca- 
' laquaic conofcendola fua debolezza ogni huomo/idi/«d«. 

R 4 d«- 


c o N RE SS. DI S. A G O 5 T. 
debile diuenga forte . Scriuo parimente quefte con- 
€*mtf pt/feATioni, perche io che gli hu omini da bcne fiidllct 

fa itfitra tano di vdire 1 mali pa ffati di coloro, che non vi (fan- 
r< ài ydi- no più dentro. Non già perche Quelli fi dileft:i|o de* 
r« il malt malijma per vedere, che i mali quali già fi faceuano » 
fatto f trio non fi fanno più . Per tanto Signor, Dio mio,à cui la 
féfàf. j confeienza ti fi confefia ogni giorno , qual mag- 
gior fratto le può venire, che co la fperanza de la tua 
» . . raifericordia , viuere più fecura j & non fperare ne le 
fuc buone opere? Etqual frutto può venire àgli huo- 
' minidaquefiemie confeflìoni , che tutta via faccio 
in sù quefte carte, altro che voler confiderarcquello , 
gf ch‘io fono,& non quello ch'io fui? Che quanto albe 
S, io n’hò veduto quefto fudetto frutto, 6c ricordatonc- 

mantl leg'loin quelli fcritti . Hora quello , che fono atprefea- 
gtrtqutftt jg ^ Ecco, chein quello tépo lleflb, ch'io faccio que- 
ttnftffoM fteconfelfionidcfideranomoltidiquelli, chemico- 
nofeono, che m'hanno vdito ragionare, & anci»di 
t qucllIi,chenon mi conofconoiinachefolaméte han- 

no vdiro ragionare di me,defidcrano,dico, cianofce- 
Canpan j.equcllo,ch’io ferino . Se ben poi quelli non odono 
/rT**S«* quello,c'hò nel cuore: Ià,doue,qualunquc fono, fi vc- 
’ ^ derebbe quello, ch'io fono. V ogliono quelli dunque 

•atfo vdire da me,il quale conftlTaquello,ch'io fonointe- 

fofiom» riormentcìouenonpolTonororecchie , ^l’occhio 

deliamente loro penetrare: Etpur quelli fteflidefi- 
derano co’l mezo di credermi far proua , fepotefiero' 
mai venirne in cognitione. Et quello è perche 
la carità per cui quelli fono buoni Crillia- 
ni,gli perfiiade , ch’io non mento nel 
confelfare quello , ch’io confef- • • 

fo di me ; & fa ch'elfendo 
quelli in carità, mi . . - i.-i 

credono quel- in -,r, 

lo , eh’ io 
dico. 
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M a con che frutto vogliono cofrero queftocU 
me^ Defiderano forfè di congratularli conef* 
io meco ) toilo c’haueranno vdito quanto per gratia 
tua, Signore, io mi ti vó accoftàdoi Et per pregar per y 

xne,tofro c'haueranno vdito, quanto io lia fiato ritar 
dato da la mia grauezza à fare quefio àccoliamento 
mio àtei Horsùio mi voglio fcuoprireà quelli ta» 
li,& dico > Che non è poco frutto,ch'io, Signor Dio 
mio,di a materia à molti di ringratiarti: Et che mol- 
ti ti preghino per me . H fraterno amore altrui ami 
di vedere in me quelIo,che tu infegni,che fi faà d^ama- 
re . Etda l’altra parte li dolga di ciò , che tu infegni 
di che li ha da dolere . Facciali quefto da colui c’hà 
quello animo fraterno} &nontÌ 2 colui,che tale non 
rhà , ne ciò li faccia da coloro i quali non. fono figli- 
ivoli c’habbiano per loro Padre Iddio: quali fono co- 
. loro la bocca de’qualihà parlato la bugiarla man de- 
lira de’quali è operatrice d’iniquità. Facciali quelVo 
da colui ;che m’ama di amore fraterno i da colui il 
quale à l'hora ch'io gli piaccio , fi rallegra per lo ben 
che mi porta: & che à l’hora, ch’io gli fpiaccio,fi c6- 
trilla . Imperò che quello iale,ò che mollri ch’io gli 
piaccia,ò no,sò nondimeno,ch’ei m’ama. Ma voglio 
di più moflrare à quelli tali , come refpirino , i n pen- 
fando a* miei beni,& fofpirino per cagion di miei ma 
li . Gli beni,che fono in mc,hanno origine da te, ma' 
gli miei mali fono poi delitti miei , & giudici; tuoi • 

Però in quelli penfando refpirino , c in quelli fofpiri- 
no . Etcofi,prtgo,chedacotclli cuori afcendano di- 
nanzi à te canti , Se pianti s per efferc queftf cuori gli; 
tuoi turiboli . Et tu,Signore,dilettato,che ti farai di 
quelli odori, come vfeiti dal tempio Tanto tuo , hab- 
bia mifericordia di me > fecondo la tua gran miferi- 
. . d. cor- 
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Z66 CONFESS. DI S. AGOST. 
Frwtoiiicordiar&pcrhonerdeltuo nome; Etperniunomo- 
cauMrJi da do abbandona quello , c'hai cominciato in me, Se di- 
legna le mie imperfettioni . Il frutto de le miccon- 
ftiffom. feifionic il confidcrarenon quale fui nel paHato > ma 
quale io fo no al prefente: acciò che io non folamentc 
te neringratij con fecreto giubilo , con Iccreta mefti- 
tia, Se fperanza, ma di più perche quefto mio ringra- 
tiamento , Se quefta mia lode venga à le orecc hie de 
Sene, mml tuoi fedeli Chriftiani , compagni dcla mia allegrez- 
dirt viM zaj che meco infieme corrcno vna medefima forte in 
mtdefima quefta vita mortale : miei Cittadini, Se peregrinanti , 

• «he mi vanno innanzi, che mi feguenò , & che meco 
li» per compagni di quefta mia vita.Qiiefti fo- 

pmta ftdg ^ ferui,& miei fratelli in Chrifto, quali volerti 

m/lra . tu, che foftero tuoi figliuoli, & mici maggiori a’ quali 

tu m'hai commandato , ch'io ferua, s’io voglio vale- 
re con cfTo tcco,& di te. Etpoco m'era, chc’l Verbo 
tuo parlando, ciò m’haue(fecommandato,s*egli non 
mi folfe ito innanzi con l’opcrc, commandandomi, 
che anch'io faccia quefto come egli hà fatto co l'opc- 
re,&: con le parolefotto l'ale tue. H che farebbe con 
mio troppo grauc pericolo , fe non forte; che l'anima 
, mia ftà pofta fotto l'ale tue;&: che ti forte ndta la mia 
' debolezza. Io fono picciolo fìgliuolinoima però fem- . 
pre viue il mio padre il quale m’e buon tutore- Egli 
è lo fterto; che m’hà generato, Se mi confcrua. Et tu, 
SignorCjfei lo ftefTo,che é ogni mio bene.T u fei l'onni 
potente, che meco fei innanzi,ch'io teco fia . Mi mo- 
ftrerò du nque à quelli tali,a'quali, tu m'hai comma n 
dato,ch'io ferua . Mi moftrerò,dico,nó qual già fui, 
ma qual già fono, qua lunqnc fin bora mi fonojancor 
che io non miconofeaà pieno. Chi dunque m'ama 
fraternamente , m'afcolti . 
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Vbmm non ^ pien» contfie fe ftt(fo » & DU in 
tnimmn . Càp, 


ÌÀ9U€ÌlJf> 
bìfS hgof. 

T v, Signore , fei quello , che à pienojwi conolci . p$,& tff% 
Perche febea non è huomo, che fappia quello, iùffo «ico 
che è rhuomo , fe non lo fpirito de rhuomo, che é in gUfolntcP 
ctfo huomo, è nondimeno alcuna cofa nc rhuomo,U 
quale non sane anco lofpiricodi eflp buomo . 
sì, che fei quello , che sì quanto egli è tutto» tu, c’hai ? 
fatto il tutto . Et io fe ben non mi prezzo nel tuo co- 
fpecto , nc mi ftimo più che terra, & cenere, conofco ^ 
nulladimeno alcuna cofa di te , la quale io non la co-|« . 
nofco di me . Etè veramente così, che noi al prefen- i.Cvr.i* 
te vediamo,comc per vnòfpecchio, df in enimmat& io. i 
non ancorai face iàà faccia. Però che mentre pere- * 
grinando vòlo,ntanda te, fonpiùprefenteà me , che . 

àte. Et contatto ciò ti ho conofeiuto , che tu non ^*^*'"* 
puoi cCfer violato à modo veruno . Quel poi , ch’io ^.**”".*,!*1* . 
dico, che non so di me, e eh io non so, a quali tenta-'^ 
tioni io bafti far refìftenza , e à quali nò. Etlamia^c^ff^c ^ 
fperanzaÀ che tu, fenza fallo, attendi quel, che prò- chenoi 
inetti , cheèdi non cilafciar tentare fopra le forze M«icnrar/,' 
nofere . Anzi tu ^i,che da la tentationene riefea vti- ttceiòcheim 
liti » acciò che noi poflìamo fopportare il trauaglio . 

Quello adunque confelTerò,ch'io conofco. Però 

quello , ch’io di me sò, lo sò perche tu mi porgi ***“*^ì* ^ 
il lume . £ t quello, che di me non sò,fearò 
tanto tempo ì non faperlo , fin chele 
tenebre mie faranno fatte,come 
luce nel mezo giorno , ì la 
tua prefenzasnon più 
con dubbia, ma 
con certa 
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purTopra il noftro ftaco . > Richiefì di quefto il So- 
le > la Luaa^ & le Stelle: Mirirppfero; Nemeiiiioi 
^amo |1 Dio,elie cu vai cercando, c Ne dimandai l'au- 
rc , che fpirano , Se tutto T aer e inlìeme con tutti gli 
/uoi habn;at;p^i:jui rifppfero à vn tratto , Se dilFcro » 
^appijche Anailmene s’inganna :& ch’io non fono il 
tuo Dio : f tutt^ lecofeche mi Ranno incorno» 

ì^icemi qualche cola dd mio Dio , quale voi non fie- 
ie^ditemcne.qualche cofja ? Et tutto à gran voce grÌ 7 
(dò : Eflb cqucllo , c’hà fatto noi . Talché la mia di^ 
manda, òcria^enuonc, perch’io dimandai , & la ri- 
Ipofta loro,non è altrojchc l’alpettq di tutte loro, co 
ch’elle parlano : Onde voltatomi àrafpetto mio di 
mcjdiflià rnd Tujchefd? RifpoR ,,Sonhupmo. Et 
eccoti qupil;p mio gorpo,;& quella mia anima , ched 
in ine: Se qual^ io hò in mia potè Rà:qudlo elleriore^ 
qu.cfta interiore. Magnai di quelli due fia quello, 
donde io deucflì cercare il mio Dio c’haueaperlo^pj^,.^,^ 
jnanii cerpacojcqniinciando pur d^l njio corpo ? Pur /» , che dei 
di quello modo , palfando io da la T^rra al Cido , Crestert, 
quanto mai li potrebbeno con tutto ciò Rédere i rag-n«il*r mo. 
gi, ambafeiatori de la mia villa \ Però io veggo, che, d* f«rUn» 
per quello effetto , glie meglio cominciare da 
ma, che è l'intcrior mio; effendo che à quella parte di 
me interiore (la quale prcficde,& giudica de le rifpo- 
Ile, che mi ve ngono fatte dal Cielo, & da la T erra,& ^ 

da tutte le cofe contenute da quelli ) vennero dicen- 
do tutti gli Ambafeiatori corporei» ^ Noinon lìamo quéiefi 
Pio } ma effo Dio è quello, c’h^ fatto noi. Et quelle 
cofcconobbe Thiiomp interior mio , per opera de 
l’efteriprc. Io intcriore conobbi, dico, quellecofe. iti- 

lo y Io animo conobbi per opera de’ fenfi dd corpo 
mio . Di quello miòDio ne dimandai à tutta la mo- 
le di tutto il monjloj&mirifpofci Io non fon quel- 
lo:c ben egli quello , che m’hà fatto . Et non è forfè , 
come io dico,che»à chiuvqye ha i fenfi intieri, appa- jmtmAtti 
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re tale qucfto àfpetto di qnefto riiondo ? Madohde 
auiene* chequefta niachina del mondo non parlai 
tutti quefto fte/To ? Gli animali grandi , & piccioli 
tutti reggono quefta màchina , ancor clìe poi non la 
pollano interrogare. Però che quando i (enfi degli 
animali fi pongono à fare la loro àmbafeiata dentro 
l’anima loro^jUon hanno la ragione \ cui la facoiano^ 
come à Giudice loro. Gli huomini sì ^ chepoflono 
dimandàré le cofe create ) & da loro conofeiute) ac- 
ciò per melo loro feorgano le cofe inuifibifidi Dio , 
Etperche Iccofc create vifibili foriò'-^er amore fog^ 
gcite à Pinuifibili ,• quinci Tiene, che come inferiori , 
che fono non fanno giudicio delefuperiori. Ne me*» 
pò quederifpondonO) à chi loro addimandai. naaà 
chi infieme ^mandando àloro , le confiderà. Nt 
mntànn voce raaf, cioè Pafpetto loro. Mache^ St 
tal vno le vedefoiament^ &:tal altro lo vede, Se anco 
leaddimandaj non è per quefto, che d quello appaia- 
' noadvnmbdoi & d qnefto ad vn’altro modo. Mi 
quefte apparendo Tempre ad vn medefimo modo , i 
quello non parla ho, '& parlano à quefto . Anzi à tut- 
ti parlanojma quelli intédono,i quali pigliano le vo« 
ci loro fuoi^ da le cofci Se poiin IcTecatefclc, ne l’int 
terioredi fefteiTi,leconfi:rifcono con la verità del lo^ 
rodifeorfo naturale, Attefo che quefta verità midi-. 
cci NonèiltuoDioilCieIo,nelaTerra,nealtraco- 
MiNM) ér fa corporea . Et qucfto ci dice il Cielo , & la Terrai 
•^^/^••Mira, Eccoti, che di quefta fua mole del mondo alcut 
^ pa fua parte è minore del fuo tu tio , Hor vedi , ant« 

^ pia niia , come tu fei di miglior condittionc dc^ 

' niondoj però che tu dai la vita al tuo cor-» 

A* <f0 poi la quale niuno corpo può dare ’ ) 


. ^ 
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niondo} però che tu dai la vita al tuo cor<* 
poi la quale ninno corpo può dare * ' 
ad vn’altro-corpo . Etoltra • •’ 
di ciò il tuo Dio fi è 
la tua vi- 4 
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Dio non fitrouM ptr opera ^ corpo, * 

Cap, V l L - , 

C Hc cofa dunque amo,quiLdo io amo il Dio mio ? * ' -1 

Egli, che ftà fopra Tanima mia? Certo cheafeen- , *V ' 
der voglio à lui , jjcr mexo de la mia anima . PalFarò ‘ ^ 
oltrala fona con la quale s’attacca Taniina al cor- 
po , & gli dà vita : come forza con la quale io non hd , ^ 
da trouar Dio . Perche fe quella feflcquella, cheque- 
ilo può, ancora il cauallo ,e’l mulo, c’hanuo vita lo 
troucrebbono , ancor che poi non habbiano intellet- * 
to . Laforzaconcheiohòda farquefto, è vn’altra 
forza con la quale noniolo vinilico la mia carne, ma 
la fenlìfico di quel modo , che la mi fabricò il Signo- 
re; il quale commandò a l’occhio che non vdiffe, à 
l’orecchia che nó vedelle: ma commandò à l'occhio , 
chefoffecgli quello , per mezo del quale, tovedelfi. 

Et l’orecchia foflequella, chevdilTe. Etaircftode* 
fenfi aflegnò l’vlììcio loro proprio > & à loro ftatui le 
loro proprie fedi : le quali tutte , &diuerfe fra loro 
faccio io Anima , quantunque io lìavna fola , Per 
tanto io palTarò oitraqueAa mia fona commune^l 
<auallo,& al mulo. Però ch’erti ancora hanno il fea-i 
tire,per mezo del corpo,coroe l’hò anch’io. 

, Toten^delamemona, Cap.P^HK 

9 

P A (Tarò dunque più olirà, caminando , per quelle « 
potenze de la mia natura ; & falcndo per gradi à 
colui , che mi creò , vengo ne’ larghi campi , & ne gli 
fpatiolì palazzi de la memoria mia : oue fono raccol-^,,,„^/^ 
te, &quiui, come tefori conferuate, tnnumerabilir«>Miii««cr 
fcmbianzedc Icftcfle cofe apprefe da’ fenfi mici, 
cola fu portate^ quella potenza. Qiiiuiftà parimen-yJ<Oi»,r*. 
te ripofio quel tutto , che noi andiamo penfando ; ò *• / 


accre< 
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intcpfÉ^e accrefciuto , òfccmato, ò come fi voglia variato «U 
ne /«mcM »9 quello » chc’i renroapprefe. £t parimente quiuifU 
ri</</erme qualunque altra eofa quale ferbabbiaaiTorbita , Se 
in ^Me^«,fepoIta Tobiio . Quando io fono quiui chieggo, che 
fer molti fuori m’appaia quello , ch'io voglio : & iubito efeou 
^ fuori alcune cole : Se alcune altre , che fono quiui da 
me con più tempo cercate. Alcune altre vengono 
di fretta i fi che mentre altro fi chiede, & fi ccr- 

hro & in » «ibicrfo da quello, che s’apprefenta, tutte nondi- 

iUtri €*fi falta no in campo,quafì dicendomij Siam noi 
AgNMM. ‘forfè quelle,che tu cerchi! Et io le caccio con le ma* 
ni del cuore da la faccia de la mia ricordala ; fin che 
fi difnebbij quello,ch’io voglio:& fin che dico,fuori 
efea da le parti fecrete di quella potenza , Se che mi 
s'apprefenti manifellamente . Altre poi con facilità, 
te ordine, nei modo,che da me fono richielle,mi vi- 
gono foggerite: pertanfi fra loro in modo, che quel- 
le, le quali vanno auanti , cedendo , fi ripongono in 
luogo , oue Hanno apparecchiate perritornarfene 
fuori,quando vn'altra volta io vorrò,che fuori efea- 
no. 11 che àrhorafi fà, quando io narro alcuna co- 
fa mandata à memoria > efiendo che ciafeuna è quiui 
dillintamente ferbata nel modo , che ciafeuna perula 
Aia particolar entrata fu dentro mefifa . Comeèla 
luce de’coloi i,&: come fono tutte le forme de’ corpi, 
le quali vi fono Hate introdurre per mezo de gli oc- 
chi . Tutti i Aloni per mezo de. rorecchic. Tutti gli 
odori per via de le narici . Tutti i fapori per l’entra- 
* ta de la bocca. Et fi come s’apper tiene al ìentirc tut- 

to quello , che è molle , ò caldo, ò freddo, ò iifeio, ò 
^ afpcro,ò graue,ò leggiero; ò che poi fi fenta dentro,' 
ó fuori di noi, per poter poi tutto ricordarCj Se ritrae 
tare,quando bifogna,fe lo riccue la memoria nel Aio 
grande antro:& in certi non so che fuoi fecreti feni , 
Se ineffabili . Il che tutto entra ad efla per certe por- 
te particolari » 9c ric^n efia ripofto . N on che le 

cofe 
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«©feftefle entrino in qocfta, ma v’entrano Icfcmbian 
icdclecofe per glifcnfi paffate,Sc colà ftanno pron- 
te, Se apparecchiate , da elTer poi ricordate al penfìc- 
To, quando che occorre . Le quali fembianze chi po- 
trà dire , come fieno ftate fabricate? Poi che fi vede» 
ch’elle quiui ftanno ferbate ne la memoria } Se quelle 
ileife à punto , che furono ad effe portate da' fenfi I 
yerches’io ftò in filentio,& àl’ofcuro, pongo nondi- 
meno fuori (ancorché dentro ilfuo ambito) de la 
memoriale difeerno i colori, il bianco dal nero,& co* 
sì de gli altri, s’io voglio . Ne per tutto ciò corrono à 
fturbarmi le fembianze de’fuoni, che quiui fono . Ne 
meno io confiderò quello , ch'io mi hò beuto con gii 
occmi fe ben quiui fi fono le fembianze fue imagina- 
te: Se qiiefiie pur vi ftanno afeofe, quafi che feparata- 
mente ripofte: efiendo che quando mi piace chiamar- 
le , mis’apprefentano ad vn tratto . Oltradi quefto 
ìì sà,ch io canto con la lingua immotajco’l gargaroz- 
zo , che tace , quanto m’aggrada . Neper tutto ciò 
m’interrompono le fembianze de’ colori } i quali tut- 
tauia fono iui, in quello fteflb tempo , ch'io ftò intor- 
no le cofe ripófte ne la ftefla memoria, per mezo de le 
orecchfe . Et così è di tutto ciò , che é quiui ftato iu- 
trodutto da'fenfij& congregato in nois Se di che tut- 
to io mi ricordo, quando mi piace . Difeerno l’aura 
de’ gigli da quella de le viole, & nulla odoro. Anti- 
pongo il meleàlafapa } il lifcioàl’afpro, àl’hora 
ch'io nò gufto ne palpo alcuna cofa^il chefaccio co’l 
ricordarmene fola méte: Etqueftomi vie fatto den- 
tro la gran fala de la memoria. Quiui m’d prefente il 
Cielo, la Terra, e'I Mare, co tutto quello, c’hò troua- 
toinqueftii Eccetto quello, di cui me ne fono feor- 
dato . Quiui mi fouiene di me ftefib,& me fteflb racr 
colgo. Raccolgolacofa , il Quando, e’I Luogo,do- 
ueiolafeci:& anco il Modo, conch’ione reftai af- 
fetto : Qumi foootuttele cofe per prouaconofeiute 
dame» ouero^vdite da altri. Daqucftamedefima 
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aboiidanza di feaibianze inuginate de le cofe ptroua- 
te,ò credute ad altrui, ne piglio hor quefle, bor quel- 
lci& le tclTo con altre pa(Iate:& da quefle altre ne pi» 
glio, &le tcflb con l’attionià venire, 8 c leriufcite,& 
con le rpcrantc future : Scyò tutte qucfte cofe confi- 
derando » come s'elle mi fofiero prefenti . Poi dico à 
me fteffo? Farò io quefto,o quello ? Nefeguirà quel- 
lo, ò quefto?Opiaccff«àDio,chefoflequefta)òque1* 
l'altra cofa . Faccia Dio , che non accada quefto, ne 
quello . Dico, ch'io dico quelle Cofe, frà me. Et men- 
tre ciò dico , mi fono prefenti l’imaginate fembianze 
di ciò,ch'io dicorfembianze, dico, vfcite da Je Confer 
uedc la memo ‘‘ - > i ? i» % 


patto veruno 

manonfitrouafleroinme. Infatti molto è grande I 
la forza de la memoria ; molto grande è veramente » 
Dio mio, quello ampio>& infinito luogo fecreto . Et 
chi è colui che t’habbia mai penetrato nel fondo{ Et 
pur quella è vnapotéza de l'anima mia,cheé*in me» 
poi ch’ella è pur parte di me 5 & con tutto ciò io noti 
capifco quello, ch’io fono . Onde mi conuiene dire i 
DunqueVanima mia è angulla, per capire fc llcfla? Et 
forfè è di tal modo angulla % che non capifeafope fia 
qualche vna parte di lei \ E forfè quella tal parte fua 
dentro di lei,ò fuori \ Comedunque ella non è capa- 
ce \ Certo che dì ciò mi marauiglio»& llupifco. Van- 
no gli huomini ammirando l'altezza de* monti > gli 
grà flutti del marci fampilfimo sfuggir dc'fiumiil’am- 
bito de rOceanoi Se i giri de le Stelle > Se poi lafciano 
d’ammirare loro ftclTi, Et quel, che c più, mentre io 
dico quello, no'l veggo co gli occhi: ancor ch'io no’l 
direi, s’io non hauelfi veduto i Monti, i Fiumi, le Stel- 
le, & rOceanoidel quale hò peròfolaméte intefoiche 
vie. Et s’hora io no'l vedclfi ne la memoria intcrior- 
mente dentro gli ampi fuoi fpatij grandi, quali come 
s’io il Vedefiì fuori di me. Et pur quando ciò vidi coti 
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gli occhi, mentre il vcdeuaìaon ringhiotteirnemena. 
bora trono, che fia meco. Ma fono bene meco rima- 
ginatefcmbianre,di quanto ho detto: & di jiiìi cono- 
feo, che cofa è quella, la quale fi è impreffa in me per 
melo de'fenfi del corpo » • 

Lèi memoria delie fcienz.e, Cap. IX, t 

* 

M a quella immenfa capacità de la memoria, nd> 
folo fcco trac le cofe predette , ma di quà vie- 
ne,che,dopò hauer ( per elTempio ) imparate le feien- 
ic libera li, fono quefte,per mezo de la mcmoria,coa- 
feruatein me:hauendolcefla in fe ripolle, come in va 
luogo più dentro a fe . Non voglio per quello inferir 
re , ch’io porti meco luoghi ò fembianze di cofe ima- 
ginate, ma porto meco le ftelfe cofe:percid che io fon 
certOjcJj’i.0 porto ne la memor ia,che cofa fiala gram 
; V i porto l’arte del difpiitare : le forti de le 
quillionijquantc fe ne trouano. Et tutto ciò, ch’io s^, 
ftà in quella potenza,in modo, che nó vi Uà come per 
fembianza di alcuna cofa, ma cht poi la cofa relli fuo 
ri di me, da me vditarfi che vdito,c’habbia il fuono di 
ella,&fia giàpalfato, io ferbi la fembianza del fuono 
ne la memoria, oue la fembianza s'imprime: di modo 
tale,che co’l ricordarmene dentro di efla memoria, la 
memoria per femWanza tuttauia filoni- Onellefcien- 
ze parimente non fono in me, come l’odore de la cofa 
odoratailaqualeelfendofuori di me, getta odore,che, 
mentre il vento Io fparge per ifuanirlo,fcrifce l’odo- 
rato: Se Io traduce la fembianza del fuono dentro à la 
memoriatoue la fua fembianza s'imprime . Di modo 
talc,che, co’l ricordarfenedentrodi effa, quella, per . 
fembianzartuttauiafuona . Qucftefcienzeniedefima- 
mente non fono in me, come è l’odore de la cofa odo-i 
ratr.:laquale,elfendofiioridi me,getta odorejil qua- 
’ le, fparfo 4al vento, ferifee l'odoratoj& lo couduce a 
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lamcnioria,pcr feinbiiza, &: fimilitudinc: oue poi tf- 
eordandofens hi memoriamo riodora. Ne manco fo^ 
no quelle fudette fcienzenc la memoria ycomeè la 
fembianza del cibo dopò che éfcefo nel ventre: oué 
non più fìgufta, ma folo fi gufla ne la memoria « N« 
meno le fcienze vi danno, come vi danno le fembian- 
tedelecofe, che d toccano: le quali, toccate, che 
s’hanno , redanoper fembiahza imaginate dentro de 
la memoria } ancor che le cofe toccate d deno difco- 
date da noi . In tutti i quali modi redano dentro i la 
memoria co mirabile predezza le fembianze de le co* 
fe, che fono oggetti de’fend . Oue elle danno ripode 
come in tante celle mirabili : de le quali cofe poi mi* 
rabilmeotericordandofene, d pongono fuori di noi 
parlandone poi . 

ì [enfi méiniUno le cefi didmemoria, Csp.y» 

H Ora, quando odo, poniamo cafo,che ci fono tri 
forti di quidioni: L’vna, Se la cofa è. .L’altra. 
Checofada. Laterza , Quale da . Tengo ben^o ne 
la memoria la fembianza de’fuonidiquedc parole: Se 
sòchequedi fuoni mi fono co’l lorodrepito padaci 
per dentro l’orecchie : Se c’hora non fon più . £t 
chelccofedgnidcateda quedi. fuoni non fono date 
toccheda fenfo alcuno mio. Ne l’hò vedute altro* 
ue , fuori che ne l’animo mio . Onde d vede , ch’io 
m’hòripodo ne la memoria non le fembianze dique- 
Aecofe, male cofe delfe con Timaginationi: le quali 
come deno entrate in me, io lo dirò fe potrò . Perciò 
che cercando io tutte le porte de’mjei fend, non tro- 
no per quali diede deno entrate. Pofeia che mi di- 
cono gliocchii S’elle fono colorate, noinedaremo 
conto. L’orecchie mi rifpondono i S’hanno fonato, 
fioi l’habbiamo à dire. Le narici d fanno intendere , 
chefe hanno dato alcuno odore, coouienc che ciò di^ 
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panato per noi . Parla chiaro il fenfo del gufto j Se 
quefto , che tu mi addimandi non hi fapore , non v'd 
che domandarmi. Dice il tattOjSe tu né mi cerchi di 
oofa, c'habbia corpo>fappi ch'io non l’hò toccata; Se 
s'io non rhò toccata no te la dico. Onde adunque per 
qual parte mi fono quefte cofe entrate nella memo« 
riai lo per me non sò come, poi chcqunndo l'hó in> 
parateàiion le ho ripofle nel cuore altrui^ma le hó ri- 
pone nel mio>& approuate per vere; & raccomodate 
à la memoria , come per mpdo di depoiìto : donde io 
poi fuori le traheflì à mia voglia . Dunque erano qui" 
ui prima, ch'io l’imparaflìjfebé èccrto,chenó m'era** 
no ne la memoria . Oue dunque , ouero per qual ca^ 
gipne, mentre io le vdiua,leconobbi,& diflì ; Cofi è. 
Et * Glie vero? fc non perche mi erano in memoria ^ 
Ma v’erano tanto rimote, & chiufe, quali conieden-: 
rro à levifeere de le più fottcrranee cauerne de la 
niente. Che fe non foflcro cauate fuori con l’auifo d{ 
glcunO|non mi potrei forfè imaginare ,come fofiero , 

^ jLr fembian^ de le cofe ne Venima. X /. 

O Ndechehòtrouatonon tffer altro Timpararo 
queftecofe, l'imaginidelequali noi non cauia- 
mo per mezo de* fenfi i ma fi bene lenza imagini , co- 
meelleà punto fono per fe medefime dentro la mcn-^ 
w, fe non raccogliere in vno quel le cofe , ch’erano 
quà,& li fparfe, lenza ordine alcuno ne la memoria. 
Se cosìpenfando , quali raccogliendole, Se ponendo-. 
ui mente farne Rima . Checome cofe polle à mano 
ne la memoria ftelfa , oue prima erano fparfefenza 
farne conto , ò fenza alcuna auertenza , fouuengo- 
no poi à la adoperata fpe£To intentione fenza niii-. 
na difiìcoltà . Et d quante cofe tali fi porta feco 
la mia memoria ; le quali già fiirono da me treua^ 
|e denaro me , cooie bòdc(^o ; pofteleni quaficon 
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llricerdtr mano in certo modo, che nondimeno à ragion fi dice; 
fi /F'ÌT<' io le ho imparate, & conofciute ; Et de le quali, 

rimidiofin s’io lafcicrò di ricordarmene, per qualche moderato, 
goUrt ftr Se breuc fpatio di tempo , fono in me vn'altra volta 
ricordtrfi^ fommcrfcifì ch’elle quali, fdrucciolando,cad«no den 
^co/^ fH4 juogjjj tje jj niemoria più rimoti, & fecreti . 
4 tta mt’ bifogna,cheda capo le vada co'l penfiero 

vn’altra volta raccogliendo à lo ftelfo modo , come 
s’elle mi fodero cofe nuoue. Ne vi è altro luogo,oue 
quelle s’habbiano à radun^e per faperle:ciod che co- 
me cofe da raccoglierli davna certa difpcrfìone in 
che Aauano.Ondecóuenientemente quella opera in- 
terna li dice il raecoglicreiperchc come vien detto da 
feguire, leguitarei da,dire, dettarej coli da coglier^è 
detto raccogliere i che è, in quello eafo , quello , che 
l’anima nollra li hà attribuito à fefola quello , cogi- 
tare , nato da l’atto,frequ8nte ch’ella fa , quando co- 
gita,cioc raccogliere, che è fpelfo cogliete. 

Memoria dt U Maummicht, Cmp. XII, 

D I più, la memoria, in felleira,riticne le ragioni. 
Se le regole innumcrabili de’numeri,&:de le mi 
fure. L’impreHionide le quali regole non furono mai 
imprelTe in lei da fenfo veruno:perche quelle non fo- 
no colorate > non Tuonano s non gettano odocej non 
furono mai gullate,ne meno mangiate . Hò ben vdi- 
' to il fiiono de If parole pto ferite, per lignificare le fu- 

' dette ragioni. Se regolcj quando auiene,che fe ne di- 

feorra . Ma quelli numeri,c’hò in memoria fono al- 
tri da quelli,c’hó vdito. £t parimente quelle regole, 
ch'iui fono, fono diuerfedal’vdite. Però che i nume- 
ri altramente fuonano , fe ci vengono detti in lingua 
dLatina, chenela Greca. Ma comunque io Thabbia 
vditi,ò Latini,ò Greci,io gli hò ne la memoria nt La- 
tini, ne Greci, ne d'altra forte lingua . Rabbia io ve- . 
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duto, poniamo cafo, lelincc fatte da vn'artefìce , co^ 
munque fieno, ancorché fottiliflìme , come fila di ra- 
gno:ma qoeftc fila, ch'io ho ne la memoria, à le quali 
comparo le lince de l’artefice, fono diuerfcdale ve- 
dute da me: fi ch’elle non fono fembianze delefigni- 
ficatemi, per mezo del fenfo de l’occhio mio, fatto di 
carne . Quelle , c’hò ne la memoria , le conofee ogni 
vno, fenza altra cognitioneefteriore di cofa corpo- 
rea. Etècosìjcheognivnoleconofce, Hòmedefi- 
mamcntc fentito ì numeri co’fenfi del corpo, co’qua- 
Ji fi numera . Ma quefti,c’hò ne la memoria, fono di 
gran luga diutrfi da quelli, c’hò vditi; però che quelli 
àe'Ia memoria non vi fono dentro poftì daTimagi- 
natc (èmbianze di qùe’ tali , co* quali noi numeria- 
mo , Et però quelli, c’hò ne la memoria, non ripo- 
ni ui hanno vn’eflerpiù fedo . Di me fi rida , chi 
m’odeparlare di quella maniera,&chinon vedeque- 
fli numeri interiori, ch’io mi doglio di chi fi prende 
rifo di me , 

^ Z»4 memoria degli affini, Cap,, X ili, 

T Engo tutte quelle cofe in memoria, & tengoui il 
modojca’l quale io rimparai . Vdì già,òi: mi ri- 
cordo ancora molte cofe oppofteà quelle falfifilma- 
mente difputatoui contrade quali, quantunque falfe, 
non è però falfo,ch*ie nac ne ricordii & ch'io già con 
giudicio non habbia diftìnto frà quelle vcre,&: quelle 
falfciche vengono oppollc à le vere. Et quello mi ri- 
cordo . Et bora veggo , che in altro modo difeerno 
quelle cofe,& in altro modo mi fouuiene hauerle di- 
llinte,mcntrefouenteiolepenfaua , Adunque & mi 
. ricordo d’haucr più fpefle volte conofeiuto quelle 
cofcj 6c che bora le dillinguo, & le conofeo , de le ri- 
pongo ne la memoria , acciò che poi mi ricordi d’ha- 
uerlc bora intefe , Adunque Se mi ricordo d’hauer- 
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mi ricordato : Si come poi ches’io me le ricorderò , 
bora le ho potuto di nuouo ricordarmene . Certod, 
ch’io per fona de la memoria me ne ricorderò . Al 
mcdefimo modo la fteffa memoria contiene gli affetti 
del' animo mio, nó in quel modo,co’I quale già gli hà 
Io ftcffoanimo,quàdoeffo gli patilce,ma in altro m® 
doditierfo’.Sicomeà piito ftàia fona de la memoria. 
Però ch’io mi ricordo d’effermi rallegrato, séta haue 
re allegrezza pres6te: Et mi ricordo la mia paffata tri 
ftezza,fenza triftezzxprefente;Et mi ricordo di haue« 
re alcuna volta temutOi nc temere nel ricordarmene. 

Si ricordiamo le co fé Iteti, non offendo noi lieti, 

cap. X I r, 

¥ 

I L che non è marauiglìa di cofa,la quale fia paffata 
per li séfi del corpoiperò che altra ragione è quel- 
, la del corpo, & altra è quella de la mitc.Et così quan- 

to a’ fenfi del corpo, non è marauiglia,ch’io con alle* 
y^*"*^* grezza mi ricordi il paffato dolore parili nc;l corpo . 

marauigliaèjch’effendo la mente quello ileffo, 
che è la men’oria;come fi vede,quando noi comman- 
diamo ad altrui,ch’egli tenga memoria di alcuna co- 
fa',diciamo> t^àjche tu l’habbiaà mente. Et quando fi 
fcordiamo alcuna altra cofa,diciamos Non l'hebbi à 
mente. Et» mi è caduto di mente , così chiamando la 
mente, memoria, come può effere, ch’io trouandomi 
allegro , mentre io mi ricordo de la triftezza paffata , 
• habbia ne la mente allegrezza, &nela memoria tri- 
lIczzalChe fc la mente è lictajperch'ella hà in fe la le 
tltia,perche dunque la memoria non è trilla, hauédo 
infelatriftczzalNonhanno forfè rvna,&r altra che 
fare inficine la memoria, & la mételMa cui bada rani 
mo di dirquofto* Che qucfto farebbe vn dire; che la 
memoria è come vn ventre de la mente, & l’allegrez- 
za » Òc la uiftezza fieno come vu cibo dolce , òc àma- 
■ ... -- 
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ro I che fi danno in faluo à la memoria , come gettati 
jnclloro ventre fenza poi darne fuori il loro fapcrc . 
Il che è cofa da ridere, ilpcnfarechequeficopcratio- 
ni interne fieno fimili à quello, c’hó dettqrfc ben vera- 
mente non fono del tutto diffimili . Ma ecco, ponia- 
mo cafo , ch'*io ponga fuori della memoriaquefio, 
quando iodico^ Chcfono quattro le perturbationi 
«lelI'animajUdefiderio.'La letiiiaj 1 1 timorei Eia tti- 
ftezza. Aquefto s'aggiiingaciò ,ch'io polla difpu- 
tare di que^epafiioni i & ciò ch'io poffodiuidere di 
•ciafcunadi effe paflioni per le fpetie deriuari da’ fuoi 
generi , & finalnientcgió , che, cosidiffiniendo , pof- 
fa aggiungere alla meinoria:&: troni ciò, ch’ho da di- 
re: òd quindi poi con la voce lo prò fer ifca , non pero 
co’l mio dire cofefignificantjdifturbo, vengo turba- 
to, per alcuna loro fignificata perturbatione>quando, 
come io dico,ricordadomene,io ne parlo . Eei ó fi ve- 
de,cheinanzi , chequefte folTero da me ricordate, & 
ritrattate , iui erano : & però io potei ricordarmene, 
,&anco efprimerlefworidime. Forfè quefioauiene 
del cibo, che giù dai ventre su rigetrato alla bocca , fi 
rumina . Etchecosìqudlo,chela memoria ricorda, 
vien fuoriefpofto? Hor perche dunque non fi fente 
nella bocca della cogitationc del difpi'tante > ciò è di 
colui, che fi ricorda la dolcez 2 a deirallcgre/za ; oue- 
ro l’amarezza della mefiitia ? Diremo forfè , che cidi 
fia diffimiledall’elfempio del cibo , perche non è del 
tutto fimile ? Maecco,chi farebbe colui, che volentie-. 
ri parlafiTe di quelle cofe,feogni voira, che noi nomi- 
niamo triftezza , ò timore, fofllmocoftretti à triftar- 
fi,odà temere? Et nondimeno noi non ne parlare* 
mo,fe nella noftra memoria né foflero non fole i fuo 
ni de* nomi , fecondo le fcn.bianzeimprelTc ne’ fenfi i 
ma di più,fe noi non vi troiialfimo la cognitionc del- 
le ftefiTe cofe j le quali non fono entrate per le porte 
de' fenfi, ma la fictfa mente , le raccommandò alU 
. - L niemft* 
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Biemoria; conofccndole per quefto,che le hà prouatc 
pcrcfperienEa . Ouero-chequefta ftefla memoria in 
(c le tiene, aneor che no le fieno d’altronde fiate rac- 
comandate., 

jincorUcofeihbfiiui fi ricor d 4 »o^ C4p, 

M a che ciò fi faccia per fembianze imaginate , ò 
nò, chi potrà facilmente dire ? Nomino la pie- 
tra, nomino il Sole,à rhora,chequefio, quella non 
mi fonoprefentii&fubito mi trono ne la memoria le 
fembianze delVno , & de l'altra. Nomino il dolore 
del corpo,ne mi è prefente,perche io no’l patifeo . Si 
chefequefto non mi fofle prefentc in fembianzanc' 
la memoria, non faprei quello, ch’io mi diceflìme me- 
no faprci, difputando, difiinguerlo dal piacere. No- 
mino poi lafalutc del corpo, eifendo iofano; &febé 
mi è prefente la finità, nondimeno , s’io non hauefli 
ne la memoria l’imaginata fembianza de la fanità, no 
mi ricorderei à patto alcuno quel che fi voglia dire 
quefio nome, fanità . Ne gli amaIati,nominandofegU 
la fanità, conofeeriano quello, che fofle loro fiato det 
to : efiendo quefia à loro abfente , come amalati che 
fono, fe ne la loro memoria non folferimaginede la 
fanità. Nomino! numeri, co'qua li fi numera, &: ec- 
co, ch’io gli hò ne la memoria *, & ne gli hò elfi fielfi , 
non per fembianza , Nomino la fembianza, del Sole, 
&fubitorhò prefente ne la memoria , ne per quefia 
mi fi forma ne la memoria vna nuoua fembianza ca- 
nata da la prima fembianza ch*io hò ne la memoria , 
ma io mi ricordo di effa fembianza , si che ricordan- 
domene, mi è prefente , Nomino la memoria, & co- 
Bofeo quello , ch’io nomino . Et oueio ciò conofeo , 
fuori che ne lafteffa memoria! Si hà forfè à dire,ch’ei 
la è prefente, per mezo derimaginatafembianza fua, 
retata à rhora,come hò detto, de non per fe fiefia! 
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Se rieordiémo ancora de U fiordanzÀt^ 
Cap, jrP'A 
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M a ehc dtrcmo , che quando io nomino la fcor- 
danza,&: la conofco nominandola, onde potrei 
io far quefto , s'io non me ne foflì ricordato ? Et 
m'auiene, quefto, non perche io dica la ftefta parola , 
ma dico lacofala quale efta parola lignifica de la 
qual cofa , s’io mi hauefti feordato , che vorrebbe li- 
gnificare quella tal voce,Scordanza? Certo, ch'io no 
lo faprei riconofeere. A Thoradiiquc ch’io ricordo, la 
njemoria, mi è, fenza mezo altrui, prefente la memo- 
ria per fe ftefta . Et quando mi ricordo a uco la feor- 
danza, mi è tuttauia la memoria prefente , Se infieme 
mi è prefente la feordanza . La memoria con la qua- 
le io mi ricordo , &: la feordanza de la quale io mi ri- 
cordo . ' Et che cofa è la feordanza fe non priiiatione 
di memoria? Hor come dunque la feordàza mi è pre- 
fente , per che io me ne ricordi; quando lì vede, che, 
ella prefente che fia , non mi poflb ricordare? Mafie 
poi non li fofttno ricordati de la feordanza , non po- 
tremmo in modo alcuno in quefto nome riconofeere 
la cofa lignificata , per cotal fuono . Talché la feor- 
danza ftànela memoria. Vi è dunque acciòcbe no 
fe nefeordiamo; onde no vi eflendoqucftafene feor 
diamo ? O forfè è vcroquefto , ch’io dico , perche la 
feordanza fia ne la memoria , non per fe ftefta , 8c per 
mezo fuo ftcftb,qujldo lì ricordiauào di efta, ma ch’el- 
la vi lìa per la fembianza fua imaginata da noi? per- 
ciò che fe la feordanza ftà dentro la memoria ,nó per 
mezo altrui portata là , ma villa per fe ftefta , ella fa- 
rebbe, che noi non li ricordaftlmo, ma che li rcordaA 
iimo . Ma quefto chi finalmeutcrinueftigherà? Chi 
è,chccomprcnda,CGmefcftia ? Io veramente,Signor 
mio, qui fon trauagliato, Si di modo trauagliato 

in 
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in me fteflo , che io fon à me ftc0o fatto vna terra di 
difficoltà, & di troppo molto fudorc. Perciò cho bora 
io non vò con diligó^a cercàdo le ragioni del Cielo ; 
Onero vò mifurando lediflàze delle ftellc l‘vna dall'al 
tra i onero io cerco le equalità della terra j ma id foa 
quel io,che ricordoj& io fono la mia méte. No è ma» 
rauiglia,cheria lòtano dal mio fapere , qualùquecofa 
io nò fono. Ma à me, che è pià vicino di me?£t nondi- 
meno io no comprendo il potere della mia memoria ì 
fe bene io nò nomino me fenaaefla memoria. £t che 
poflb io dirMn quefta materia s’io fon certo, che mi ri 
cordo de.lademéticanzaiDirò IO forfè che non fìadé 
tro della memoria quello, ch’io mi ricordo* Ouero di 
rò forfè, che la diméticanza Ila nella memoria ; acciò 
ch’io non me la dimentichi ? Et pur l’vno,& I*altro è 
molto inconueniente.Horaqual farà il t«-zo parere * 
A che modo potrò io dire,ch’io tengo nella memoria 
la fembianza della dimenticanza , Se non la fleffa di-» 
méticanza.s’io di quefta me ne ricordo? A che moda 
anco potrò dir quefto, auenga chequandó alcuna voi 
tas’impiime nella memoria la fembianza di alcuna 
cofa , è necelfario , che prima di farli quefta iinpref- 
fionc , lìa ad effa prefente la cofa ftefta , onde rim» 
preflionefi raccolga, li che nella memoriali pofta 
primcre * Però che gli è certo , che così auienc: & io 
per ciò me ne ricordo : come quando mi ricordo di 
Cartagine. Cosìdi tutti i luoghi ouanquelia flato . 
Così di tutte le faccie humanc, c’hò vedute Se di tutte 
l’altrc cofe in me pofte da’ fenli. Il che fta detto della 
fanità del corpo, &: del dolore di elfo parimente . Ef- 
fendo che quando io hebbi prefenti quelle cofe, la me 
moria fe ne pigliò Immaginate fembianze diciafchc-i 
duna ; onde poi io poteftì mirarle prefenti nella me- 
moria, A: riuolgerlecon l'animo rimembrando quel-. 
le,& l’abfenti . Se dunque per mezo della fembianza 
inaa^nata ò: non per fe fteda la dimenticanza è Ter» 
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bat'a ne la memoria, cerco è, ch’ella mi era prefence » 
perch’io da lei ne caualfì memoria. Ma s’ella era 
prcfence,à che modo la dimenticania fcriueua rima- 
nine Tua ne la memoria , quando elTa mi fu prefence ; 
cflendo che quando la dimenticai?*a è prefence , nort 
folo non imprime} ma coglie quello, ch’ella croua 
quiui eÉfere impreflo ? Cccon cucco ciò à qual lì vo- 
glia modo che Aia la cofa, ad ogni modo dincom- 
preniibile, & inefplicabile i fc ben’io fono con cucco 
ciò cerco, ch’io mi fono ricordacodela dimencican* 
aa, con la quale^ vico oppreflb, & coleo quello, di cut 
£ ricordiamo. 

7 * ri monti e*bi la memorid S ritorddrfi* 

Cdp, XFlh 

G Rande in Vero è la forra de la memoria t ani i è 
vn non jò che di ftupendo,Dio mio, la profon*- 
da,& inanità mujcipUcicà Tua. £c quella memoria^ 
ì’animo . EccuCto quello fono io Hello. Checofa 
dunque fon’ io, Dio mio , & che natura è quella mia l 
V aria è cerco , & di moki modi » & grandeifience im* 
menfa è la nollra vira. Ecoo , che i campi de la me- 
moria, & gli a neri Tuoi) le fue cauerne innumsrabil 
mence pieni d’innumerabili forti di cofe . O ch’elle Vi 
fieno per imaginace rembiaazc,come di quello modo 
vi fono quelle di tutte le cofe corporee» ó che vi fieno 
per prefenza» di qual modo vi fono l’arci » ò Vi fieno 
per nò sò qual modo, come cofe bcuute^ò di cognitio- 
Di,ò d’aCcorgiméti,! quali dicono elfer quella cofa ift 
tne,del qua.l modo vi fono gl’aHecci de l’anima, li qua 
li,fe ben l’a nima non gli patifce,certo é,che la memo 
ria fe gl) ritiene) d&ndo) che è ne la mente ciò, che è 
ne la memoria; & io per tutto quello » che qulul è» di* 
Xcorfo;& fpelTo volo hor perquà,hor per la» &quàto 
pofib, penetro, fenzatrouarae il fine gianaai • Tanca è 
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S. forza de la memoriaitanta è la forza de la vita den» 

no émmir» tro quello huoino , il quale pur viue vita mortale . 
tht Che farò dunque?tu vita mia, & Dio mio. Trappaf^ 
*"* affine, che, che io giuga à te,dolce mio lume . Ma 

$ÉÌt,tthat ju^che mi dì, Signore? Ecco ch’io afcédo per la men- 

fédtUqM ^ quale mi ftai fopra. Trappairando,m'a1> 

i* nonnt^^^^ parimente fopra quella mia potenza dettame- 
moria, con deliderio di toccarti U, doue tu puoi efler 
mtntt »•- toccato •& teco vnirmi là, doue fi può teco vnirc. Pe- 
ftfre in co rò che tutte le bellie,& gli vccelli hanno ancor elfi la 
gnitioiM. memoria;perche altramente quelli, & quelle no tor- 
nariano a’ioro nidi,& couiliine meno fariano molte 
altre opere à le quali fi vanno adattando . Si come ne 
anco potriano alTuefarfi à qual fi voglia coifa , fe non 
hauefierola memoria. TrappalTerò dunque oltra la 
memoria, &: giungerò à toccare colui, chem’hàdi- 
llinto da'quadrnpedi. Se datomi fapere pin che a’vo- 
latili. Trappalferò la memoria , &dpue tetrouerÒt 
te vera mente Uiona, & ficurafoauità s &oueiotc 
uouerò? • 

DeUreminifetntià, Cap, XP'ììl. 

S E io trouerò te fenza opera , & fuori de la memo- 
ria,io non hò memoria di te. Et pur potrò io già 
mai trouare te , s’io non hò memoria di te ? Per- 
che la donna colà ne l'Euangelio , hauea perduta la 
dramma, & la cercò con la lucerna. Mas’ellanonfe 
ne forte ricordata, non l’haurebbetrouata. Et dopò 
trouatache l’hebbecome haueria faputo , chequella 
iCra la dramma, fe non ne haueffebauto memoria? Et 
io doue sò quello,ch’io dico per altro modo, che per 
quello? Peròche quando io cercarti alcuna cofa di 
quelle humane,&: métre io la cercarti mi veniflc det- 
tò; E forfè quello ; E forfè quello? Tanto per feue- 
rereìindU'Cj Creilo non é*- Finche mi fi ortèrifee 
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quello, ch’i» procuraflfì diritrouare. Si comc,s’ionó 
me nericordaflì ( qualùquc cofa folTe) aucor che mi 
fi offerifcc quello, ch*io ccrcaflì, no’l trou crei, perche 
io no’l riconofeerei. Et è cefi in ogni cofa che fi ccr- 
ca,& fi troua. Come auìene, quando fi fmarifee alcu- 
na cofa vifibile da gli occhi nofiri , ma non già da la 
memoria, fi cóferua dentro di eifa l’imaginc de la ftef 
fa cofaific fi cerca fin tanto,ch‘eIla fi ci pari dinanzi à 
gli occhi; & noi la riconofciamoda la fenibiaiiza,che 
n’habbiamo dentro di noi . Ne diciamo di hauer tro- 
fia to il perduto, fe no’l riconofeiamo > Ne pofiìamo 
rjconofcere,fenoinon]’habblamotrouato . Onde fi 
vede, che quello, ch’era fmarrito , craconfcruato ne 
la memoria * 

Che co/a JiaUrmmi[cttitÌ4. Cap* XÌX* 

M a chediremo à l’hora , che la ftefla niemofia 
perde alcuna cofa ; come auiene quando ella fi 
è feordata , & pur cerchiamo di ricordarfene 1 Et in 
qual luogo la cerchiamo noi , fuori che ne la ftefla 
niemoria!& fequiui per auéturaci s’oflerifce vna co- 
fapervn’altra , larifiutiamo , fin chcci s’oflerìfca 
quello, che noi cerchiamo . Eccomepoi quando ella 
ci s’ofrre,diciamo; Qucfto è. Il che non diremmo, fe 
no’l conofeeflimo » Si come no’l conofeeremmo , fe 
noncenericordafiìme. Come dunque è certo, che 
noi fe n'crauamo feordati^ Vien forfè quefto, perche 
ciò nò era del tutto caduto da la memoria : & che per 
niezo di quella parte di cui fi ricordauammo,cercam 
mo l’altra parte feordata \ perciò che la memoria ac- 
qorgendofi, come ella dentro fe ftefla, non rìuolgeua 
infieme tutto à vn tratto quello , ch’era foìita à riiiol-' 
eer.Cfòt che l’era quafi troncata in parte l’vfanza fua, 
lolita, zoppicando, chìegga con inftanza, che le folle 
r<fo queliojche li troua à màcarekome auienequan<« 

' ■ do 
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dt> noi cerca iHmo di ricordarfi il nome diqiialchV- 
no,ilqualc,pcr lo inanzi habbiamoconofciuto, d che 
àrhora l’habbiamo dinanzi àgli occhi , ò che non 
penfiamo di lui , fe ci occorre à la mente alcuna cofa 
Jaquale non corrifponda à quello, che cerchiamo, no 
cflfcndo lolita la mente à pcnfarla infieme Se vnita— 
niente con quello, che fi cerca,fi rifiuta^ fin che ci fi pa 
ri dauanti quello, che fi cerca. Che fi fa à punto quan* 
do la conefeenza noftra arriua à vedere cofa folita . 
Onde viene ch’ella s’acqueti fenza difiurbo di alcuna 
difaguaglianza . Et quello ftelTo donde nafee, fe non 
da la fteÌTa memoria! Perche s’auiene , che da vn’al- 
tro ci fia ridotto à la mente, lo riconofeiamo : Se da 
quefto ricordo iiafccquefia riconofeenza. Nè per tutf 
to ciò fi può dire , che noi in quefto atto crediamo 
vna cofa nuoua , perche eftendo auifati l’approuia- 
mo, che quello fia, ilquale ci è ftato detto . Ma fe del 
tutto rimane fcancellato da l’animo noftro, fe ben 
pòi ne fiamo auifati , non fe ne ricordiamo ; perche 
ne anco per tutto ciò fe ne fiamo del tutto feordati in 
qtiefta parte, perche glie vero , che noi fi ricordiamo 
pure d’clTtTcene feordati. Onde che tornando al no- 
ftro prirfio dire , noi non pofliamo dunque cercare 
quello che del tutto fi fiamo feordati. 

T Htii gli huomini appttifcono tffir beati, 

C^p. X X. 

C Omet! vò io dunque cercando, Signore? Perche 
quando io cerco te , Dio mio, cerco la vita bea- 
ta. Ti voglio cercare, acciò cheviua Tanimamia: 
che fi come il mio corpo viueper l’anima mia , cosi 
l'anima mia viueper te. Dunque di che modo io cer- 
caua la vita bea ta ? Perche io non l’hò, fin che io noa 
dira,là,doue bifogna, ch’io lo dicaìBafta,Signore.l.a 
cerco forfeper modo di ricordarmi , quafi ch’io me 

l’hab. 
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rJf^bbia fcordata i '& ch’io mi ricordi ancora reflcr- 
mejié fcordato ? oucro lacerco per appetitojch’-lb- hd 
dfAVpararla , come eofa non conofciuta ? onero non 
rttal fapuu da me?oucro come di eofa fcordata in mo 
do;th’io non mi ricordi ne ancò d’hauerla faputa già 
inai?0 nonèforfequellalavitabeata , la quale tutti 
amahodhauerc saevi è perfona Ja quale dica di non 
atrtarc di hauerla ? Et doue quefti tali amano d’ha*~ 
tjfcrTa.fe non l’hanno' mai conofciuta ? Con tutto cid 
noiThabbiamo advn certo modo,che*è'diuerfoda 
qucllojchehabbianio detto; il qual è tale j ohe quan- 
do iroiThabbi amo per qucftomodo, afl’hora rhuo- 
mo è beato j in quel modo che fi dicono cfler beati 
coloro , i quali fono beati in fperanza . Et cosìà 
quefto fecondo modo, quefti fono beati della fteffa 
beata vita m fperanza; la quale vita hanno i pri- 
mi in effetto . Et fé bene ì fecondi non Thanno ia 
effetto , fono però di migliore conditionc di coloro , 
che non l’hanno ne in effetto, nè in fperanza : Li qua- 
li nondimeno fc non rhaueffero in qualche mftdcf, 
nbu voriano così ancor loro effer beati i fi comè egU 
è certi filmo, che voria no effere. Et perche, advn 
certo modo , l’hanno conofciuta ; &^eró l’hanno in 
vna certa loro notitia, de! la quale i6 trauaglio per 
fapcre , fe quefti l’hanno nella memoria . Perche s’cl- 
la foffe quiui , faremnrio già ftati vna volta beati, qui- 
do che foffe . Et quefto mio trauagliare di fapcre 
quefta eofa, non è, ch’io cerchi, fe quefto è vero 
ciafcunohuortOjfi comein quel folo,chc primo pec-f*"*^"** 
cò:& nel quale noi fiamo tutti foggetti al morire; 
nel quale tutti noi fiamo nati in miferiaiaddeffo non 
cerco quefto; ma cerco fegli è vero, che nella memo- 
ria fi goda la vita beaaa . Perche gli è certo-, che noi 
nonTamaremmo ,fcnoi non laconofccffimo . Noi 
tutti vdiamo quefto nome , & confefiiamo tutti , 
che tutti la defideriamo. Nc è da dire, che noi fi , 

1 dilct- 
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dilcttif mo d'vdire iolamencc ^ueflo Tuono di ' 

vocci/Pcrche fc auiene,chevn*huomo greco oda 
fto (ioo)c, di beata vita, in latino, non nehàpiaceji;^: i 
perch’egli non fa quello , che fia flato detto : Ma |>ot 
n’habbiamo piacere vdendo in Latino, fi come n'ha-i 
«crebbe piacereanco il Greco,s’egh‘vdilTequefto no 
pie in lingua greca. fifTcndochclacofajChefide/ì- 
dera, nop è greca ne latina : alia quale ftanno defi-, 
derando à bocca aperta, tutti gli huomini greci, & la<^ 
tini V& di tutte le lingue. Et però ella è nota à tutti: 
Si.cpmc,feà tutti fo Aedi man dato in modo, che in- 
tendeflero p S'cfli vogliono cfl'cr beati ? rifpondereb- 
bero , fenza alcun dubbio ; Che sì . Il che rifponde- 
rebbero , s'eiri non tenclTero nella memoria lacofa 
fldTa,dicbe vengono addimandati . 


CirUtrMéumt di quelle che nonmmfelfidemme. 


M Afi tiene forfè quello in memoria, pome vi li 
tiene Cai tagjne ,dapoi che vn’huomo l'hà vi- 
lla ? Non. Peròche la vita beata non fi vedecon gli 
occhi, come s'el la hauefle corpo. O pur forfè f’jji uo- 
mo Tene ricorda, come fi ricordiamo dc'numei^? 
Perche chi hànotitia di quelli, non defidera piu of- 
ira,in quanto ad clTi numeri , Ma fe ben noi habbfa- 
nio notiua della viubcata,& per cidl’amiamo, defi-, 
deriamo nondimeno più oltra di polfederla j & d’ef- 
ferbeati. Opur fi hàdadirc , chcnaici ricordiamo 
dcircloqiicnza ? Non. fe ben coloro , che non fono 
eloqucntijtollo c’hanno vditoquefto nome, Eloqué- 
za , fe ne ricordinoi^ molti per cotal ricordanza de- 
fidcr ino d'elTer eloquenti . Onde fi vede , che collo- 
ro , fe n'hanno notitia , non l'han no per altro però , 
fe non che , co’I mezo de’fcnii , hanno auertito , che 
altri fono eloquenti, A', che ciò diletta 5 Piitl’elfi parin 
.... • mente 


i 


J- I B R O X. 18 , 

mente defiderino,efl'cre iiniedcrwnOjcheqnelli fono. 
Auen^^a , chequefti non fé ne dilettino fc non con 1% 
notitiaedci iore : ne voriuno elicr eloquenti s'eflì no 
nepiglipirero diletto : Ma noi prouiaiiio U beau vi- 
ta, clic è in altri fenza mezo alcuno de’ fen fi . Et for- 
fè la beata vi a il ricordaffene come quando noi lì 
veniamo ricordando il gaudio^ Forfè «.he sì, per ciò. 
che cosi mi ricordo del mio gaudio, efJcndo io mcfto,. 
Si come ancora pii bicordo della vita beata , fiàndo 
io in miferiaj ancor die io non habbia mai veduto 
con gli occhi i! mio ga udio i nè vdito , nè odoralo , 
nèguflato,nè toccato gi;unai: ma l'hò folamcntc 
prouato nell'aninio, quando io mi fon rallegratoqicr. 
che così mi fi affifcla luanotitia alla memoria ) fi che 
io me ne pollo ric«5rda re q«;alcvh'vna volta co difpio. 
ccuolczza: Alcuna volta con defiderio -, fecondo la. 
diuerfità dcllecol'c,dellequaH io mi ricordo cflcrmc- 
nerdlcgrato:eficndochc mi fonorallcgratoctian- 
dio OTllc;cofebrutte,lequali bora difgr«io,&: feom- 
munico. Alcuna altra volta mi ralltgro , ricordan- 
domi delle cofe buone, &' honefte, delle quali io me 
ne I ico£^o con defiderio j ancor che , per auenturu | 
piùnVrfvilieno. Et però, con difeoutento, miri-; 
cordo del primo gaudio . Oue dunque, ò quando mai 
h^'>rouato la vita beata , per ch’io l’habbia poi à ri- 
cordare , amare , Se defiderare ? Nc folo io, oucro al* 
cuni pochi,ma tutti infieme vogliamo clfcr beati . Di 
che (e noi non haudfinio certa notitia, ciò non vor- 
remmo tanto rifolutamente . Ma che vuol dirque- 
Ao , che fc fi dimanda à due perfone ; S’aw.biduc vo- 
gliono effer foldati ? Può auenire,che vno rifpo»^ 
da > Che fi . L'4^1tro,chenò?MareiquoAi medefimi 
vien dima t dato j Se vogliono effer beati ? Subito l’v- 
no, & l’altro, fenza dubbio, diranno ; Che ciò mol- 
to defiderano . Et quel che è più, fe l’vno vuoi edere 
foidato , Se l'altro nò , eoo tutto ciò vogliono l’yno • 

T X Se l’altre 
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& Taltro quel ,ch'efl» vogliono, non per altro, che per 
é’Éfcr beati. Si hà forfè àdirequefto,checosirvno, 
come l’altro fi rallegra , & gode di quello,che ciafeu- 
no cllegge,& in quefto venga à coniarfi l’vno l’altro , 
perche l’v no & l'altro voglia eficr beato? Si come fe 
l'vno, & l’altro fi dimancbflero, Se vogliono hauere 
compita allegrezza ? Ambiduerifponderlano» Che 
sì. & che quella ftelfa allegrezza chiamino quelli; 
Vita beata: Perche, fe bene vn di quelli dueconfc- 
guifee quello , checonfeguifeeda vna parte; Et l'al- 
tro la confeguifee dall’altra, c nondimeno vna fola co 
fa , alla quale ambidue fi sforzano d’arriuare,per go- 
derla. Laquale effendo cofa,che niunolapuòdire 
d’haiicre fperimentata , però trouatala,come à cafo , 
nella memoria, fi riconolce, quando fi ode farli men- 
tiouedella vita beata. 


Hvtr» gétudi», Cép, XXIL ^ 

... 

N on auenga mai,Signore, non auenga mai,c^io, 
feruo tuojc’hora ti loda, mi ftimi,per qual fi vq 
glia allegrezza, ch’io fcnta,d’eirer beato ^ l^ghc vi 
1/4 48* ^ d’allegrezza , la quale non fi concede à li 

impi),ma fi concede à coloro, iquali,non per merce- 
de alcuna ti fcruono:rallegrczza de’quali tu fei tu^f 
fo . Et il godere di dar fempreriuolto à te., & dite, 
&perte,queflaila vita beata: &non altra. Etque* 
talijche penfano che ve ne fia altra,chc quefta,feguo- 
no altra allegrezzadiuerfa da quella, non la ve- 
ra . Ancor che la volontà dì quelli tali 
nonlafciadireguireyco'l defiderio» 
qualche fembianza di alle- 
grezza. 
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Z*M vita btéUé che . Caf. XXìlh 

•^Y Onè dunque certo, che tutti vogliano eflcr bea- ^ ^ 

ti : Perche coloro, che di te, Dio, non vogliono 
godere i dite, che Colo fei la vita beata , certo è, che ^ . 

cflì non vogliono la vita beata . Et poflia mo forfè di- 
re con verità , che tutti gli huomini vogliano quello? 

Maperche la carne fortemente defìdera cofe centra ìì 

10 fpirito.j flc quello fà lo ftelTo contra la carnc,au ie- 
ne che gli huomini non fanno quello, che vogliono. 

& cadono in queIlo,à punto, in cui cadere vaglionoj 
& del qual cadere li contentano : perche quello , 
ch’elH hauere non vagliono , non così efficacemente 

11 vogliono , quanto bafti > acciò che ha^re il va- 
gliano . Onde che fe io dimando à tutti gli huomini, 
fe vogliono piu tollo godere della verità , ouerodel- 

Jafalfità? Rifponderanno tanto indubitatamente yo- • 

ler godere più tollo della Verità , quanto indubita- 
tamente anco diranno di voler eflèr beati. Etquello 
è certo , che la beata vita è gaudio di veriri. Et que- 
floèil^dere dite, che fei verità, Dio delmiolu- 
me.e5alutemia, &Dio mio . Colloro tutti voglio- i 

no vita , ruttila vogliono j che è il gaudio della veri- 
tà. Dicodipiù , ch’iohòper efpenenza conofeiuco 

iholti , che vogliono ingannare >& ninno ho cono- 

feiuto ,che voglia effer ingannato. Onde adunque 
conobbero quelli huomini quella vita beata, di cui 
parliamo, fe nonlàdoue conobbero la verità? Et 
così ramano, perche non vogliono effer inganna- 
ti. Etquando amano la vita beata, la quale nondy/^^^^^ 
altro che gaudio di verità , certo è che amano ancora i ^ 

la verità . Ne l'ameriano fe dentro la memori a loro 
non vene foffe qualche notitia. Hor perche dunque, 

quelli tali non godono parimente della verità? Per- 
che dunque nonfonobcatiTlacagion di quello è, che 
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più fortemente fono occupati in altro, con che più to- 
fto fono niirérijChe da quello gli fa<^cia beati;dix:ui de |j 
bilmcntefcne ricordano. Et perche fin qui vi è pur 
•» ij^^alche UuheneglIhuomini,caiTiinino,qucft#óaTni« 
ÌÌM 4 /M- acciò non fieno fopraprefi dalle tenebre. Dtfn-, 
do& de viene,che la verità partorifccodioj &chi teiadi-. 
cJ*« fa**** cc,diiiéta di huomo,chetiama,tuo inimico dicendo 
rifea odio, tifi il verojcó tutto che fia amata la beata vita;la qua' 
GÌ9. li» lenone altro, che gaudio di verità, fe non perche fi 
ama la verità con quella conditione, che amandoli 
altra cofa ancora, soriano coloro, che Tamano , che 
quel cheamano folle verità,ne vorianorcAar ingan-' j 
natijne vogliono elfcrconuinti, ch'eglino fi fieno ini : 
gannati? Di modo ch'efiì hanno in odio la verità, per 
cagione di quella cofa , ch'efiì amano fotte pretefto- 
• di verità:& ramano in quanto ella è rifp!endcnte,ma ‘ 
rhanno in odio in quanto è riprendente.Poi che qne- 
fti non vogliono elfer ingannati, depur vogliono in- 
gannare. L’amano, quando elTa,fcoprendofi dafe ftef 
fa, non feopre i loro difecti;& l’hàno poi in odio, qua 
do ella moftraaloro quello ,chefono . Etdiquà vie- 
ne, chela verità glie la fà, comceflì meritano» Cheli 
co me quelli non voriano eficrefcopcrtida elTa ,*quc- 
diftttofi lla,à loro mal grado, gli feopra fenza ch’ella fia à /o- 
nt' buoni ro fcopcrta . Et fi fà di colloro, come dcH’animo del^ 
tofimmi. l’huomo,colìdelcieco,delmalconditionato,del Toz- 
zo, & del mal creatoiperò che tutti quelli vogliono , 
che fian coperti i loro difetti, Se che à loro non fia co ' 
fa coperta.Et nondimeno gli aitiene il contrariorper- 
chefono manifdli alla verità , &: quella non è à loro 
-p.* nianifella.Tuttauia mentre l’huomo llàinqueftofi:- 

detto fiato milVro , vuole più rollo godere delle cofe | 
vcre,chedcllefallc.Peròcolui farà beato, il quale, sé 
za che vi frapponga alcuna mokfiia , goderà di quel- 
la fola, &vnica verità, per cui fon vere tutte le coff< 
vere. .. 


La 


i 


4 


t 6 T. ifj 

IK-f • ■ • • . • '■<>1 . • .t .,j 

Lé memoris eontient in fe mc§ Dh, 

) XX ly, • 

’ • ' I ■ ■ • »■<«• " yj 

E Cco , SJgnSrt, quanto hò vagato per la mia me- ’ 
mòria cercandoti: Nctihó fuori di clfatroua-' ' 
tdjperche ne anco hò trovato alcuna cofadi te, ch'io 
jjon me ne foflì ricordato , dal tempo ch’io imparai 
, te. Perche da ch’io ti conobbf non mi fono mai fcor- ' 
datodite: Eflendòche oue l^trouato la verità , hit *• 
Iwà trouato il mio Dio , quiflìa fteffa verità , dico , la 
qnàle dopo ch’io l’imparàTjrion mel’hòpiO fcordata. 
Ht per tanto, dopo, ch’io t’imparai, tu mi hai nella me * 
moria, & qtiiui ti trouo , quando io di re mi ricordo , * 
& mi diletto di te . Quelle fono le mie del4ie fante ; 

' le quali tu m’hai donato per tua mifericoròia, mira» 
^otulamiapouertà. 

In qtié l grado della memoria flia Dio • 

* Gap. XXy. ' 


M a in qual parte della memoriati trono ,ò Si-' 
gnore? Qual è il luògo particolare,ouc in quel 
lati Hai? Qiial camera tu quiui rihai fabncato? ‘ 
\ Qiial tempo t’hai quiui edificato ? Qiieftoè certo,' 
che tu l’hai fatta degna di quello honore,chequiui 
tu habbia ad habitare» ma io vd confidcrando in qual 
parte di elTa memoria ti Hi i : Perch’io hó trappalTa- 
to , dentro la memoria, quelle parti fuc , le quali dia 
hà communi con le belile , quando io mi fono gito 
, ricordando di te : Attefochequiui io non titroua*^ 
f uafrà rimaginidelfccofecorporee,fincheio arriiiai 
cqlà,doiie io ripolì in fatuo gli affetti deH’animo 
mio; nè io vi titrouai. Andaipiù oltra,& entrai do- 
tte alberga l'animo mio, che tiene anch’cflb luogo nel 
ÌÀ memocia ( dTendo che i^arumo anch’egli lì ricor- 

T 4 da 
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da di fe fteflb) nc tu eri quiui : Perche fi come tu nòil 
fei ima:’ lue di cofa corporea , ne afiètto .d‘hu0ino vi* ' 
uente , qùal è l’afietto noftrq, qi^^ndo fi rallegriamo, 
contriftiamo,defideriamo,temiamo,ricordiamo,fcor 
diamo, & qu^^nque altra cofa faccumoicosì ne ai»-» 
co tu fei lo ftèlio animo:per<^hc te,SignorcDio , fer 
facitore delPanimo. Tra (fhe ci|ttc quelle cofelmT: 
mutabili;& tu fei immutabiie,& fopraogni cofa^toiiv 
tutto che cu ti fia degnato albergare nella mia memo : 
ria , da che io c’imparai . Ma à che fine io cerco il luo- , 
go della memoria , oue cu alberghi ? £c pur gli è ccr> ; 
to che cu quiui alberghi > però che quiui di ce. mi ri- 
cordo , da che t’imparai : Et io ti ci trono , quando 
10 mi ricordo di te . 

DùUi/itr9UÌDìfi. Cép, XXFl, 


^ « 

O Ve dunque ti ritroua i,per poterti conofcere. 
Perche gli è cerco, che tu non mi fiaui nella me 
moria, che ioti conofcefli . Oue dunque ritrouai te, 
prima di conofcer te , fopra mel Et nondimeno tu 
non hai luogo in alcun luogo. Tu£erverità,chepr^ 
fiedeadvdire chiunque tifi configlia: Se tutto i.vn 
tempo rifpondi à tutci:ancor che ci configlino di co** 
fe diuerfe . Rifpondi chia ramente,ma non tutti ti o- 
dpno chiaramente. Tutti fi configliano ceco come 
vogliono , ma non tutti femprc odono da te , 
quello, che vogliono, Etpur coluiètuo 
,, buon Minifiro, il quale non piùmira 
d’vdire da te quello , che egli 
• vuole , ma vuol più tofta 

' ’ quello , che da ce 

c,..,-., i’. 
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CewH DUré^ififi l*hu9moÀft, XXFIL. > 

T Ardo ti ho amato Bellczia tanto antica,^ tanto 
quoua , tardo ti hò amato . Et nondimeno tu eri 
dentro à meiSt io era fuor di me,& fuor di me ti cerca 
ua^ein quelle opere tue vagamente forniate» c’hai fat 
te, io, diforme precipitaua,Eri tu mcco,&; io no tcco. 
Qucfte cofe mi teneuano lontano da te > le quali fc in 
té non haucffero relTere,non haueriano refferc.Chia 
ma{li,grida{li,& rompcfti la mia fordita . Balcnafti, 
■fplcnd«fti,& difcacciafti la mia cecità . Spirafti odo- 
re, relpirai,& anelo à te. Guftai,& ho fame,&fete.Mi 
toccafti, & arfi di godere la tua pace, 

Zi4 mifiria di quefi^ vita . Cap, X XFI l /. 

, iu . .• 

Q Vando ioteco farò congiunto'? Ynitp, con tttt-* 
to me fteflb , non farà più in me part? alcuna,, 
ouc io Tenta dolore, ò fatica* c fard vji 4 aja mi a vita , 
perche ella farà vuota di fe,&piwadite. Hora, 
perch'io non fono pieno di te , il quale folleui chiun* 
^uedite riempi , fon pcfoà meftelTo, Le mielcti- 
tie le quali fono da effer piante, combattono con le 
mie meilitie , le quali fono da prenderne lctitia?Qiial 
vincerà, non so . Deh , Signore, habbia mifcricorùia 
di me. Combattono le mie male triftezze con le 
niiebuoncallcgrezzci chi vincerà , non sò . Deh Si^ 
gnorc, habbia mifcricordia di me.Deh mifero me.Ec- 
cotilc mie ferite, ch'io non tc J’afcoudo . Tu fei me- 
dico, & io infermo. Tumifer.icordiofo , &:iomife- 
ràbile. Non cforfeverojchelavitahumanaè vna té-, 
tatione fopra la terra ? Et pur chi che voglia patire 
moleftie,&: difficoltà?T u commandi,chequefte fi deb 
banotolerare, ma non commandi che fi debbano 
amare , He d così , che niuuo ama quello, che colerai 

ancora 
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Le falUcie de* fogni. C,,p. XXX. 

» 

S ignore > qiicfto è cerco, che tu mi comraandijcbc 

io non cada in concupifccnza di carne, di occhi» z.Gìe.z. 

& d’ambitione di quello mondo. T u vietalli il con- 
cubito illecito : & dopò hauere conceduto il matri- 
monio, tu defti anco miglior conlìglio di elfo mairi- Miglior t$ 
monio: & perche, tu coll mi configliafti, lo feci. ^ 

ciò fù prima,ch’io diuenillì Dirpenfatore de le tue co ^ ^ 

fefacre. Con tutto ciò mi viuono ancora ne lame- 1^*|**^ 
moria (di cui hò ragionato affai )rimagini di quelle 
cofc, Icqualiv’crano ftatefiffedalaconfuetudine. 

Et vegliando m’entrano ben fi ne la mcntej & v'cn-,,„^,^ , , 

trano fenzaquiui farmi aicuua violentai rna quando 
iodormo,qucftevifcorronoàlorvogliai&arriua- 
nu fin al farmene 'dilettare . Et, che è più , fin al dar 
lor il confenfoi& fin al fatto fimile al vero. Et in que 
(lohà tanto forza l’inganno deriiwiginatione, den- 
tro quella anima, & in qiieffa mia carne, che,io dor- 
mendo, l’apparenze fiie falfe mi perfuadono quello , 
che far non poffono , cioè le cofe vere , mentre io ve- 
glio. Ma s'hà per quello da dire. Signor mio ,& Dio 
mio , chea rhoraiononfiaquello iol Etàl'horaè 
certo , ch’io fono tanto differente da me ftclfo in vn 
momento di tempo, quanto è dillante il dormire dal 
vegliare, & quanto è dillante il vegliare dal dormi- 
re. Et doue à rhora Uà la ragionei la quale, veglian- 
do, fa refillenzaacofi fatte rapprefentationi? Siche, 
fc bene quelle fi generano dentro 1 a memoria, io re- » 

Ho franco, & niente molTo. Vienforfechiufalara- 
gione co'l chiuder de gli occhi ? Quella s’addormen- 
ta forfè infieme co* fenfi del corpo . Ma da che vie-: 
ftr, che fouente, ne Io ftelTo fonno, facciamo refiften- . 

za à fi fatte cofe ; & che noi in quello (lato, ricorde- ' ' ^ 

^oli del noRio buon propofito, & callilfiraamentt 

; per- 
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pcrféueranti in quello, no confentiamo à sì fatte brut 
telafciuie? Etpurquefti notturni inganni fono di 
tanto piomentOjche noi fucgliandofi liberi da quefte 
apparenze, fi trouiamo lontani da tali cofe,& del tut- 
to contenti,di npn hauer fatto quello, s’habbiamo fo 
guato! Di che,ànzi come di cofa,aqual che modo fac 
ta ,fe dogliamo. Hor non è forfè potente, Signor 
• Dio mio,latua mano onnipotente per fanare l’infer- 
mità di quefla anima, & con la tua più abondante gra 
tia eftingucre ancora i mouimenti lafciui del mio fon 
^ no?Et COSI auerrà , che tu accrcfca via più i tuoi do- 
mié UpMi^ ni,co'l farc,che l’anima mia fegua me , la quale vic- 
fpedita dal vifco della concupifcenza,fi ch’d- 
*-^^^*la non fia ribelle afe fteffa:Di modo tale , che in fo- 
fi”® fol non commetta cotali bruttezze per mezo 

delle fueimaginationico’l venire fin al flu fio carnale, 
ma che ne anco in fogno il confenta . Perche, fi co- 
me non mi èdi piacere cofatale, nepur vn tantino, 
quanto fi potrebbe fcacciare da noi vn fol cenno, non 
è gran cofaate. Signore, onnipotente, che puoi far 
fopra quello,che noi dimandiamo,& int6diamo, che 
' al cafto petto di chi dorme , tu concedi quefta gratta: 

non folo in quella mia vita , ma parimente in quella, 
mia età . Hò detto fin bora quello, ch’io fono in que- 
lla forte di ma!e,à te, mio buono Signore . E fluitan- 
do, con timore però , per quello,che,in quella parte » 
tn mi hai donato . Et dall’altra parte piangendo,per 
non trouarmi ancora perfetto in quello: con fperan- 
za però, che tu fia per perfettionare in me le tue mife 
rieordie; fin ch’io arriui à l’intiera pacc,Ia qualc,in- 
fienie teco , hauerò interiormente, & elleriormentc : 
Che farà quando in msfaràaflbrbita la morte den- 
^ tro àia vittoria. 
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Littntati9tt$ della gota. Cap, XXXI. 


I L giorno della noftrahumana vitahà vn’altrodlf 
fetto( cosi non n'hauefTe altro che quello j ) de 
è che mencrc noi mangiando , & beiiendo , andiamo 
rifiorando le cotidiane rouinedi queflo corpo ( fin 
che tu , Signore, non diftruggi il ventre, dei man-^ 
giari s All’hora che tu veciderai la mia penuria, con 
Jatua maraiiigliofafatietà, de che tu veftirai quello 
mio eflèrecorrottibiledi perpetua incorrotcionc)mi 
cfoaueper bora il mangiare, e'ibere, mentre vino 
in quello corpo, fe ben poi anco io combatto, fo- 
co , perche non mi faccia prigione : & feco ho guer- 
ra ognigiorno . Sottcmettcndo fpcflb il mio cor- 
po al mio fcruitio j così fcacciando i miei dolori co’l 
mio piacere. Eflendo che la fame, & la fete fono cer- 
ta forte di dolori i i quali ci ahbrucciano , de à guifa 
di febre ci ammazzano, fe non fi foccorre al noflro ' 

bifogno con la medicina del nodrimcnto :la quale . 
perche noi l’habbiamo àie mani, fi , che noi con 
facilità, &co*lriftoro de' tuoi doni( fri quali fcr- 
uonoalnoftro bifogno la Terra , e’I Cielo) fà, di- 
co, che noi chiamiamo delitie , le noflre calami- 
tà . Onde tu , Signore , mi hai infognato , ch’io pi- 
gli il mio alimento. Ma il fatto ftà, che mentre io 
pafTo dalla moleflia del bifogno, al ripofo della fatie- 
tà , mi pone Tinfìdie, il laccio della concupifccnza 
nello fleflo paffaggio è piacere : ne vi è altro paflfag- 
gio , che quello} ai quale c! sforza laneccflìtà. Et 
-«Ifendo che dal mangiare, de dal bere viene lamia 
conferuationc,ci lì mette in compagnia il pcricolofo s 

noflro dilettoj anzi comeperferuitore, quale, il più 
I delle volte,s’ingegna di gire auanti,come s’eglf fofTe 
i il padrone: acciò che’l mangiare, c*l bere, & quan- 
to faccio, de dico , per ncccflitàjlìa il tutto fatto per 

conto 
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conto fuo . Onde il pretefto del diletto , & de la ne- 
* ^ cciliti non tengono il mcdclìmo modo. Perché qucl- 
* lo, che bafta à la confeniatiotìe,è poco. Et fpcfle vol- 

te non viene rhuonio à certezza , di diltinguere fc la 
necelfaria cura del corpo chiede il fuo foflldiosouero 
il dilettcuole inganno delacnpidità cosivadafom- 
ir.lniflrando il fuo fcruitio. Et così ftando lacofa 
dubbia in quefta maniera ^ fefteggia l’anima infeli- 
ce . Et fotto quello titolo, che lacofa fia dubbia, pa- 
recchia la protcttionedelafcufa > rallcgrandolì,ch’- 
ella non àncora sà il modo, c’hà da tenere per la con- 
leruaiionede la fa nità: acciò che quella fotto colore 
deladouuta conferiiatione del corpo , adombrili 
piacere, che ella prende. Aquefta tentatione io fo-. 
*" no sforzato ogni giorno forrefiftenza , Et per ciò ne 
chieggo Taiuto de la tua mano delira. Et tirappre- 
fc-nto i miei affanni: perche non hò fin'hora conlìglio 
di qiiello,ch*io m’iubbia à fare . Odo ben la voce del 
mio Dio,chc ci commanda cosi, Auertitc che non vi 
Lue AI. s'aggi auino 1 cuori per crapula,&ebriachezza. Que- 
lla veramente è lontana da me . Et tu , Signore , fa , 
per tua mifericordia, ch’ella non mi s’accolli. La cra- 
pula poi è quella , che non mai , come è di fuo collu- 
me, di nafeofto inganna me tuo feruo . Fa nondime- 
no, per tua mifericordia,«he ancor quella mi Aia lon 
tana. Perche non li può effere continente, fetu. Si- 
gnore, non fò concedi . Oliando noi tipiegliamo, 
tu ci concedi molte cofe . Et s’altro bene habbiamo 
anco primadi fartene oratioive, noi l’habbiamo da 
te: &date loriccaiamo: & da te parimente rlceuia- 
mogratiadi conofcore,che dareil riccuianio. Io no 
fui mai cbriaconepr.a hò ben conofeinto de gli ebria- 
, coni diV-cnùri fobrij,tali latti da re. Però per tua gra? 
tia c Unto , che coloro , i quali non fono mai flati di 
quella fcnfltararezza, non fieno ftati tali, per tua gra 
tia : da la tua gratia è venu tocche qudii,ch’eran« 

tali. 
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dii, non fieno più tali. Et da te e venùto,c1ìe gfi vni/ 

& glialtriconofcanO} chequefloè venuto da te. Hò 
di più vdito vn'altra voce, che dice ; Non feguite le . 
voftreconcupifccnze tu và tutto al contrario de la 
tua voluttà . Hòparimentevditoqueiraltravoccila. 
quale è pur tuo dono > & la quale mi è molto piacciù* 
tacche dice; Nèfenoi mangiaremo, nefenoi hauerc-, 
nioabondanza, nefenoi lafcicrcmo di mangiare, cL*’^**’’®’ 
mancherà nulla . Che è dite j Che ne quella cofa mi ’ 
faràdouitiofo,nebifognofo.N’hò vdita ancora vn-, 
altra, che dice. Perch'io hò imparato in quali cofe 
mi fia badante, ànie,& hò imparato, ad abondare,&; ^ 
à patire difagio. Eti Pollbtuttclecofein colui, che' 
mi conforta. Ecco ,chequefto diccilfoldatode gli: 
fquadronidel Ciclo \ non già piùppiuere, quali-noi 
fiamo. Ma tu, Signore, ricordati , che noi fiamo poi- Ctm. 
nere: & che tuCacedi l’huomo di polucrcj & cheque^ 
do era perduto, & fùritrouato . Nècolui, chedifle* 
di potere ogni cola,puote ciò fare, per fuc forze: per-, 
ch'era anch’egli poliierc: i?qualcpoi,pcr lecofc,c’ha- 
detto, io l'amai grandementc,con l’aiuto del tuo fan#- 
tofpinto . Ogni cofa po db, dilfequcdo , in quello,' 
che mi contorta . Confortami, Signore , acciò che: 
anch’io poda ognicofa. Dammicon che farequel- 
lo,che tu mi commandi, & tu comma nda quello, che 
tu vuoi, ch’io fàccia . Paolo confeda haucrriceuu-' 
toqufi, c’hi. Et citta di ciò dice ì Che fi gloria, fi 
glori) in Dio. Ho poi vdito vn’altro pregai ri , per- '*» Cor.i, 
ch’egli da te riccua la fua dimanda, & dicci Togli da ^ 

mela concupifeenza del ventre. Onde fivede chia-;E«/ 
FO,che tu, Santo, Dio mio, fei quello che commandi, 
che fia fatto . ,Tu,buon Padre mio, m’ir>fcgnadi,cht* 
tutte le cofe fon monde à' monditma gli era però ma- 
le à l’huomo,che,con odlfa altrui, mangia, & ch’era' 
buona ogni creatura tnechcc. da gettar da noi cofa, *■ 
che fi pigli con atuone di gratta : ^ che'l citnpnoh cr 
* • fò 
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fà grati à Dio; & che niuuo fia , il quale giudichi nd 
mangiare, de nel bere i che chi mangia non difprczzi, • 
chi non mangia: & chi non mangia, non biafmi, (in- 
dicando , colui, che mangia . Impafai quefte cofe : di 
che te ne ringrazio » fittene lodo Dio mio Maciwo 
raiojlntuonatore deirorecchic mie,fitIlluftrator del 
mio cuore. Cauami fuori d’ogni tentatione. Non 
ch'io tema l‘imbrattaraento del mangiare, ma l'im- 
brattamento della cupidità , Só,che fù cócetfo a 
^mangiare ogni fortedi carne , di cui fe nepotefle 
far cibo concelTo à mangiarli. So, che Elia fù riftora- 
toco’l mangiar carne. Sò , che Giouanni B.^ttifta , 
Mìomo dì raarauigliofa aftinenza , co’l mangiar ani- 
maÌi,cioc locufte , non per quello s'imbrattò . Et sò, 
che Efaù fù ingannato dalla concupifccnza della lei^ 

te. EtcheDauid,per lograndefideriojc'haueadibc 

reacqua,riprefe fe ftelfo . Et che’l noftro Rè Chrillo 
fù tentato non di carne , ma di pa ne , It per tanto il 
popolo d'Xfraele nel deferto , non perche delìderaire 
di mangiar carne, ma per dclidcriodi mangiare mor- 
morò centra il Signore, fit meritò d’effer riffiutato - 
Di modo ch’io, trouandomi pollo in quelle tentatio- 
ni , combatto ogni giorno , centra la concupifccnza 
del mangiare , Se del bere» PerchequeftononèTna 
cofa, ch’io non poflfa tagliar da mevnafol volta , Se 
non la toccar più : come io feci del concubito . Et 
txrò fi hà da tenere in mano il freno della gola . Al- 
' iTrgando , 5c llringendo moderatamente . Et chi è, 
ò Signore, colui il quale non fia tirato almeno vn tan 
tino fuori del termine della ncceflìtà? Etfc veneè 
alcuno, che non fia talc,fiachifi voglia, è vngran^ 
huomo. Et quello tale magnifichril tuo nome . Io 
sòjche io non fon tale; perche io fono hoomq pecca- 
tore : ma pur con tutto ciò anch’io, lodandoti, magni 
fico il tuo nome . AlFettuofamcnreda te mi preghi il 
perdon#delli mici peccati colui, che vinfc il Mondo: 
^ . " nume- 
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numerandomi fri gli debili membri dei Tuo corpo . Colmi «b« 
Perebt tuoirJ^idero'il mio imperfetiSo dlato yinft il 

fin dentro il ventre di mia madre , fi che ogni vno è moni» . 
fóitto tidlibro della, tua notitia^i ; 'V'! i •».;>' L . ^ cioiCfcr/- 
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.-irv E* vel^i' de-^i odori non me ne traiiagIio<moI« 

J. to perche s’ib nop gii ho » norili ^>co r Et s'io 
li ho , non gli rifiittto : con animoo cheii# bene aac- f 
nifiè che io 'luwrgli haùeilìmai.j.dr noiiicararmer^^*"*^*^ 
sieb Cosà mi pare# fc ‘ bene io forfè m’in?ando- . Il 
tbeiecosìè^j nalceda lofcurità mia > la quale in.me 
sdegna di pianto; por la quale, a uiettti chlio.iiohiid efptr^^ 


quello , ch’io vaglio » Di modo cbe^fcl’ahirfia mj» ffitULmi. 
interroga de. (le^b.jjquance fian le fue forze j non f^ontbifa 
può facilmente credere à fc fteiraj perche quello ^ 
chcè in noi, ciò, il ptùdelle volte, nafcold: fe l'e- 
fperienzano’lniaiufefta. Et ninno è ficuro inque-*^* 
ili prefentc Vita; che fi può dire di vna contino ua J*’/ 


i.; 


prefentc..™, 

tentatione: perche di come chi hà potuto di 4-"^ *1 
peggiore farfi migliore , così ancora , chi 

è migliore , può farfi peggiore ^ 

I . ,.i .Quanto a me.non hò altrafpc* 


Itro fiat» 


» I 


r A..T 

4i . 


r 


f:7 

i'v 




ranzii , ne altra fiducitìi 
. r ne i^ltra ferma pr t, 
I/.; meflà intorno . 

■* ir.;;.: Ja mia fa*. 

: I. V ^ Iute, 

fnori che nella mi*, 
;S> : ferkordia . 
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L diletto dcll'vdire th'faauea>più di <fud'lo.deli*odà 
rare , tenacemente intricato, & foggiogato . Ma 
tu,Signorevmcnéftrkaili,doUherafth. tCdnfefTobea 
prefentt micofnpiacoio vn poco nc’ can 
fi ^iMtt /»f jj. fpirito le tue parole, per quelli can- 

tate:quando'iì cantano con Voci (baui y&eòii beNp 
Cmm fi ^^nUra 4 Qifèikodica /non perche à quefti cadti Jp 
ìibbéChiL^^^ attaiccato; ma mipiaccionoininodoi ch’io pe^ 
p^ftarg'^^ nepoiTo Ienare,quando mi piaccia leuarmelte.; 
M’addimandanoperòqueAi«aati,che afièmetomit 
ujtmtt», fentenze delle parole, che Vanno con eifo loro rio 

lafci^ entrare nd cuore & (oi’0 dia luogo degno di 
qualche honoce & còsi glie lado à pena, cjoal fi con» 
T uienq. Et poi dall’altra parte , mi part, ch'io troppo 

troppo gli hoiiori , piùdelconueneuole^i^'Atrhota^ 
g^che,con quelli fanti detti, fento mouerfi più religió* 
fUjtapici frinente, & ardentemente l’anima nofir A netl’ardorè 
ù««c«iH4*l della pietàr quando che à quella gnifafono cawtatP, 
fmttouiM i più tollo che fé in altra maniera fi cantalfero. Et 
• veggo, che tutti gli affetti dell/anima nofira, fecondo 
la varietà foaue, hanno gli propri) modi nella voce , 
.» &nelcanto:da'qualicohvna certa dotriefiichezza , 

' fieno eccitati mirabilmente. Ma il diletto del fenfo,à 
cui non hifognadar la mentt'iii prèda ad infiacchir- 
li, Tpcflo m’inganna:qualhoM,illcnfo,così nonfegue 
la ragione lì che quefto,con fóffcrenza,non lì conten 
di gire dopo diclfa,comedeue gire per fcr nitore . 
^p^V^Man’aiiiene, chepcrcheeglièftatòammelfo daelfa 
ilfenf» i<» ragione à feguirla,qttello fi sforza poi diandaruidi- 
férfi ji»i^«nanzi,&d’eircrleguida. Et cosi pecco in quelle co- 
àtlU r^g»*fe, fenza ch'io all’hora me n’accorga j fe bene poi 
m’accorgo di hauerui peccato . Dall’altro canto 
poi mi pongo à fuggire quello cotale inganno , fuori 
* *• di 


lU 




. LIBRO ?r. . 3oj 

drmodoiin manierajche vn 'altra volta erro per trop 
pa fcufrità: Et talhor grandemente co'I volere del 
timo non vdire qual fi voglia dantOj co'l quale fì can 
tano frcquentameiite i Salmi di Dauid,& gli altri cà-; , ^ 
ti,chcvfa la Chiefaj parendomi più ficuroiI:modo , 
quale tiene Atanafio Vefcoùodi Alcflandria ; ilqna-**"*“^ - 
ICyCon vn tantino piegar di Voce vuceua cantare il 
Salmo ) ftche parcua più tofto vn pronuntiare , che ^ 
cantare. Con tuttoqneilo) quando poimiricordo/U 
le lagrime , ch'io Iparfi' vdendo i. canti della ChieralAjajfif^^^ 
taalia que* primi tentpi,ch'io ritrouàl^Ia mia £edc} & 
come al prefente id'Vengo mo£Co non dal canto « 
dalle core,cheit'CantdiiO}quandoibnicanta te con va/* 
ce chiara ,& con maniera molto Uenaccowraodata 
al cantojritorno altra vqltaà compreaderela 
artilitàdiqueftoinftituto . Et io cofivó fluttuandO|j^ ^ 
frà il pericolo del piacere i& l’e^erienza del giouar^j^ 
mento, & più m'inchino, behehe non confenteuza ir-pùutrr„€4 
reuocabile,ad approuarel’vraoza delcantarin'CktOgMMiiBi^^ 
fa» acciò che per lo dilettoche di ciò ne fentono l’o- 
recchie forga Tanima indebolita, nciralFetto della pie 
tà..Et nódimcnò,quàdo m’accadepoivn’altra volta, -■ 
ch'io mi trono e£Ter flato mofTo più dal canto, che dal 
le cofecantatc,confcflbhauer peccato, &cÉereder 
gnodi cafligo} vorrei più tofto all’hora non hauer 
vdito chi canta . Eccoti, Signore,doue mi trouo.Prc- 
gatemcco,& per ine piangete , voi, che fate qualche 
bene dentro voi fteflì , là , donde procedono l’opcrc 
noftre. Che voi , lequali nonfatequalchccorabuo- 
na, non fiete di quelli {quali fono dalle fudette cof# 
eommoffi . Ma tu, Signore, Dio mio , afcoltj , mira, 

& vedi.Habbiamifqricordia,d: fanami; tu,che vedi , 
come ne gli occhi tuoi fon fitto vn trauaglioàntq 
fteffo » & come quella è J a mia debilezza . 
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Gli veT^i dt gli occhi \ Cap» X X X l 


:4 

'irto- . ■ ; ' ' ' 

D Elba à dire il piacer degli occhi diiquefta mia car 
:ptr- ncrdella quale ponfeifcrd i« eofe che vdiranno’ 
porccehi» di tutti i tuoifedelhrorècchio lcwtrfratcr- 
& pic;acciòche dtquà noi comprendiamo le tea 
éh'^ltwio concupifccnze df qflà carne: lexjuali tur- 

pi<^<^hiano al gemente ka^itacolo ni4u datomi 
C6/^I ^iclo rquale habitacolo molto defldera d’eiTere 
eoioc FopraucAico . 'Gli occhi- amanirxli vedere cofe be!-< 
i le I &> varté) & grati colorì » O non mi tengono 
iU'pTÌt'No prigione {l'anima qUefte cofe . Me la tenga Dio; che le 
hi faetebuone. Se veramente buone molto,. Ch’egli 
i fcA* è il ben mio ; non quelle . Quelli fono dr tal condi- 

^ ‘ tiono , chctutwil giorno’ mi vanno punzecchiando; 

nemi lafciano maiihripofoJ Ircome qualche volta 
^ &n» mtiafetano pura canti co^l loro tacere. La luce, che 
iHUpottn è la regina de* colori , manifellatrice di tutto ciò, 
rto)lr«) che noi vediamo ancor che il giorno io mi fliafa» 
c*a Irtfrtrtcendo altra cofa ) mi và facendo vezzi con varie 
jf rortoycùgHÌfedi fdrucciolarc , fenza ch’io v’attenda Que* 
mo Di$ llahavnmodo d'infinuarfià noi Ueffi così potente t 
met mtÌ9 ^-he , fe tal’hora ella ci vien tolta alla fpronrlla è 
cercata da noi con defìderio ; Se fe per alcun tempe 
fparifee I rccct trillczza . A te mi volgo , O luce, qua* 
le vedeua Tobia airhora,chead occhi ciechi infegoa 
ua la via della vita al Tuo figliuolo i luce che andana 
à lui iiiaiuico’l piedella carità, fcrfza errare giamai. 
Pf/r* 9*** O luce, la quale vedeua I Tacco, ben ch’egli haueffcgli 

carne aggrauati , Se per la vecchiezza co* 
da tli 4 c :alHhora,ch’cglinonconofcendoiIfigliuolo i ® 
r & benedicendolo meritò dicono*^ 

r««/Ì 4 1m* ^C'^rio. O luce , qual vide Giacobbe, quandoancor 
ctMftrif* egli per la Tua molta età rellando fenza il lume de l 
94 • gli occhi, dopò hauer predetto le generationi del po* ^ 

’j 4 r polo 
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polo futuro, gli fece iUuore luminofo j ondee-gli mf- 
fticamcnte pofe lemani incrociate foprai figliuoli / 
diGiol'effo: non à quel modo, cheglie le poneuail 
padre correggendo li vtna come egli inrerlormcntc . 
glidiicerneua . Xii^eftaèla vera luce, &foiajneve 
he è altra, laqualc faccia di molti , che la veggano , 
damano, che fieno vno fola . Ma quella hicemd-e«-i,i,cW 
teriale,di cui prima ho parlato ,condìiTe con 
fa , e pcricolofa dolcezza la vita rie gli amori cicchi »»/•/#, 
di qucfto mondo . Ma quelli , i quali anco defidera- 
no di lodarti, 

Uto Creator (Uitutte^ 

non fono afforbiti dal a fono del peccato ma fi pi- 
gliano la luce dcllebuone opcrejquella di cui fi fi 
mcntione dentro il tuo b Hinno. Et io defidero 
cficr viio di quefti . Refifto à gli inganni de gli occhi, 
perche non mi s’intrichinò i piedi ,có* quali io entro 
à caminare la tua via; &à re drizzo glie occhi inuifi 
bilijperchc tu mi fterpi i piedi fuori del laccio di qre- 
ili mici vifibili . Tratto, tratto,me gli fterpi ben tu,Sj- 
gnore:& perche io gli ho Tempre allacciati, tu no cef- 
fi di continuamente fterparli , trouandomi , come io 
/peflb mi trouo intricato ,ouunque trono quà &là 
fparfe le loro infidie. Fallo, Signore; perche fo ben 
io, che tu non dorjpirahnè per fonno , chinerai il ca-. 
po:tu c hai cuftodta di Ifraele.O quanti arti innume 
rabili,& varie di abbagliamenti hanno aggiuntogli 
huomini alle vezzofe carezze de gli occhi nelle vefti , 
ne’ calciamenti,ne* vali, & in sì fatte forti di opere, & 
di pitture , & d’alte finte inuentioni:cofe,chc di gran 
lunga trappaftano la pia moftra, & l'vfo neceflario , 
per lo qual» fono ftatc fatte le cofe . Et fi fono poftf 
àfeguire con raffettorapparfizaeftfriore di . quello 
chefanno x d abbandonando, détro à loro ft fteffi,ól! 
colui da cui eflì fono ftati creati:& annullando quel- 
|Pj eh eflS fono ftati io Pio niio, 5^ ornamene 
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to mio, ti cito aucor quello hinno^ A te facriHco qiic- 
fìa lode;à tCi Cintile a tor mio . Però che le cofe belle, 
che paflano per dentro le menti noftre*, & quindi ven 
gono alle mani di perfona perita, vengono da quella 
Bellerza che è fopra le menti noitre. Alla cui bellezza 
fofpira Taiiima mia giorno, & nottc.Ma gli operato- 
ri delle cofe belle eterne , i quali in quelli fi compiac- 
ciono, traggono ragioni da queftemedefime per pro- 
uare, che quelle fieno belle > ma nonne traggono il 
modo di ben vfaric , Et il modo ftàin quelle llcirejfc 
ben no’l veggono . Ne à coftoro fia bifogno andare 
per qnello effetto da quelle vn tantino più lungi . Et 
fc quello faranno,auerrà di più, che potranno con Ter 
uare pernio ferUitIo la loro gagliardczzarne la gir an 
no più fpargendo nelle vezzoicHanchezzc. Et io tiit- 
tauia, mentre ragiono di quelle bellezze, &dillinta- 
niente le veggo , intrico il piede in quelle medefime. 
Ma tu Signore , fei quello , che me ne llerpa . Tu Si- 
gnore me ne ller pi tu. Si ch’io vegga con quelli occhi 
la mifericordia j,che tu me n’hai : però ch’io vi fono 
prefo mifcrabilmente , tu me ne cani mifericordio- • 

famcntc; alcuna volta fenza mio dolore, perche leg- 
germente io V i era caduto : m a non llretto ritcnu to : 
Alcuna altra volta poi tu me ne caui con mio dolo» 
re, per elTerui grauemente caduto , & bene llretto ri* 
tenuto • 


ANNOTA TIGNI. 

il il pacato 4/ fonno^percht fe ben vtùté 

moci priua però deibuon vfe dellà vita , come fÀ 
il peccato parimente chi priua della vita deìU 
charità . 

b L'hinnoequelUnLucisCreatQromuiitm,&e. 
c Occhi tnuifibili delVintelletto ^ 
à jtbbandona 1 ‘huomo je Hefe interiormente ^an do 
fàcoutralaragioneyobbandona Dio, quando 
fiia di pere ifnoi favi ceiipmnndfimemj. 
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A Latcli»tioncru<littafci?>gg4ii^^ per i* 

più capì pcrico|of^più deila pcectfdcnte. Perche 
oltra U cgncùpiC'^h?^ della cai;ne, ja quale cordi* 

A9 nel dìlejEto di tutti ifenfi, & di tutte le volutti,(Ì • 
^^Ii,leruendo perifeonq coloro, ohe di qnefto pnodo 
s’alloivtananq datc)ftà neiraniina noftra , per mcio 
^e' n.oUri fcnfi , rna ccru otiofa cupidità f clic ama 
pfquarc ii.piaccrc,n^ per diletto carna(e,mapcr prò- . 
uare fplaraentc . La qual cupidità fi cuoprc fotto no- 
me di far cièche fa, per conofccre , &perfapcrc,& 
non per altro.Qiiali cofe perche ftanno anco nell’ap- 
petito del Capere per mezo de’ feiifi, fra quali tengono cfcHpife$<^ 
gliocchi,laniaggioràza,dauenuto,chclafacrarcrit-^ 4, gli 
tura chiama la concupifceiiza di tutti ifenfi, concupi gechi fcr- 
feenza de gU occhi > Perche fe bene à gii occhi prò- eh» t'*ttrU 
priamente s’appartiene il vedere, nondimeno svfa di bnife* à 
dire, che ancora ^li altri fenfi veggono : quando con »•»»** »/«•• 
efiì attendianjo di conofccre : e«ndo che fe ben noi /»• 
non diciamo j Afcolta come la tal cofa riluce, ouero 
odora quanto efla rifplendc i onero gufta quanto ha j 
fplendorc, onero tocca quanto ella irraggia . Nondi- 
meno il vedere s’accommoda à tutti gli oggetti de gli^ 
fudettr fenfi» Perche non fpidiciamos Vedi, comeque 
ila cofa luce , come folo officio da gli pcchi , come fi 
dice ancora > Vedi, comeellafuonaj Vedi, come ella 
odora i Vedi come $ faporita j Vedi , come è dura . • •* 

Et per tanto la generale efpericnza di tptti i fenfi è. « - 
ikttaconcupifcenza degli occhi» Pcrchcrofiìcto del -’V 
vedere , oe^quale gli oc chi tengono il primo luogo , 
ancora gli altri fenfi, pet vnacertafimilitudine'fervn 
furpano, quando vanno tentando di fapcre qualche 
cola » Et per que^o fi comprende con più chiara eujr 
denza,chcpi4cctc,&chc enriofità fi cerchi per mez^ 
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Il fùfttrt de* renfK^attefo che’toiaccre yà cpn ^ctto ceixando 
yd ctrcàdo le coiefcdlè,fonore,foaijT,faporitr,&4i!ilj^^^ à tocci 
d curiofità nor» foj vi cergàdo le fudctte cofc, , 

fl / P»ì«»ancó le loro pontrari^.pcr ló’tìjiierchio de * 

tini! * ^‘^^f*o5c’hàdiprouarIe^QpiiofcerIc,nònperrlpor- 
Mnincu quaglio, Coméipo'eflfcmptojqùàl^iacerehà- 

rnfit 0 •/. cùriofl di vedere in vn cadauero sbranato cofa 
trni/fmitt àlide éflì poi n*habbiano horrori^ ? Et^ùr s’in <juaf- 
t9 cer che luogo fi tfoua vn corpo tale , vicorròno à vedc- 
ttnd» U U re cofa , onde fc ne contrrfiino , & impallidifcano . ’ 
r» f*»*r«**'An7.i,che è più^teniono anco di fogriarfclo i come fc 
ri# perfi* nicntre vegliano, folTcrodal qualche vno fiati sforza-^ 
^ci' n» rict ** ^ y^derlo , Ouerojcome fe la fama di Cofa bella ha- 
»f perfuafo quefta veduta ♦ Il medefimofi 

&.C«ri# '"5!^® i che farebbe lifngo il parlarne 

Da quefta curiofità procede, che fi pongono 
tidt fnoi quelle cofe maraujgiiofe ne’fpettacoli, quali vi fi 
#/mi, veggano . Da quefta vjene, che fi cercano i fecreti 
di Natura; il faperfi de’ quali non rilèuanulla:&nuld 
lavièdipiù.chevndefideriojc’hàrhuomodifape- 
. *’®‘ Dat^tefta viene, che fi cerca con peruerfofine, 

* quel, che fi cerca per arte magica, Ì>a* quefta viene, 

. che, fin nella religione Chriftiana, fi tenta loftef. 

J . 4 ^ foDio 5 quando con importunità fe gli addimanda 
fcgni,& miracoli, non per falute di alcuno, ma per 
farproua dePfuo potere . In quefta fclua di cofe 
riofe , tanto immenfa , & piene d’infi4ie , & di pcri-^ 
Mi>nÌ 9 t»t toli , Ecco , d’io della mia fallite, quaìifC' cofe io ta- 
to fune di g^liaida me , & quante ne fcacciai dal ifiid cuore , Si 
«/•tur» come tu mi donaftidi poter fare. Et con tutto cid ^ 


A- 


quando io ardird di dire , che io non mi troui in que- 
fi a vita circondato da tanta quantità drcòfeCuriofe. 

che ne fàrino d*ogui intorno^ ftrepito S ch'io non 
fila intento à mirare cofctali;.& non fia prefo da 
qualche vana cura* Eben vero, che l Teatri nópiù 
pii rapiscono à fe : J^epiu mi euro-ài cdnofirere il gi* 
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r’ó delle ftclle. Ne ho mai cercato riudatIoni,per me-, 
zo d’ombre magiche. Et è anco vero, ch’io maledico 
ogni forte di facrile^i^. Ma òcon quante ihachine’ 
di tencationi mi trauàglia il nemico infernale, per- 
(Ch’io à te , Signore, chiegga qualche miracolo ; à te, 
Signorej^Dìomfoiicaiio debbo ferii ire con bumile 
femplicità. "Pierd ti prego ftrettamcnteper amor del ^ 

noftro R$ Chrjfto . Et della l*acna noftra della cc- Oti>m*Tnc9 
lefte Gicrufalcmmc, fcmplice, ^ cafta,che fi come io li. 
fon lont.ino , Se più che lontano da ricercarti di que- 
itojcosì miitialontanoflconfentirui. Perche quan- 
do io ti prego per la falutcd'aleuno,Ia mia intf tione, 
in qt’cftojè di molto diuerfo fine della ciiriofità: Se in 
qucfto eafo tu mi darquello,che ti piace. Et così Tem- 
pre tu mi darai di feguire tc volentieri , nel tiiovolc- 
rcite, ilqualcfei quello, che fù. Nniladimcno chi pud .~ 

numerare in qnanremolte,$(:minntIftTmecorc,& vi- 
lifiime, ogiirgiòrnoCÌ tiene la curiofitàVA: in 
tccofefcorriamo? Quante voltenei principio tole- 
riamo d'vdirc alcune vanità , per rifpctto di non of- 
fenderei debili di giudicio, Se poi pian piano volen- 
tieri vi diamo orecchia ? Et s’auicne, che io non ha- 
uendo ancor veduto nel Circo v n cane , che corren- 
do : Teglia la lepre . già non mi fermo a fpeflb , Se ^t* 
tentemente mirarecome quando quello fi fà nel Cir 
coi Ma s’io vederdfarcll mcJefimoi» vna campa- 
gna, oue à cafo lo palli , mi trarrà à mirarla , Se mi di- 
ftorrà da qualche altro mio gran penfiero j Se mi di- 
uterà , fe non la caualcatura,(eficndo io à caualIo)al 
meno mi diuicrà con l’inclinatione delcuore. Onde, 
fe tu , Signore , dopò hauerini tu mofirato il dilFetto 
mio,prefto non mcn’auifiioucro non mileuoda co- 
tal vifta,per mezo d’alcuna altra confideratione, eoo 
la quale io fprezZi ogni cofaj onero io trappalfi qùc* 
fta dcllaleprc, àìrhòra diuengQ vano, & Pingui* 

/co, Ché dirò dime I quando ini tiene attento vii 

ragno 


t.? 


CONFKS5, AGOST. 

cagnoni mirare , cpjne egji và rp.c/(p pigHaJirlo le mor- , 
fche, (^uero quando egli (Tent’ròlè lue f^Tf^trica 
airhoraVch*?lÌe vrundpui 4^hcro , vi ca.4ono ? Non 
c rprCcfosì di quella curip&ìq^^nrunqvc i ragni fie, 
np piccioli apintialuecìr Per wnp^ più oUra, 
** > ' Creator mio à lodart j , Creàtor pilo marauÌgIiofo,& 
oi Jipatqre del Tutto . Maperfhe tù ììaitaIe,non pe- 
^ iròdaquì comincio adctfcrauertitp^fi ch'io noiii;a-, 
* da in curio/ìfà ,, Perche altro è il leuarfipre Ilo ,& al- 
tro è il non cadcrui, Ttdi quelli tali effetti^ piena la 
vita mia , Ft in ciò y na è la niia fola fpccanza, la tua 
molto grande mifericordia , Horapcrchcil cuor no- 
ilro è il ricetto di quelle si fatte cofe, lì ch'egli porta 
fcco catepe di vanità, qui nei auicne,che le noflre ora, 
tionifono fpclfp interrotte,^ turbate;!! che, mentre 
Oféttim Cofpetto,&; à tc riuolti con la 

iV. voce drt cuore, non 5Ò, che penficri d’altronde venga 
quà,prccipitandopenlìeridico, vani in 
perche» noi squali penfieri txpncano pc'l mczovn'opera di 
orét$i»ne àt4nta importanza» 

opera Ài 

miisim. PtU*fiittrbÌ4.C,p.XXXf't. 

fenoli V* 

P orremo forfè ancora ■ ó Signore, quello dello Air 
marfi per qualche cofa, che fi habbia fralccofq 
dapaifarfi , fenza farne Aima t puero vi è alcuna aU 
tra cofa , che ci adduca a fperanza di bene, fuor i , che 
la tua ipifcricordia* per hauermi tu cominciato a mu 
tace^tu bé fai quanta Aa la mutatione, che hai già fat^ 
to in me.Tu primieramente mi liberi daii’indcTcretip 
I7C del punir le mie palTate colpe con ecceinuo caAb 
goj acciò che ancor per queAa yiatu venga àperdo^ 
narmi tutte l’altre'maluagità: à rifanare le mie infera 
mità»à liberare la mia vita dalla corro ttibne fpiritua 
•Jc;à coronarml.con,latuacompali*«nc )^ mlfericor<f 
^ À Attiarc ilmib defiderip coh U veri beni» per* 

• T - 
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checo’Ituó timore abbalikfti la mia fuperbia:& pie- 
garti il mio collo fotto il tao giogojquale bora io por ' 

. toi& m'è leggero, come tu hai promeflo di fare , che 
iìa,& tal l'hai fatto . Et veramente , chequcrto gio- 
go era tale,come io Thò poi trouato: ne ioilfapeua, ' 
quando io tanto temeua di metterniici fatto . Ma è 
forfè vero , o Signore, il quale folo fci quello , chefi- 
gnoreggia fenza hauereemulo alcuno» il quale folo 
fei vero Signoresfopra il quale non è Signore ; Se fai , 
che fia celiata in mequerta terra forte di rentationt? 
onero può ceflare in tutto il corfodi quella mia vita 
il defiderio d’cifcr temuto, & amato da gli huomini , 
non per altro , fe non percheda qui ne venga gau-' ' 
dio,chenon èpoigaudio^ Omiferavita ,cheèque- 
rta,6i: brutto vanto. Da qui folo viene principalmen- 
menteil non amare te, & il non temerete puramen- 
te. Et però tu fai refìrtenzft a'fuperbi ; &;dai lama 
grada à gli humili . Et per quefta cagione tu intuoni MnntUf» 
niinaccie fopra l'ambitioni del mondo; &: inficme , à ftrbi, 
querto tuono, tremano i fondamenti de’ monti. Et pc 
ro,perche gli è nccelTirio per* certi vffìcq pcrtirwmti * 

à la vita hnmanaelfer amato , teniuro da gli hiio- '■* 
mini, inrtal’Aucrfario della vera nortra beatitudine , 

& in ogni luogo mette dentro a’ fuoi lacci ,quel fen- 
tireinnoi . O bene; acciòche, mejitre noi auida- 
menteracogliamq à noi querto plaufo , rcrtiamo in- DiVlver# 
cautamente prefi . Etinquefto noi,partendofi date, tàjuyerii 
che fei verità , lafciamo il noftro vero gaudio, e’I po- ti ptrta (t 
niamo negli inganni de gli huomini ci piace d’efier . 

amati, & temuti , non principalmente , per amor 
di te,mafoprate,& querto fì il fudetto Aucifarioper^^*?"'l*® 
e'habbia con eflbluf huomini limili a lui; non r rv- J* 
mone di carica, ma per compagnia di pena : a Im , ^ 

Co,il quale deliberò porre la (ua fede in Aquilone» acjj 
ciò ch’egli , per imìtatione fua d’vna v fa fua peruer- n^xht tali 
fa, &dift»ru;rcftartc50 fcco puniti gli lHiomiintt-f«o*r»w> 

nobrofi’. 
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nid/eMtti ncbrofi : quelli , che fono freddi nel tuo feruitio. Ma 
mi, tjudnio ecco , Signore , che noi fiam tuo gregge , picciolino ; 
fotta colo- tu polìcdici. Stendi le tue ali , dt la fotto eorriamo , 
r< d'omict- Tu folo fia la gloria noftra . Siamo pur noi amati per 
tit fi p«i- jurjQr tuo . Et fia la tua parola da noi temuta . Chi 
^*"**^’^*“ vuole clTer lodato da gli huomini , biafimandolo tu, 
qutfiotdt faràdiffefo da gli huomini ,quado il giudicherai 
ccnìjìagnU tu: nc da quelli huomini farà tolto di mano alla dan- 
di p«B4,dr natione , quando lo dannerai tU . Ma quando il pec- 
noni'tno catorenon è lodatode gli fouerc hi affetti del Pani ma 
re . Tua ine fi dice bene di colui, che opera male; ma è loda 

Lomdt hu to per qualche dono, che tu Signore gli fai j & quello 
miané i ^ compiace, dt pih fi gode d’tflcr lodato , che 

molto coff lìàucrc lo fteflb dono, ancor collui è lodato di quel 
tor»pj/ftfc lo , per cui tu Signore lo biafmi . Et i n quello cafo è 
Sitando il toigliof conditione colui, che lo loda, che non è co- 
ciore «luijche è lodato, però che à colui, che loda , piacque 
4 Ìi mtgliordi vedere neH’huomo il dono d’iddio. Età colui, 
^orduient che venne lodato , più piacque il dono dell’huomo-, 
di colmi , che è la lode ^ ne gli piacque il 4ono 4i Pio . che è la 
fht i ^ofa ]o4a^af 


Xe hdifi t vituperi mouott$ • 
Cap. XXXV lì. 


C^g**ore, noi fiamo alfaliti da quelle tentationi 
O ogni giorno j &fenza interuallo, fiamo tentati . 
La noftra linguai vna noftra cottidiana fornace zcr 
. cefa.Et in ciò tu ci commandi ad clTcrcontinenti.Di 

^ mi tu quello, che ci commàdi,&: poi commanda queir 

lo ,che vuoi. Tu fai quale fia intornoquefto il gemir 
, to del m io cuore , & i fiumi , che perciò m’efcouo da 
gli occhi. Nc per tutto ciò non sò facilmente racr 
fi* infórit» cotte quanto io fia netto da quella pelle . Etftò con 
/« lamio molta paura de’ miei falli occultiiquali tu ben cono» 
froftith (ci,^ non io , Attefo^ che io pure ^cuna forza d'ef« 
\ ■ " “ 
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Taminarmi ia tutte l'akrc foni di tctuationi > &. tro«' i 

uarcXe dal conto mio v’é cofa alcuna : ma ih quefta > 

tfentJtionc,cioè dellalaicde»nan ve a’hòquafi nul- 
la4 Del piacer carnale; & della fouerchia curi'ohti 
ddfaperey veggo quanto hò guadagnato, per po- - 

termi raffrenare , occorrendo all'hoi'a » ch’io fono 
priuo delle cofe ^ouero quando eflìendone prìuo,^ con 
che nefi derio d’effe mi trouo ; onero, s’io l'hò, non le 
hòp»i eienti. Però che à l’hora io fò proila di me,co’l Pr»«< mi 
chiedermi,quonto molto, & quanto poco midirpia-^** fi 

€C- il iion hauere sì fatte cofe . Delle ricchezze poi P®"!* 

^che percià s’appedfcono,à fin che rhuomo fodisfac^*^^^^j^V 
tia ad afeunadeUetrefudette cupiditàjoucroàdue 
ili eirejOUero..Titutteinfienie ^fi pòfloao anco gettar [tu- 
re dafe,quanrt’éllàs'h;iniio ; & far prona , fe,hauen- tmt in;or- 
dole,fi Iprczzaiio, quando non fi può con l’animo 
folo. conofeere quefto . Ma fe noi fi amo lodati, che . 

prona pofiìamo noi fare, per vedere , quello, che 
inquelfo pofiiamo , ònon pofliamo? debbefi forfè 
per farproua,fe la lode ne offende, menare mala Unn bifo~ 
vita,& così difperata , & crudele, Che non vi fiai'»« abbm 
alcuno ,-che ci conofca,il quale non folnon cilO“‘^®"*»‘« 
di , ma cj maledica ? qual pazzia maggiore fi può di-^®^* • "®" 
re , ò penfare di quefta ? anzi fe la lode fuole & deue ^ 

^fTcr compagna della buona vita , & delle 
opere , non bifogna abbandonare nella lode ^'■^Sidtbbiam» 
compagna, nella fteffa buona vita» Imperò che io^m^rc 
nonpoffo fentire,come io mi troni in quefia parte mt c^ftao 
della lode , fe non co’I trouarmi non hauer quello, ytr4 . mu 
fenza il quale non pofi'o , ornai volontieri pollo elferfA*”'^* 
d’animo tranquillo . Dunque, che cofa è quella,Signo^®‘^* 
re, che cófa è quclla,c’hor ti confcflb?fe non ch’io mi^|“* 
diletto d’eflcr lodato . Benché veramente più mi di-^ 
letto della ver iti, che d’efTcr lodato. Perche fe 
'veniflepropofto quale io volcfli diqucftiduc piùto-„y;„„ ^ 
ilojò efjfere vh’huomo furiofo , Se erìce in ogni colà , u 

& oon- 
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Met come & nondimeno efferne di ciò lodato da t^tti: onero et 
cSwfBcvi’fere vn’huomo collante, &certHHmod^lla verità, de 
ftrirt 4 nondimcaoelTerne da tutti vituperato, yeggo quel* 
DfUbm lo, che ini hóda elleggere. Macerto^ ch^onon vor* 
rei ne pur Taiuto datomi dalla bocca altrui in lodar* 
mi perche quello foflc cagione di accrefccrmi il gan^ 
dio diquai li voglia, min bene, con tutfeo ch'io con* 
fdfo,che la lode non folo accrcdce il piacere , ma che 
> &ilbialmoIofcema. Etquando quella mia miferia 

mi perturba,mi fottoentra la rcu£a,.laquale, tu fai , 
Dio,qualfiai perch'ella mi lafcia incerto. Etper- 
che tu ci commandafti non fol la continentia intor* 

^ no quelle cole, dal le quali noi debbiamo ritirarcif 

4 *^ noltro amore:ma di pii» tu ci hai commandato refler 
giufti,che è quello , verfo doue habbiamo à drizzare 
quello amore. Nehaivoluto,chefolamentenoia- 
miamote,madi piùil noftroproflimojfpelTcvolte 
mi pare, ch’io mi diletti del profitto , ouero della fpe- 
ranza del profitto del proHìino, quando io midiletto 
della lode, che da colui,che ben intende quello , che 

* dice. Et dall'altra parte mi pare, ch’io .mi contrilli 
del fnoma1e,qnando io odo,ch’egli vitupera quello , 

‘ che non sì, òche è bene . EHendo che anco, alle vol- 

^ te, io mi contrillo delle mie]odi,airhora, che le cofe, 

“ lequali fono in me fono laudate: nellequali io di- 
; fpiaccio à mellelTo. OueroquandoatKo fonomol- 

• . tò ftimatein me certe cofe, di poco momento, & leg 

'j' girti» più di quello che s’hanno da ftimare. Ma al 
r • -contrario ondefo fe perciò io refto molTo,perche nr>i 
'' ' difpiace,chc’l mio lodatoredifcordi dame nelle mie 

' * cole, non perche io mi mouaà quello per fuavtiliti, 

’ ma perche gl illclfi beni , quali ptacendomi,che fieno 

in mcjìni fi fanno più dolci,5i: gratijquando che pari 
^ mente piacciono à vn’ altro , perche ad vn certo rao- 

i do non mi tengo laudato , quando non fi Tagiona di 

* . me,conlodetale,qu^lciodcltdero. Altramente d 

quelle 


« 
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qupllc cp.fe n lodanp||^iia |4 mirpta^ecion<^. 9 «ipl(o 
manco hii piacciotìo ^£c in <^eflo i^on fonò io diirv* 
que incerto di me fteflo ? ecco, V erità mia , come io 
l'er tila gratin, che io non mi mònodaUcmic 
*Jautìipic»'mÌd7itif>etto-,fntìi-€hfe Wogtia mouerfi per 
^tilità dW4lvid|>jroflìm<Jl^chein'hit qucft'ó fia così 
•dotioico-manco me ilelfb diqadlo , cheeu « Signore, 

«tonefet rt>e « Ti fconghiro,Dio mio.chc tU vogliale 
me fteflo à «le ftdTo i de ch*io con fófllV'mtèi 
•frtìftelH i n Chrifto,quaIe io mi (ìaisquali fórno per pr« ^ 
gai^d-vtìlèmioj peKq^ellò che fi tròfléHUnfiièdi ' 

-Alale Wa vbrt’cldi ntìotoio>più ‘dingencemente inter- 

tà del niiofirdltimMjli^ijyò rietino ^^eftàrperàto in- 
giuftamente , che fc io fofli vituperato ì perche fon» 
io mag^toriiiehti mdìlflodaf&jafiiuo; 'fe contrae •* 

di me, che da quello, fi fàcontra d’altri i fatto anco*'^' * 

-fn miaprefcntà,'è^tfmedefimaìngfilftffia?òj{u^à*^'‘' ^ 
da'dtte,ch'Ìo ho!¥Ì<< ahcOiqQcftdf relH^fijric anro 

qn^Hoj'ch’iò fteffò m^ahni iftè ftéflòV 8rcH*id hdn fac 
età nel mio cuore, & nella mia lingua cofà-fìéttanel 
’àuo cofpetto ^ alfontarià da me, Signore , ijU€lfti par- 
abiaceióchela mia bocca non fia Toglio deiradula-? 
toretonde^mi fi ingrafli d'ignoranza il* mio intellet- 
to . Io Idno bifognofo,& pouero,& migliore , fe io, 
pofto dentro il gemito occulto , difpiacdo a me ftef- 
Co , fin à tan- 

to jcHcfla riftoratoinmequellojChdrni 
niahcai&find tantojdh'to'fià pcr^- ' *’ 

** ' flttiòtiatd di modo,ch*rò àrnui ■' ^ 

- - j i i troUatela pace , la quale " | ' fc 

* ‘ non è conofeiuta da ■’ ' 

' rocchio fuper- ' t 

bQ, .r nt.r’i 

^ ii ^ - «f ■ V.' • * ■ ■ • 
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L* virtò FiÀ in peritolo della va»aglorÌ4^ 

• Ckp, xxxrni. 


X 


Il u 


Ljioftro pariarejA: le noftre opere manili^e à g)i 
huopiinijhanoof he k vn4.tcn5M*fi«e perir 

colofì nìma,i;agiona ta 4eUa iio4e-‘ Mxjua 

^e vX Xei 7 ^pfAfi(.? 9 ando i po/re iijAprne.Wflo4kau 
itimoDjj della propria Ecc.oU:4ope;, io 
aq<^f^p4pgy 4i siò/raitngrpP^ 
r M«/ dir* fpeflfo auieiiÉV che l'^uoipp qpn maggiore vani* 
«pri»* Si t4»lfheiPiHbè.U;v^naglqn.a.<ìjóoni4e.Uif^^^ 
aLLu gii pÌMcOé r»ilpria 4irp 


rca- 


JiéCimté 


•vMHMtU- ao di eflU <;on gloriarti diciò dfsatro di: lei <?ho ferar 
rU nd0 mcnfeque^npndirprezzala-^aiugloiùa. • 

tn tjis ( ft' ' ' *7/ y l’/i i Ojit I . o .. j I < Il -i ‘ . • 

fi fttmA e» . 1 IO-) 4ÌjkjìfJpf • Ckpf. X XX l X» 4 

IMI , f-Zfil ! '■ ■: "Tt - t ^ 't -,■ 

l'hi A«e-, u Vniancora dentro deirhuomo vp’altro ipgan^ 
otté ptr ^^UcDtatione della medefiuaa forte » donde fl 
cht ihi yuotanpjdlPfiPi.tteaeeoloro.j.iq^^^iii^ compiaccio* 
‘no di ^fteOìi ancorché ò piacciano à gli altri, non 
afFt^ttinp,^! piacere adalcuqo , ma pe^-che quelli 
.compiacciono mo Ito dkpiacere- à Cc fteili ) però di- 
spiacciono a te, ; Signore ; & cid fanno per cagio> 
ne de’ beni, non manco che delle cofe, quali non fono 
. buone, qua;fi che fbiferobuonei&queftp Fano anco 
de' beni tapi, come fe fodero beni loro . Onero ancù 
de’ beni cupi, ma però come ie procadefiero 4^ loro 
meriti. Ouero, fé pur péfano d'hauerli per t^a gratia, 
non però partecipano l'allegrezza natad’efli beni co 
alcuno, per rinuidia, c’hanno , che gb altri per auen* 
cura gli habbianq . Si che , Signore , tu vedi come io 
mi troui in tutti quefìi, de fimilj pericolofì a^anoi . 
Et con che ttemor del nfìo cuore . Et come io, trac- 
c:>, tratto mi Tenta da te più lofio fanato , che ferito, 
per quefta cagione. 

-A 
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Q Val fu mai luogo al mohdo , onc tu, Vcriti 

non caminafti meco » infegnandonii quello » 
ch’iohauefsi àfchiuare,& quello, che ddìdcrarc fqmdUt'hè 
airhora , ch'io , come poteua , attribuiua à te , quel- 
9e cofe di quà giù , da me vedute Se delle quali mi con (K 
iìgliaua teco 1 Onde auenne, che con quella cogni-àrt« 
tione, ch'io potei, caminando feoperfi il Mondo, co- 
sì al di fuori : e olferuai , che cofa foHe la vita det 
noftro corpo, & de* nodrifenii. Et da quelli entrai 
ne* fecreti della mia memoria} de dentro le fie mol- 
te varie ampiezze picnediihodi mirabili di cofe 

fenza numero } E confiderai Se refiai fmarrito. Giun- 
to che quiuifui non hebbiperò forza di difeerneref 
cofa verunadi quelle fenza il tuo aiuto. Trouai be- 
nciche tu non eri alcuna cofa di effe . Ne io , ehecoti 
l’andar cercando vi'^i per tutte le cofe, mi sforzai 
di diftinguerle fecódo il valore di ciafeuna d’effe : al- 
tre accettandone k> da fenfi , che d'effe me ne face- 
nano Tambafciatai altre interrogandone io (come 
cofe inuolte con effo meco) con cognitione de gH 
fenfi ftefiì, & defioro fiumero. Altre trattandone 
io già dentro di effa memoria jcoftà fu altamente • 
ripofte ,econferuatej Se altr? io quiui riponendo- 
ne dcntro,&cauandone fuori. Ne io fteffo mentre 
faceua quelle cofe,io,cioè la mia potenza co» la qua 
le io faceua quello , che tu non eri però quella mia 
potenza , perche tu fei luce eterna, & luce con cuimf 
veniuaconlìgliando, chiedendoti, feqiicfte predette 
cofe erano, &che cofa erano, & in che conto io l'ha- 
uclfi à tenere, ti vdiua.che mi parlaui,& conrtmanda- 
ui. Hora quello, ch’io dico, Io faccio fpeffo •• Et 
quello fare fi mi diletta , che quanto più ppffo get- 
to da parte tutte le onc necefficii, corro à guftarc 

X di 


3»o CONF. DI S.'; A GOS T. 
di qucflo diletto. Etfe bene m tutto quello, c’hò fcrìt 
to,mi ticonfiglid, non trouo però iaogo*(ìcQroa Ta- 
nima mia , fe non in te i ode io raccolga quanto è di 
medirperfo $ fi che cqfa alcuna mia non fi parta più 
mai da te. Et à le volte mentre io fo quello, c'hòf' doF 
tOj.tu,Signore,poni dentro me vn certo affetto inter- 
no molto inlplito: &c d’indi mi poni in vna certa dol* 
cezza,che fe in me fia tale, che arriui ai Tuo fiato per- 
fetto, non so quel che farà i fe no che quella mia vita^ 
non farà più mia vita. Ma che ? io^ aggradato da fa- 
ticofipefi humani , ricado in quelle fteffecofe , che 
per goderti più-liberamentehadea gettato da parte 5 
de vengo da quelle , fecondo iJ folito Hforbido , de 
auilupp^to molto piango « refiando pur tuttauia 
auiluppato . Solamente m’alleg'gerifee il pefo la con- 
fuctudine, c’hó di portarlo . Et in quefio fiato vaglio 
di fiate,'' nd voglio . E’n quello fiat voglio nè vaglio / 
Onde auiene , che cosi ne l’ vno, come ne l’altro viud 
(contento. 


Trt cupidità ile UCétrrti, Cétp» XLU 


P Er tanto io confiderai Tinfermità dermici pecca* 
ti,nate da le tré forti di cupidità i dcpermiafal- 
tie2za ti dimandai, d Signore, Taiuto delatua mad 
delira . Perch’io co'l cuor ferito, vidi lo tuo fplendo- 
te: da cui refiando abbagliato , dilli } chi può arriiiar 
là? troppo fono io di quà rigettato da l'afpetto de gli 
occhi tuoi . Tufei verità fuprema, ilquale ( auenga , 
ch’io per la mia cupidità defidetafit la falfìtà) non pè 
; rò ti voleua perdere 1 à guifa di colui , che vuol 
dire la falficà,ma noli però vuole elTerpri- 
uo delacognitione de la verità. Et 
cosi io ti perdei : elfendo che tu 
... non ti degni efferpofleduto 

' , infieme con la fallì tà« 
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S Ignore chi potrei mai ritrouare, che mi ricoocif . , 
gliafle con effo teco ? E forfè buono à qucftoil .Um 
mczo de gli Angeli ? Se con che preghi ?& con che af- 
fettuofifeongiuri.? Sono molti iquali afFartìcandoiI 
per ritornare à te , nè potendo ciò fare , per proprie 
forze, hanno, come intendo , fatto proua di feruird 
di così fatti meli .' E caddero ne' defidcrij de le curio- 
fevifioni: &quinci, meritamente, furono illufi. 
Pcrchequefti ti cercano con animo altiero , Se fafto 
difeienze, & co’I petto alzato in fup..rhu, più tofto, 
chepercoflbperhumiltà. Etquefto modotengoue, 
per la fembianza,c'hà il cuor loro co li dcriAbiii j fpar» 
fi per quefto aere: tirati da quei tali in aiuto loro: co^ 
me Potenze, che ^10 quelli fpiricijcofpiranti il me- ‘"V, 
defimo} & come ^mpagne de la coloro fupcrbia:ac- - 

ciò quelli fiiperbj folfero 4 punto , per forza magica » 
ingannati: ricercando elfi il Mediatore, che pur> 
ghi elfi llelfi da la lor colpa ; ilquale Mediatore per 
cotalvianon viè. Attefoche’l Dianolo li trasfigurò Eftf.t: 
in Angelo di luce , per non hauer egli corpo; Etfe- 
ce molti vezzi à la loro carne fuperba. Perche quei 
fuperbi erano mortali, & peccatori. Et tu. Signore, 
à cui quelli fuperbamente cercauano di riconcigliar- 
fi , fei immortale , Se fenza peccato . Comieniua be- 
ne, che’l Mediatore fra Dio , Se gli huomini , hauelTe 
qualche fembianza con gli huomini : ma però di mo- 
do tale, che non in tutto folTeliniile àgli huomini, & ■’ ^ 

molto dtlfimile da Dio . Oucro , ch’clfendo in tutto 
limile à Dio, fofie lontano da rclTere degli huomi- 
ni : onde ch’egli non potelTe poi elTcreil Mediatore . ^ 

It perciò fajUcc è quel Mediatore, la fuperbia del 
5 . X a quale 
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Jf« 2 ^n*#quale fece che meriulTe d’e(Ter delufa . ^efto tal 
ki qmP» falfo Mediatore hà veramente vna còla c'ómune eoa 
/m«|o i i/ glibuomini jcioèil peccato. L’altra parte poi non 
é» M mt Ì 9 . l'hài ma vuole tutuuia parere d'haueria, fé ben non 
Valtr* pn conimune con Dio . Acciò che come quefto.fal- 

$9. U dimi- fo Mediatore > non è coperto di carne , d vanti eÀerè 
mi. immortale. Ma perche la merce del peccato c li 
morte quefto hi di Amile con gli huomini , che pe^ 
quello » fia infiemecon effoloro dannato alla morte 
perpetua . 

Cbripoeitttereeff«reefficé$ce. ’ 

Cmp.XLlIh ; 

M a il verace Mediatorejilquale^ pertua Cecvtt 
qiilericordia hai moflrato t & mandato à gli 
humili , Jbció checo’l Tuo elTcmpio ancora imparai^ 
fero l’humilti', quel Mediatore » dico , fri Dio , Se gli 
Jfm. 1 1. huominj>quel huomo, ^hrifto fàjMÙ , comparue^ fri 
t*Tii-a* mortali peccatori , & mortale, oc giufto . Mortale 
conglihttomini; &giuftoconDio . Aifin che per* 
che la merce della giuftitia ò la vita,& la pace eterna, 
auuenne, chequefto Mediatore, per giuftitia con- 
giuntai Dio , togliere la morte eterna da gli empi 
X ^ fatti poi giudi. Volendo hauere con eflb loro com- 
» mune quella morte temporale . Quello è quel Me-i 

diatore modrato i gli Antichi Santi Padri : acciò 
che così quedi credendo nella futura fua, come noi 
in queda defla paflatapalfìone, foUìmo tutti falui . 
Eflendo che qucdo,in quanto huoma,in tanto fu Me 
diatore,Inquantopoiè Verbo,nonè metano: por- 
^*** *• ch’egli è eguale à Dio,& egli è Dio apprelfo à Dio, Se 
inderne con lo Spirito Tanto è vn folo Dio . Hor co- 
me tu , buon Padre,tanto m’amadi , che td non per- 
Ri». !• dnnadi aU’Vnico tuo Figliuolo, ma per noi lode- 
di alia morte \ Come n'amadi, dando per »oi colui^ 

che 
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che non hà comme0b rapina, ftimandofi eguale à te ; 

£c s'è fatto obediente fìn al patire la morte della cro> Fiìif.%; 
ce ? Quello vno , ch’elfendo mono , non puotè cflcr 
ritenuto frà morti ? Quello , dico, il quale hebbe po* 
teftàdiporrcla vita, Se ripigliarfcla vn’altra vol- 
ta , à fé , Et dando tu per noi quello , che per noi ti 
è flato ii Vincitore , la Vittoria j Se però ViiKito- 
re , perche c Vittoria, Et dando tu quello, che per 
noi è flato Sacerdote, Se Sacrificio -, Se però Sacerdo- 
te, perche è Sacrificio. Et dandoti! quello il quale 
tià fatto noi di ferui , figliuoli tuoi ; co’l nafccre da 
te, &feruirnoi? Perp, meritamepte, io prendo ga- 
gliarda fperanza incoflui, che tu fanerai tutte le mie Saib.X(f»« 
infermità, per mero diqucftoflcfro,c’horfiedeal- 
la tua deflra mano ; Se che con grande ifla^^ti pre- 
ga per noi , parche altramente difperardHP^ttefo 
che molte ». ^grandi fono le mie infermici ma è 
ben anco molta. Se grande la tua mediana . Potè- , 
uamo noi ficU'ramentepenfarc,che’ltuo Verbo fofTc, 
come veramente è, per natura lontano da l’vnirfi 
conia natura humana; Se appreffo difperarfi della 
ooflra falute , s'egli non fi foffe fatto carne , Se habi- 
cafie in noi . Io fpauentato de’ miei peccati > Se della 
grande ior mole , Se mifera conditione , hauca fpefTo 
riuoltatomi nel cuore, & penfato di fuggirmene in ^ 
folitudinejma, tu , Signore,melo vietafti, &mide^ L ^ 
(li animo co’l dirmi t Chriflo è morto per tutti > affi- 
ne , checulojTo , c'hor viuono , già più non viuano à r»«,NMD*# 
feflefiì.-nìa viuano à colui, il quale è morte perIo-gti«/tv^ 
ro. Ecco,Signore, fpefTo in te mi getto , & in te get-t*. 
tolacuradimeadefl«tto,ch’ioviua; &CQSÌ io an- 
derò poi confiderando le marauiglie della tua leg- 
ge. Tu fai qual fialamia imperiti!, &rinfcrmità ^4, 
miaùnfegnami , Se tu non mi fana . Qiiello tuo Vni- 1 18. 
co Figliuolo , nel quale flanno ripofii tutti i tefori »• 
delljiSapieniajdcfcicnzadiuioa, m’hà rifeattafo co'l 
^ - X J fno 
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fuo fangue . Non mi vadano per cagione de miei peé 
cati calonniando i fuperbi , perciò che io penfo à co- 
lui i che fì è dato in prezzo del mio debito } di colui , 
dico , quale io mangio , c’I beuo , & del qua- 
le io ne faccio parte i gli altri i io che 
poQcro fono , Se defidero d'eflere di 
lui fatiate fra quelli’,! quali il ’ 

mangiano, fiche nefono - - ( . • 

‘ fatiatii & di quali è :: ? 

^ -yli ^ fcritto , che lo- i 

deranno j 

e£To Signore, perche 
I w---;, : jiora il cercai 
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CONFESSIONI 


DI S AGOSTINO 


Li^KO V^D£^ClMO, 


i c onftjpamo à Dio buello , ch'egli sà, 

Ca^. /. 

I Q N Q R E , forfè vero, ch’eflend» 
tu la ftcfla Eternità , non Tappi quel 
p’hortidico? Onero vedi tu nonal- 
pràrricnte , che dentro le mifure del 
ternpo-qircllo , che è Rato fatto den- 
tro le mifure di effe* Certo nò . Perche dunque ti 
vò narrando, &: fpianàndo tante cofe auenute ? cer- 
to è, ch'io no’l faccio , acciò cheper opera mia tu le 
conofea: ma vòcosìfpronando a l’affetto mio ver- 
fo te : & quello di coloro , i q uali leggeranno quefte 
cofe. Onde poi io, & tutti quefti diciamo: b Tu, Si- 
gnore , fei grande , Se degno in gran maniera, d’elT— 
lodato, e Di più faccio ancor quefto , come iogii 
pi diffi,& dirò femprc , per amor del tuo amore . Et 

X 4 però 
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però noi facciamo anco orationc7 ait^or che la Som 
pia verità dica; Che’l noftro Padrc^à molto bene 

5 nello ,checibifngna , prima cheglie’l chiediamo. 

copriamo dunque il noftro affetto, c’habbiamo vcr- 
fo tc ; confefiandoti le noftrc nnferieA le tue miferi- 
cordie , che fairacciòchctujis liberi in tutto da tut> 
ti i mali, come tu hai cominciato a liberarci:aftìn che 
ccjTì la noftradifcontcntcrza : Se affin che noi fi fac^ 
Clamo beati in te : il quale à ciò tu nechiamafti , per- 
che fofiimo peneri di fpirito, manfueti, dolenti, affa- 
mati, miifcricordiofi,mcfti di cuore, & pacifici.Et co- 
sì,ecco,ch’io ti ho narrato molte Cofe , quali ho vo- 
luto , ^potuto narrare. Elfendo che tu priniahai 
voluto j di'fo mhti confeflafiì , comcà Signor mio , 
Dio mio,& buono, che tu Tei. La cu imifericordia du- 
ra fin alla fin del mondo , 

ANNOTATIONI. 

a E^ttodi qHifiecenfrffìoni , 
b ^ucP,e fono le fteffe parole primé con le quali qusffe 
Santo cominciò queUìe confi ffioni. Li.c.i, 
c ftrcìotvo^Ua Dio effer p’igatOi ancor ch'egli 
pia il noftro bifogno . 

Chiede di e fere liberato dal peccato , & da gli errori, 

& di e fere condutto alla vera cognitione , 

Cap, JL 

M a quando mal bafterò narrare con la penna- 
dellannia lingua l’efiortationi, gli fpauenti,le 
confolatioDÌ,gli indriizi , che tu hai operato per im- 
piegarmi ad efier banditore delle tue parole, &dcl 
tuo facramenio al tuo popolo? Et quando io pur , 
baftalTì narrarle tutte ad vna , ad v na , hò gran care- 
k'u di temi»©, ^ólic bene vngran peno , che io h(ì 
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,vn gran defìderìo di.meditare la tua legge; &: in queft 
«onfeflarti il miofapere ; la mia ignoranti i : & gli 
principij della mia illumina rione > & le reliquie delle 
mie tenebre, fin tanto, che la fortezza habbia diuora 
to la mia debilezza intieramente, a Onde io non vo 
glio fpendere l’horein altro , quali m'auanzano da 
quelle , ch’io fpendo nelle mie nccellità,del corpo, de 
nel reftoro deH'animo ftàco nel feruitio, ch’io debbo 
al proflìmó; b & anco in quello ch’io no gli debbo , 
& ch’io pur faccio, Signor£,Dio mio,attendi alla mia 
prationei&: fiala tua mifericordia quella, cheadépia 
ilmiodefiderio. Poiché queflo non defidcraqiiel , 
^hedefidera per mio folo feruitio , ma per feruire ad 
altrui; &àquel, che m’impone l’amor fraterno. Tu 
quefto amore ponevi dentro il mio cuore, de la cofa 
ftà, corno io dico . Et ch’io quefto defidcroaflìne,ch« 
io ti facrifichi la mia feruitù , quanta è te ne può ve* 
iiire da’ mici penfieri, & dalla mia lingua . Però 
dammi quello, che tu vuoi, ch’io ofFcrifca i ch’io, 
quanto à me, pouero fono , & me ndico : & tu fei ric- 
co verfo tutti coloro , chc^inuocano . .Tu, che fen- 
za punto errare , hai cura di tutti noi , taglia da mici 
c labri interiori, &: efteriori ogni temerità, & bugia , 
Mi fieno cade dclitic le tue fante fcrittiirc; ne io in 
quelle m’inganni ; ne io in quelle inganni altrui . Mi- 
ta, Signore, & habbia mifericordia dime, Signor, 
Dio mio , tu luce de’ ciechi , Se follegnodc’deboli . 
Tu, dico, che fei luce prontadique* tali, i quali per 
tua gratia veggono i &fei forza de’ forti . Atten- 
di aU’anima mia ; &afcoltala , che da fiato 4 pro- 
fondo ti chiama:pcrchc,fctu quiui nonrodi,oue noi 
ricorreremo per elJcr vditi ? Verfo douc noi chiame- 
remo! Il giorno d tuo ; tua è la notte; Se al tuo cenno 
Volano! mouimenti del tempo. Peròtu concedemi 
tépo , &Iuq»per meditare dentro! profondi fenfide 
Ì 3 L tua legge . Ne la chiuder in faccia à coloro , che 

picchia- 
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picchiano, a Aué che tu glie la apr^ . Si come ne ancò 
tu hai vpljitojche indarpo fi fcjriucffero tàtecak-tc dd 
lejiofe tue e iccretejdc coperte . Neper tutto ciò tu 
Vuoi jchefuquefiafdua dellatuafctirtura priuadi 
f ccruUiqualicolà fi ricourino,& piglino forzai 
fpatiando,pafcaiio, copino, & ruminino ; O Signore» 
adempì qucfto mio defideriòi &quefte fcriuure tu 
mj dichiara. Yedi,chelatua voceèilmffOg.'iudio:& 
Ch’io amo la tua voce, fopj-a ogni copia di tutti i pia- 
cer i.Dainmi quello, ch’io amo,fi come tu m’hai dato 
forza,ch'ioxiami.Ne tu abbandona quello tuo dono} 
pe far poca (lima di mfc tua piànta jc’hàfete. g Ti lo 
dcrdcfi cip, ch’io trouerò ne’ tuoilibri;^: afcolfcro la’ 
voce di ciqquiui ti loderà, Et poi anderò confidcrari 
(iolcmarauigliede gli ordinituoi; cominciando dal 
prinoipìojcfee'iu facefti il Cielo, &: la terra, fin ad arrj 
pare àqod ohe fempre è con eflb teco,cheè la tua cit 
tà h fanta. Signore fhalìbia mifericordia di me, 
^oncedcmique'llojc’hodefiderato, perche io so, che 
fio non è defiderio di oro , d$ argento , di gen^me , di 
ricche vtltìjdi honori,dj Signorie,di piacer di carne, 
ne tampoco di cofe ncceflarie al corpo j d altramente 
necellaricai'Vfuer mio di quello pellegrinaggioi le 
quali cofe ci vengono prcfenrareall’hora, che noicer 
chiamo i! tuoregno,&latuagiùllirìa, Mira, Signore, 
onde procede quello mio defiderio, i Signore m’hanr 
ìio gli ingiufti raccontato i loro diktti;&: le cofe del- 
la. tua legge, Eccoti,dóde nafccqucHo mio defiderio, 
yedi,I*adre5rifguarda,&: vedi. Aggr.ida,&r tu’còten- 
ta.ch’io croni gratianel cofpetto della tua mifericor-’ 
diaiflc tuo.Età rac,ch’io picchio, s’aprano gli intimi' 
fènfideìletueparolè.Etdi ciò ti prego con ogni affèt- 
to' per -a more del nollro Signòredefu Chrillo, Figir 

huomoiii quale ti lìedeallaman delira} 
^ itlJuàlB.pìgliò cerne humarià, & il qUÌletudetcr- 

tpihafti Melano fri nói, & te: jJiper priezo del qu^lf 

' ' 
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tu ci venifti cercando^allhora, che noi non cerca- 
ua nio te . Ti prego, dico^che tu mi faccia qiiefta gra- 
tia per amore di quefto'tùo Verborper lo cui mezo tu 
chjamafti a^a tua Fjglianza, tu ttii credenti, fra quali 
tu chianiafii ancor me . Tj prego con ogni affetto.^ 
per amor di colài,il quale ti (Tede aila man deftra , & 
che intercede per n«i»& nel qual fono riporti i tuoi té 
fori della tuafcienza,&rapienza;poi che quefta quel 
la,ch’io cerco ne' tuoi libri . Q;;efta del la quale Icri- 
tic Moifc : & querta,ch*è fa fterta , che parla, 3c dice i 
Che è la Verità rtefla,che querto parla , 

A N N.O T A T I O N I, 
à qualf i quella di calorose' hanno per proftfftont 

di aiutare tlprcffimo, 

Q^nto er al* ardore in queffo Santo di giouare al 
proffimo , 

c Labri interiori,, fono i pen feri, co* quali in vn certo 
modo fi profertjcono i nQftri concetti intertor^ 
mente, 

d Chiama da profondo flato , chi } nel profondo de’ 
peccati. 

e Secreto^ & coperte, f quello che fi contien nella [a- 
era fcritmra. 

f Cerui chiama cohro^che fi danno à lo fudio della fé 
era ferie tura. 

g Propone quanto ha da dire in quefio libro dft né* dua^ 
feguenti, cavitimi. 
h Città fanta ,* il Cielo. ^ 

i CU Àfanicheihaueano raccontato' quello à Santo 
jigoflino nelqualeefji fi diletèauanoy(^ con que- 
faoccafione linterpretntiOnt toro nella (crtttu- 
ra , Le quali non quadrauàno ad effa Santo , & 
peri affanno fu d’intender le fa quHlt preghi quali 
quifiUggonOy 

k jiUudeàquel luogo d’ ì fata ilqu.de in perfona di 
Dio dice ; lo fono flato trouaeo da quelli che non 
wti ctreauano. La 
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La crtstiontilfl Cielo, dellé Urrà, 

Céf, III, 

§ I G N OR B, fi, ch’io od» , intendi, come,»el 
principio, tti faccfti il Cielo, U terra . QueftQ 
•iffe Moife , il eguale dal mondo pani : & dal mon^ 
do i ic venne : onde io non l'hò <juì prefente : che 
s’io qui prefente rhaueflì il tcrrei,e’ljaregberei,&pcr 
%c lo ftringerei à nunifeftarnti quelle cofe , Et ac* 
commoderei le ime orecchie al Tuono delle fue paro» 
' le. Ets’egli mi parlaffc in lingua hebrcii , io Indi- 
rci indarno ; nt quindi alTaggiarebbc il mio in tei Ict* 
to cofa veruna . Si come, al contrario, s'egli mi par- 
Jaflc latinoiintcnderei quello, ch’ecli mi veniffedic^ 
do.Ma dódecó tutto ciò faperei, cn’egli^iceffe il ve- 
ro 1 &: fe pur io lo fapeiri,òc così foflc? faprei io forfi; 
da lui,cheio il fapefli \ Certo i che dentro me, & 
dentro l’albergo della mia mente, ftà la veritàjlaqua- 
le non in 1 ingua hebre» , ne greca , ne latina , nca^ 
tramente barbara, ma fenzaftromento di bocca, d 
di lingua, &fenza Tuono di alcuna Hllaba, midireb* 
bcjcbe Moife dice il vero:& ftibito con certezza dirci 
^ quello huomotuo; Tu di il vero , Hor perche 
ftvion* dunque io no'l polTo dimandare, ti prego , Dio mio, 
!( di cui Tendo quello buomo pieno egli dilTe la 
pura verità) che tu mi perdoni li miei pec- 
cati. Et che li come concedefti à 
, qud-tuo feruo il dire quelle co*- ^ 

ffi * tu vogli parimente 
concedermi , che an* 
ch’io rinten** 

(U. 


etti frtmt 
dl€hl*dtrt 

ò D»t 4 f 

fr4tu eh '9 
sii dtfiàtr 
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Lé creMtiom dice che ci iti Crear ifrt * 

Cap. UT, 

H Or ceco, chc‘l Cielo, &ta terra èi&:qucfti gri- 
dano, che fono /tati fatti. Però che, come fi ve- 
de ftanno quefti in continoua niutatione , & fi varia- 
no . Ma tutto q^iello, che non è flato fuco hà fempre 
vno flato, & è fempre il medefimoj^ fempre egli: 
hà quello, che fempre hetòe: che èdite, che non 
mai fi muta. Gridano ancorai! Cielo, & la terra, cafà cua 
ch’efiì non fi fono fatti da loro flefiì . Et dicono di unmt puh 
più , che per quella cagione,che fono flatifatti, nonfurfidttft. 
poffonodirci Noi fiamo . Amiche perqueflori- 
ipetto,egliè vero, dicono quelli, che prima , che noi 
fofiìmo,non erauam'o: ne noi poteiiamo fari! da noi . 

Et la loro voce ,chequeflodice,è l'euidenza flcffa, 
che di efD chiara fe ne hà . Tu dunque, Signore, 
hai fatto quelle cofe< Tuchefeila Aeirabcllezza,on- / 
de quelle meritamente fon belle. Tu che fcilafom- 
nu bontà, & onde quelle a ragion fon buone. Et tu 
c'hai il vero elTere, onde quelle hanno illoroelfere 
Se ben però quelle non fon sì belle, ne sì buone, ne 
hanno l'elTereche, tu, Fattor loro , hai di eccellente ^ 
maniera . Anzi,cheè j5Ìiì,qucllcconiparateà te, non 
fonnebclle,nebucnc,nehannoreircrc. Etiosòque- ' ^ 
Ilo, e’I sò bene. Dicheiotencrcndogratie. Se be- 
ne anco quello mio fapere, ch’io dico, comparato al 
tuo fapcrc, è ignoranza, 

V 

Hmondo efir fatto di niente, Cap, , 

•^jEL princìpiofeccDioil Cielo, Ma terra. M* 

J,\| come tu , Signore,facefti il Ciclo , de la terra \ 

■èc che machina è quella della tua grande operai 
perciò che tu non hai fatta quella , nel modo che 
^ rhnomo 
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rhuomo fà vn’altro huomp, airhora che del fuo cor 
po fa vn’pltro corpo, al voler deiranima , la quale hà 
forza di porre nel corpo, al roeglio ch’ella può, quel- 
le fattezze: le quali cfla,dentro fefte/Ta a miracoli 
l’occhio interno. Ma donde quella hà forza di far 
queftoife non perch’ella è opera delle tue mani? onr 
de ella COSI impone le fattezze al corpo: il quale però 
hàgiàdatel’elfere. Come auiene , .quando alcuno 
forma alcuna cofadi terra,di pietra,di legno, di oro» 
ò d’altra materia sì fatta» però fé quelle cofe hanno 
l’elTere l’hanno da te,che l’hai fabricate . Tu hai fat- 
to airhuomo,(che in quello è il fabro,)il corpo:& tu 
hai dato b l’anima a' membri. Tub^i dato TelTere 
allamateria. Tu hai dato l’ingegno all’anima, con 
che capircararte,&: vegga dentro le quello, cheela 
opera fuori di fé. Tua quella hai dato il c fenfoi 
conch’cifa comeper interprete, fuori tragga dalla 
niente à 1^ materia elleriore quello, ch’elTa fa \ de poi 
riferifea ad e0a mente quel , che lì è fatto : acciò che 
la mente poilì configli con la verità interiore,Ia qua 
le preiìcde à vedete , fé quel , che é flato fatto , è fla- 
to ben fatto. Et tutte quelle cofe ti r lodano per 
Creatore di tutte le cofe. Ma tu , come lo fai ? come 
tuDio,haif,attoilCielo,òc Jaterra? <iperchegliè 
Vero, che tu non hai fatto il Cielo , tu Hando in Cie- 
loiue men la terra, tu ftando in terragne tu llando ne 
l’acre,ne tullàdo nell’acque però che l’aere, & Tac- 
que fono anco di quelle cofe , che apperfengonoal 
Cielo , & à la terra . Ne manco hai fatto Tvniuerfo 
mondo ftando tu in quello , eflendo chequefto già 
non haucua TelTere , oue fofle fatto il mondo, prima 
chefolfe , qual horaè . Nemeno tuteneui in mano 
alci! na cofa onde tu faceflì il Cielo , Se la terra . Per- 
che onde poteui tu hauere alcuna cofa per far alcuna 
cofa , le tu non haucui ancora fatto cofa alcuna ? Se 
che cofa hàl’eftereper altra cagione, fe non per- 
che 
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che tu hai il vero effere. Dunquelo dicefti , ch« Ìo(- 
feroj e furono fa tre le cofe , & in virtìl del tuo Ver- Sédm 7 12 
botulcfaodli. . ^ 

. •' . Annotatìonì. . . 

à Mirar con Vecchio interno, e il rapprefentarfi co» ' 

la mente quello ^che le piace . 
b jìnimay& fue operationi, & quelche Dio fi per lei 
nel corpo . 

£ Senfoytir fio officiò. ^ 

à Lodano il Creatore nelVordine loro nell* optré 

parimente mirabili , che fanno , come che di que- 
po modo parlano , dicano \ Il Signor Dio fla- 

to quello chi hà fatte (fr fatte operatrici di si bel» 
j li co/è chi noi ficciame. 
é Mojira come Dio don è capito ne ienuté da luogé 

aUitnOi 

. Per meXp del Ferho eternò Dio hà fatto il tuttò 4 

Cap. f'L 

M a come ciò dicelli tò didefli tu for^e ardile/ mO ^*tt. 
do , co’l quale venne la voce da la nube dicen- * ^ 
_ueftoèiImio Figliuolo diletto) perciò che 
la voceègià pa/fita. Fu cominciata , à hor 
tìita. Le lìllabedi quelle Voci fuonai'oriO|&:pa/rarO{;^J*^^*^^ 
ho,pafsò là feconda dopò la priniaj& dopò la fecon- - 

da pafsò la terza, & di mano in mahò l’vna dopò Tal- adoorò 
tra , & dopò tutte pafsò l’vltinia ancora < fin ch’ella UparoU co 
giunfe al filentioi Onde cori euidente chiarezza f ntc è que» 
Vede^che quella voce fu moto della tua creatura, che fio nofirOt 
efprefie corali voci, dcquello tal moto fcrul alla tua 
(eterna volontà anòor cheqUefto moto fu fatto den- 
tro il tempoiòc quelle Voci cosi fatte in tempo furo-* 

60 pet aació diWoteechia elleriore } portare alla fa- 
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iiiiniente>la cui interiore orecchia fu porta quiuial 
feriiitio del tuo Verbo eterno. Et quefta orecchia 
interiore comparò qucrte parole di fuono temporale 
con reterno filentio del Verbo tuOjdilTej B coìi mol- 
to diuerfa i ècofa dinèrfa molto ; Et quefte cofc , à 
me inferiori, fon molto lontaneda quello, ch'io fono: 
amzi così comparate à me , non fono , perche fuggo- 
no , ik partano . Et il Verbo eterno del mio Signore 
ftàm eterno fopra conditione dello ftatd mio . Se 
' dunquetu con parole che fuonano , Se partano, dice- 
rti, che forte fatto il Cielo, & la terra;& che tu di que- 
fto modo facefti il Cielo , & la terra i Se vi era già la 
voce, che è creatura corporaIe,prima che folfe il Cie 
]o,& la terra, co* temporali motijdellaqHal voce,que 
fta feorrefle in dire tcmporalhiente quello , che diffe. 
Et pur non vi era corpo alcuno auanti il Cielo , Se la 
terra. O fe vi era,certoè , che tu iffacefti fenza voctf 
partanre ronde poi tufaceflì la voce patfanteconla 
quale tu diceflì,che forte fatto il Ciclo , &la terra. 
Ma qualuqùe cófa foife dalla quale veniffif fatta quel- 
la tal voce, quefta non hauerebbeTerterc à patto ve- 
runo, fenoli forte (lata fatta da te . Per tanto dun- 
que acciò torte fatto il corpo ^ dal quale poivchirte- 
ro fatte quefte parole, dimmi con che parola èttaro’ 
ciò detto da te? 

i/ FiglÌHoUdi Dio è il rerbodel Padri in/ìemetttrno» 

Cap. VIL 

T V ne chiami ad intendere il tuo Verbo Dio , che 
è appretto Diore’l qual Verbo è detto ab eterno; 
& il quale , dicono le cofc , ch'egli é per fempre , no 
mai fi fini rte quello, che per fcinpre vicn detto,& egli 
fempredice altro dal primo dire diuerfo ; per così fa- 
re, che tutte le cofc dicano , Se tutte inficme dicano 
per fempre. Perche altramente già farebbé il tem- 


• 
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mutationc^ & non la vera eternità i ne l’imi 
fnortalltà vera. QiJcfto hd<»onofciutó Dio mio, de té 
neringratio J l.'hò cortofeiuto , & teYconfcflo , Si- 
Bnore^Bc meco l'hà conofeiuto , chi te ne loda < aiui 
chiUnqtìe non è ingrato à la tua certa verità. L*hab» 
biamo cónofcùub,Signorc rhabWSmd eòiiofciuto ; ' 

Dtehe tutto dico, che in quanto ciò, che non à quel» 
triade è quel|Che non era, in tanto (ì more , oc na- 
fceV 'Però non ècofa alcuna, la quale s’appartenga à 
Iteiftrit deltuo Vei?bo,U quale ceda,& fuccedai elfcn- 
dò'egli'veramente immortale, & eterno. Et porcid 
tHjSignoreiparli al tuo Verbo, & infiemc reco eternò, CWa 
parli,dico , fecoinfiemefempiternamente tutte le co-T*«<«^» ' 
fe, cheparli,& dò che tu dì, che fia fatto , Ne tu 
tramante, che dicendo , fai j niè per tutto ciò infieme^^"*^ 
teco,& fempiterne fono tutte le eòft fatte, le quali tu, ^ 
dicendo, fai. 

Jl ytrbo tttmo } queti§ con ehi forno ir^ignati di 
tutti li eoft, Cof, 


O Ndc viene , dimmi , ti prego Signor , Dio mio,' 
ch'io ticonofea imperfettamente ì de ch’io poi 
quefto parli cofi a la libera? perche, quanto à mejno'l 
so; fe non, che tutto ciò , c'hà cominciato ad effere 9c ' 
manca di elTcrc, a l'hora comincia ad «flere,& a l’ho--* 
ra manca di eflere , quando di quefto,nc la tua eterna ’ 
ragione, c conofeiuto il quando dcuelfe cominciare , ^ ^ 

ouero finire i ne la quale tua ragie ne non ò cofa , che 
cominci, ne manchi? lituo Verbo fteflb è quello, 
che è il principio , & che ne parla , E cofi quefto 
) ne VSuangelio ne parla co'l mezo de la carne da lei 

prefa, &percotal mezo fuori fuonò dentro Torce- i 0 fm»U 
chiede gli huomioi , acciò che egli fofie creduto , 
& dentro cercato , Se trouato ne Teterna verità , ouc & C9sifmr 
; Ji buono, & folomacftroiiifegna gli fuoidiCcepoN. lo» 

-- - ^ Qumi, 
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Quiui , Signor mio, afco]co la tua>voce,oh« mi dice! 
Ch'egli è che parla, e ci infegna.Ma colui,che 

non ci infogna, ancorché parli, à noi Q 9 nt parla. i 
Punqi echialtroc,checi infegni, fc non U ftabi/c 
verità<&: è co$ì, che quando noi per mc;;(o della crea- 
tura mutabileHamagmmonici,fiamQ gujdatiaUa Aar 
bile verità^oue noi, veramente, impariamo , quando 
noi Aiamoj&afcoltianio lui, che ci ragiona 
ci .rallegriamo in gran modo , così vdendo noi la YPr 
cedellofpqfo } il qualecosìnoi ritorna colà:» dondr 
Aa.mo. Et pcróil Verbo d principjo,percbjc s’egli 
'hon A>lfeAabiIe,quandonoierralIìmo,npo<farebbe 
. fV. " luogo, ouetorna£Smo: ma quando fuoridJ.errore tor 
•^ '’j'-^ niamo, torniamolo*! mero del conofccre • Hora 
*" ' * perche noi conofciamo egli ci infegna , pcr.elTcr egli , 
“ ‘yWincipiojcbc ci ragiona , 

aiii* 

Cerni il f^trho etimo perii al cuore ' 

*■- Cap* IJC* ’r ' .> 

I N quefto Principio fece Dio il Cielo &: la Terra in 
quello Verbo , inqucfto Figliuolo tuo , in quefta 
' tua virtù, in quella tua Sapienza, in quefta tua vei^tà, 

con mirabil modo tu dicendo, de con mirabil modo 
tu facendo > Et chi C colui,che quefta comprenderà? 
& chi è colui , che quello enarrerà ? bora che cofa è 
quello, che riluce dentro me , mi percuote il cuore 
fenza mia oftèfa , de per cui io m’inhorridifco , de in 
^ . cui tanto ardo ? inhorridifeo in quanto Jo me gli 
'- veggo diflìmile j in cui tanto ardo in quanto gli fqno . 

' limile. La Sapienza è quella rifa, che dentro me 1\^. 
• , &: che fendendo il nuuolo del mio intendere me ; 

lolpacca; ilqualenuuolo poi vn’altra volta micuo- 
pre, ancor ch’io non redi perqucllo del tutto inuoK 
, to in quella mia prima caligine; ne parimente aggra-' 
. nato da quel gran cumulo delle mi fplUe pene. Se ben. 
» poi 
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poi retta di modo infermo il mio vigore, che fo noti 
poffo^xo^crar^jl r^io|priero bcne;fin che tu Signore, 
il quale fei tanto propiuq verfo le mie iniquità , non 
fani ancora tutte le mie infermità . EiTcndo che ol- 
traxii CIÒ , tu aiijcora rifcuptertii da lo tt4to^ deUa>co^ 
rottionequefta mia vita; 3^ miepfoncr^i per tua pie- 
tà!, &: miiericotdiu, ,£t fàtifirai il mio defid^rio de’ 
beni eterni a pjr.Q.chf tu pi[iji|qrnerai nelb mi^gio- 
uiaetza , pome ritorp^J' Àqv£la pcJU (ua . . Tu nc fai. 
Hi coU incio dellàfpcrunj^a , c|habbiamo in te j & co- 
ti noi afpettiapi.o le tpe gr<w»jefle , Hor tc afcoltighi. 
pud, tc, che ci ragioni mente , ch’io con con-, 

fidenza griderò cpn le- parole del Profeta , oracola 
tuo iò quanto ^nomagniiicateropere tue. Tubai 
fatto U tutto con fapienza , & tutte le cofe hà fatto il 
Principiojc eo’l mezo 4| quefto Principio hai fatto i| 
Cielo, & la terra, 


l^dvohnti diDhn9»hà frmipio , Cap, X^. 

N On fono ecco forfè pieni dal loro huomo vec- 
chio coloro , i quali ci dicono;che cofa faceua ' ' 
Pio prima, ch’egli faceflfe il Ciclo, & la terra ? perche 
s’egli non operaua,dicono cottoro,& nonfaceua nul 
)a,comepuòeflerc ch'egli di mano in mano non fotte 
Csmpre in otio anco ne'. tempi feguenti , come egli e- 
ra (lato nel tempo à 4ietr.o,ueI quale nop hauea fatto 
ancor nulla \ però che in Pio fu, prima di far il mou- 
do,alcun mouimento ^ Se gli nacque vn voler nuoup 
di hr le cofe create, ]e quali non hauea ancor fatto i ' 
onde come (i può dire,che in lui (ia eternità vera,po( 

^ che in lui nafee vn voler nuouo , il quale prima non 
f era in lui>perche glie certo, che’l voler di Dio non è 
i creatura:ma è in Dio prima della creatura’actefo che 
il non farebbe (lato errato nulla , fé non fotte preceda- 
I to ii voler di Dio,. 

(■. T i Vtfm 


* 





■ • ‘‘ 
il’.? 

I 

. » 

»» 'W 

' , 

. \ 

’ I 


l 


33l CONt^lSS. DI S. AOOST. 


; Ofi 


VittrmtÀ di Dio non ri eh* c*f* fintemf*. 
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S - Appartiene dunque à U ftcfla foftan/a di D'io il 
voler futì; che fé ne la fòdanza di Dio d nata alcu- 
na cofayla quale prima in efla non foffe , no fi pud dì^ 
re con verità, che quefta tal’foftanzà fi«' eterna . Ma' 
fe la fcmpitcrna vòluntà fìia'eta in liti' Cimatore , ac- 
ciò che bàuefTe ad cfTef ela èieatur a , Kòr come non è 
ftacaCempiterna la creatura l.edloyo t chdqiiefto di- 
cono, non ihtendòno ancorate , Signore . O falpien- 
za diDio»&luceditu‘ttél<;;hienti.' Dico, che coftoro 
iion intendono ancora péòhté Vengano fatte quelle 
còfe»lcquali fono per tua cagione , & in te rioh fotìp i 
&: cdn tuttociò quelli talifàhno di forza per cono- 
fccre le cofe eterne . Ma che, vàfin horailpenflero* 
di 5^'cfti tali volacchiando ne' mou intenti , che fono 
Vé^eehié» paMati,^ Dc’ futuri; onde,fÌn hòra,Ì vano il loro pen- 
r« fare. Machifiacolui, che afferri il penflero di que- 
*wp*r ftjj e’I terrà ^rnio, cM confichcrà di tnodo,chepÌer v0 
mhùtmt tempo non vaghi s fi chcdl qucfto modo eflblo- 

^^ropenCìeroraft[ca.vn pòdi fpTendore de la femprc 

la vada poi cómpàrando à* tempi : 
mtifmnt» ónde egli vegga, che non fi può fare quefta compara-I 
>oiiiio#FitionedcrcternoaquclIo; c’hàfiner &queftopari- 
mente vcgga,comevna gran-quantici di tempo lun- 
d» ttntm» go (fatto non più, che di mólti tnoinenti > quali pafia- 
^ i i quali non pofibno infiéine ftenderfi piùche Jj 

tanto) non per qucfto è tempo veramente1ungó.£e ■ 
rcterrio efierenon è cofa alcuni, ^ 
che vada pafiandoj ntache il tuttoòprefente; órche j 
Ut Uft- noti è mai tutto prcfcnte.Et finalmente veg-^)Ì 

ét,& U$U radine il tempo pafiato viene fcacCiaro dal tempo^ 

gfMM Aù ^turo, óc chc'i futuro fc||ie il prefente . & che il prc* • J 
MS, fotte e’ì fuiuro,c*] pafliito fc lo crca-eolui t che^fen»* .;i 

p« ■] 
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pre preferite. Hor chi aberrando terrà fermo il cuor 
4oli'huojno,fì ch'egli ftia fer mo a vedere,cprne la fem ■ 
pre dante eternità, và«per così dire,dettan<^o gli tem - 
pi futuri, & gli paflati , ne ella lì a futura > è pacata ? 
PuòforfcTlatniamaBoiar opere tili ì ottero puòU 
inaBo de la mia bocca co'l mezo del parlare operar, li 
grancofa! ~ , . . ' ■ 

^ Chtcojé fece DfìfifMnx.Uéeì*Stioiii del mPtiiUrn - 
-..u,. . . fiep. XJI. 

^ ' Jt • • 

H , Or)«ceQ, ÌP rifpondo a colui » ilquale.come m 
dettOjditnandd', checofa faceua Dio, prima dà 
fve il CieIo,& la terra : & rifpondo, non quello^ che 
^ 4Ke hauer rifpodo alcuno per gioco : & beHàndofi 
4eXa codili prppoda; ia quale molto dringeua, dicen- 
dogli , che I^io a rhora parecchiaua il fo£p eterno at 
coloro, i quali cercauano le cofe altejma io rifpondo 
«;omjR,dice ilprouerbio ; Che altro è ciarlare , & al- 
tro ì parlare . Perche io più volentieri rifponderei j- 
ib non sò quello, che io non sò , che rifponder quello, 
onde ne vien burlato colui , ilqualeha cercato di fa*^ 
pere le cofealte:& onde vien lodato cplut,c'harifpo- 
fto il falfo. Et così dico, te, Dio nodro effer Creato- 
■ redi ogni creatura. Et fe bene co'l nome de’ Cieli, dc 
de la terra s'idtende ogni creatura, nondimeno iodi- 
. co arditamente , che Dio prima che faceffe il Cielo, 
^ di ja Terra non faccia cola alcuna : perche s’cgU fa*» 
f ceua, che altro faeeua, che la deda creatura 1 Et piac- 
cia a Dio , che'l mio Capere , di ciò, quale io delìdeta 
papere vtilmente, da di queda maniera,d come io sò,. 
che à rhora non veniua fatto alcuna Creatura > ^ri- 
^d'ciTer fattacreatura veruna . 
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Cht inàn^jM* timfiircéUida DiòmHeréinoitim^^' 

. ' T Cap, XI Ih 

^ ' * t ' 1 ••p . ' ■ ; 

M a fc alcuno di veloce rncelletto andalTe v&gan<«' 
'do pet Vimagìni de tempi paflati, de fi maraui • 
gliad'e di vederti onnipotente, Creatore, &confer-* 
uatore del tutto j Fattor del Cielo, & della Terra 5 & 
poi affermi , che tu habbìa cefTatò da cotanta opdra 
per fecoli immenii , qu'eflo tale vegli, & attenda,per- 
ch'egli fi marauigliarebbedicoreralfe. Poi che on- 
de mai poteuapaflare fecoli inrfumeràbili,i quali pior 
non hàuea ancor fatti ^ eilendo chetufei autóre datile 
ciifecóliidt Creatore? ouero' che tempi poterò eflOf- 
ft i li'qUali tu non hauefTì fatti ? ouero comepoetre^ 
paifare , s^eHl non erano ancora flati fatti ? Effendi 
liu dunque il producitore di tutti i tempi, fé vi ftlal- 
cun tempo prima , che tu fàcefti il Cielo la Terra 

(perche fi dicechetucefTafH dalPopera) tuhaiieui’ 
fatto lo flcffotépome poterò paflarei tempi prima | 
«he tu faceflì i tempi . Ma fé auanti il Cielo,& la ter- 
ra non era ancora il tempo , come con ragione fi cer- 
ta queIlo,ehe tu faceflì in quello, quando,auanti, che 
foffe il tempo ? però che non era il quando, all'hora 
che non ancora era iltempo. Ne tu con mifureditem 
po precedi i tèmpi; perche altramente tu nonprece- 
derefli tutti gli tempi>Ma tu precedi i tempi tutti, per 
l*altez2a della Tempre prefente tua eternità : 8 c per- 
che tu auanzi tutti i ten>pi futuriy efièndo che de que-' 

Hi hanno à venire: Se quando qucfli fieno venuti *, fa*^ 
ranno paflati 4 Ma tu fei Tempre lo fteffo; de gli arint -fj 
tuoi'hon verranno mai meno.Gli anni tuoi nòn van- 
nOjne vengonoi& quelli noflri fi yanno>& vengono*’ 3 
acciò che tutti i futuri Vengano 4 Gli anni tuoi flan- 
no tutti a fi eme, perche flan no fermi; ne fono tal i,che 
vadano, de fieno efelufi da quelli , che vengono : per 

non 


t r B n o yj, S4j 

Don cfler qucfti anni , che pafTanorma tutti quelli no- ’ 
ilri anni, tutti faranno quando non faianno tutti afìe^ 
me . Gli anni tuoi fono vn giornose’f tao giorno non^ 
vicn còmpai^^ridó ogni giorno, ma hoggi, perche glie ' 
ittuo hodierno > non cedeà quel di dimani:, ne meno 
fuccéddàquefdihicri. lituo giotno hodierno èia 
eternità i Se però quello tuo giorno tu tl generalli in- 
fìeme eter^'teco i à cui dicefti •, lo hogg^ti hò gene- 
rato . Tu Hli fatto tutti i tempi i^^ àuanti tutti i tem- 
pi tu fei . Ne fu alcun tèmpo , nel quale fi pofia dire» 
che in quel tempo non era tempo . 

. Trf di ffinnzjdtttmfi. Cap. XJP^, 

P Ero dunque in niunó tempo è flato vero , che tif V. 

Signore, non habbia fatto qualche vna cofa . Et 
niuno tempo è teco eterno : Se tu fufti fempre mai . 
Et fe i tempi foffero flati fempre', non fariano tempi. 
Perche, che cofa è il tenapo? chi potrà quefto facil- 
mente,« breuemente efplicare ? chi farà colui , che à 
rvdirnc^jarlàre, ouero co’I penfanii poflà compren- 
derlo. Ma di che cofa più famigliarmcnte,& piùma- 
nifeflamente fi fà mentione che del tempo ? & è cosi, 
che noi intendiamo , quando noi ne parliamo : Se pa- 
rimente intendiamo , quando fentiamo , che altri ne 
parla. Checofa èdunqucil tempo? s*alcuno non 
ine ne ricerca , io flimo faperlo : & s'io voglio «fpli- 
«arlo àcui me ne ricerca , dico , ch’io no’l so s nondi- 
meno io dico ficuramente , che fe niuna cofa paflalTe 
al non eflcre,non faria il tempo paflatoi& che fe uiu- 
ha cofa auenifie, non faria il tempo futuro . Et che fc 
al mondo non folle cofa veruna, non faria il tempo 
prefente. Dunque de gli due tempi ,palTato &futu- 
ro,come con ragion fi dice , c’hanno reffere, quando 
fi vcde,che il pacato già nonèpiùie’l futuro non è 
aincer venuto ? Se fc’l prefente , foffe fempre mai prc- 

y 4 feute, 
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fcnté, Se non pa^fTaflc ad etfer tempo paCuo , quefto, 
già non farfa. tempo, eterniti . Se dunque acciò 
che‘l tempo predente fia,conuiene chepafH nel tempo 
paiTatOjCome poiTiam noi dire, che queAo tal tempo 
ita placai cagione, accidebefìa, iperche non fari, 
di nàodo tale, che fia tempoveramentejXenon per*, 
che quefto va verlb il non efferej > . 

Lé wnfurs Jdtmpo iitekicpfk §é* 

.. . : 


E t nondimeno parlando noi del tempo , dfeia- 
moi quefto è lungo , cucilo è brci\c-»^^ Nccid 

diciamoTe don del pa&ro,8; del futuro . Òome p er 
edempio , noi diciamo ; lungo tempo il vicino à cen? 
co anni . Bt parimentelungo il fi|turo, il quale din 
cento anni à venire . Bt fi dice eflfer pafiato il tempo 
dibreue , quando fia , per elièmpio , dieci giorni, cho 
fh. Et del futuro quando fi diCe»raràda quìà dieci 
giorni à venire. Ma come noi diremo che'r tempo, 
fia lungo , ò breue, fé non vi è 1 perche il palTato gii 
non i:eM futuro ancor non è. Però non è da dire 
cheM tempo è lungo , ne breue j ma fi hà da dire del 
pafiato che Iti lungo tempo . Et del futuro ; che fa- 
ri lungo tempo . Signor , Dio, mio : luce mia non è 
forfè così, che bora la tua verità,bef&odofi delrhuo 
mo fi ride 1 perche il tempo pafiato, che fia dato lun- 
go, quando gii fofic pafiato, è vero ildire,chcfh 
hangolouerofòlungo, quando fù prefente ? attelh 
che poteuaefièr luogo alPhora, quando cosi era che 
fofie lungo 1 ma il pafiato gii non era : onde non po- . 
teua efier Iungo,perche al tutto non era . Bt per taor 
to non diciamo > che luogo fh il tempo pafiato. Anzi 
noi non troucremo , che Cofa fia dato refler lungo , 
quando perqucdo,chc il tempo non è, veramente: 
non i . Ma noi diciamo,phe fù lungo quel tempo prò* 


lente 
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fcntediairbora; perche, quando fù prcfciitc , era 
lungo » eflendo chcquefto non era ancora panato» 
fi che del tutto non foffe : Se perciò haucivt in fe , cht 
potcuaefler lungo- Mapoichepafsò, &lafciò pari- 
mente di eflere teinpp luogo , fù per quello , che b- 
fciòdicffcrc . Però fediamo, tu humana anima mia, 
fe’l tempo prefenteppò cÉfer lungo effendo che ti fi 
concede il conofcerc le dimore , da te Tenti te , oc di 
mifurar le . Hora che mi rjfponderai ? c forSe tempo 
lungo cento anni , quali fieno predenti \ ma redi pri- 
ma di rUpondere,fc gli cento anni polTonorncrpre- 
Tenti. Che fe’l primo anno loro di quelli cento an- 
ni fi è il corrente anno , 5c è prefentc , hanno a veni- 
re gli nouantanouc, che rcftanoiòc però, non fono 

ancora. Se anco quello anno è il fecondo , già fent 

è palTato vno,& il fecondo i qucllo,chc è prefentc, & 
gli altri à venire fono futuri . Et cosi è del fello ocn 
hà da dire di ciafeunoannodi quelli polli nel melo 
di quefto centinaio d’anni . Perche fc noi porramo, 
che quello tempo fia il tempo prefentc , faranno gli 
anni auanti à quefto palTati di giàs& gli anni à veni- 
re faranno futuri . Di modo che cento anni non pol^ 
fono efier tatti prefenti . Si che vedi , s’almeno quel 
folo anno, che corre foffe il tempo prefentc . Perche 
corre il fuo primo mefe , gli altri meli hàno a venire • 
Sé gli è il fecondo mefej^ tempo , qpal fi dke, prefen- 
tc,è già paffato il primó»& quelli che hanno à 
ancor non fono. Et cosi nc tutto l’anno corrente, c il 
prefentc tempo: Se fc non è tutto prefentc, nó ci è pet 
confcgucnia prefentc vn’annotpcrchc l’anno è dodi- 
ci melìi Se fia il prefentequalunque fi voglia di elfi , 
gli altri faranno palTati,&futuri.Seben non fi può ne 
anco dire, che il mefe che corre fia prefenteì^P** 

* tofto fia vn giorno del mefe quello , che è prefentc . 
Perche,poniam cafO| che quefto fiati . 

^ prefentc, fono gli altri, che fegugno futuro* . Simu- 

menti, 
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mente, fc noi poniamo che’I prcfehtc fia Tvltimo del 
itiefc , gli altri dello fteflo mefe faranno tutti paflati. 
Et fc noi diciamo eflcril prefente qualche altro gior- 
no farà nel mezo de’ giorni paflati, &: futuri . Onde » 
, ecco, che'I tempo il quale noi diccuamo chiamarfi 
Jungo,fi riduce ad eflercà pena loanguftofpntiod'vn 
giorno:perchc quello non è vero , che vn giorno tut- 
to intiero ci fia prefente ì poiché tutte l’hore,chc prò 
ducono il giorno, & la notte fono Ventiquattro ; alla 
p'rima delle qua li hanno dà feguirc l'altre,& airvlti- 
rnagiàle fono Tal tre tutte pafla te, qualche vna 

di mezo,ch« fi confideri per tempo prefente,partc ddi 
le ventiquattro le fono antepaflate. Se parte future . 
Et quel,che è più, vna ftefla bora è fatta dì particelle 
di tempo , le quali sfuggono j & quel che è volato , è 
paflato i & quel che refla^ futuro . Ma fc fi imagina 
qualche tempo , il quale già non fipo/Ta diuidercin 
1/ ttmfo parti alcunc,ne anco minutiflìme, quello folo è quel- 

tempo prefente . Il ^ual però tem-' 
Tu/fli» ftt rapidamente pafla da tempo futuro qual non 

era à quel , che è paflato, ch'egli non fi llende oltra il 
prefente , ne anco per vn tantino di dimora ; perche 
s’egli fi ftendefle,farcbbedi repente diuifo in paflato, 
&futurotpereflcrcofa certa , che'] prefente non è 
llefo per fpatio veruno . Oue fi tróua dunque il tem- 
po ? & quale poflìamo dire , che fia il tempo lungo ? 
c forfè tale il futuro? non certo, perche noi non di- 
ciamo, che fia lungo quello , che ancor non è : madi- 
[ ciamo bene, che farà lungo. Quando adunque fari 
' , quello tempo lungo ? perche fe tu chiami il tempo 
lungo quando ancora hà da venire, non farà lungo, 
perche ancora non v'ò quello , che ha da efler lungOi 
ma fe a Thora farà lungo , quando dal futuro , che 
ancor non è, comincierà ad elTerc , Se farà fatto pre- 
fpnee, acciò che pofla efler quello, che fla lungo, gii 
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per kfudctte vocigrida il tempo prcfetiw, ch’egli aó 
può effehuBgo. ^ . 

0 f*» i ^ f . J • * 

. 'lu.ii;! • ••* * 

E TttOridittìéilo, Signore, noi fentiamo gli intcrual 
-n de-‘MEipi,&quefti interualli noi compariamo 
gli vni frà loro à gli altri , Se diciamo ; altri eflcr lun- 
ghi: altrielTcrbrcui. Di più miAiriamo , quanto fia 
queifóji qutl tempo più lungo , & piain‘cuedi qùel 
altro ; Se rifpondiamo j chegli è tartto ì onero il dop- 
pio più i ò tre tanti; onero tanto quefto^quanto quel- 
lo. ma noi miruriantò i tcnipi»meBtre pàÀTano all'ho- 
ra, che noi li fentiamo , &li mifnriamo'j &daU’altra 
parte, chi potrà mifurare li palfati , li quali pih nOit 
fono t St gli futùri,non ancora comparfi^fe forfè non 
fi trouàffe alcuno, che ardifce direi che fi può mifura 
requello ìthe non è . Però all’hora, chc’l tempo paf* 
fa, fi puófentire,&mifurare»ma quando che fia patì* 
lo, perche nòn è,non fi può già mifurare . 

♦ 't i 

' Ouepàil futuro, Cap.Xf^ll, 

I O Cerco , Padre mio» ne però atfermo» Dio mio « 
Alfiftcmi , Dio mio, Se tu mi regga . Chi farà co- 
lui, il quale mi voglia dire , che non vi fieno tre tem- 
pi» fi comeelTendoio fanciullo imparai} & io pari- 
mente infegnai à fanciulli, cioè il paflatO} il prelente, 
c’I futuro ! Se il quale afiermi , che non vi fia fc non il 
tempo prercntc,& che non vi fieno gli altri due tem- 
pi. Opurè vero , che qucfti due tempi vi fono, ma 
che ciò pròuctfga da qualche modo occulto ! elfcndo 
Che dal futuro viene ilpreìcnte, St quando del prcfen 
fe fi fà il preterito , fi fperde in qualche cofa occulta 
H'preteritov'T^erché, oue videro quello , che videro 
coloro ili profetando , cahuroQO le cofe’futu- 
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rfe,fequcfte, quando fono future, non fon^ aaco^ 
ra ? qucfto è certo , che non fi può vedere quello, che 
ancor noni. Et coloro, che raccontano le cofepaf-' 
fate, certo che non raccontarono cofevere , fe 
con l’animo non le vedeffero ? le quali fe fofiero nul- 
la , non poqriano a modoalcuiw efier vedatel di mo-^ 
do ,cheè. vero, che hanno rclTeic le cofe future, & 
Icpaflate. >. y , , ,, ; . 

» . ’ . » 

C ome fieno prefinti le cofi future , & le pnffete i , 

c^. jcnn, 

S ignore, lafciami cercar più oltra . fu , Speran- 
ra mia,/a,che non mi fia turbato il mio intento • 
Ferche fe fono già in {S0cre i| futuro , e’I paflato, oue 
fon qnef^i ?il che ,s’io non pofTo fapere, fo pur' al- 
meno, che ouunquefi fieno, quefte cofe non fono 
iui future joueropaflatc; ma prefenti : perche fe & 
ini hanno da efiere , oue non fono , già non vi fono • 
Ets’iuifon palTate,non fon piuquiui. Pcròxiouun- 
que elle fono, non fono fe non prefentij anchor 
ch’elle fi raccontino per cofe preterite, e (:^,tali fvo 
ripofte dalla memoria ; non gii^ìe cofe ftefle, le qua- 
li già furono , ma leparolc formate dalle fembian«^ 
2 e di effe cofe , le quali co’l mezo de’fcnfi,nelpaffar 
per loro , che quefte fecero, vilafciarono impreffe 
le loroveftigie. La niiapueritia, la quale, certo è, 
c’hor più non c , è gita nel tempo paffato ; il quale 
più non è ; & quando io . ricordo la fembianzafua , 
& la racconto, quefta fi feorge in tempo prefentej. 
però che quefta fi ftà tuttauia nella mia memoria.Ha 
ra,fe fi pofla per queftodirc,il medefimo della cagio-, 
rie delle cofe future, le qua li s’hanno à prcdire;& che 
tcIle,febennon fono àncora, vengano per^ tutto ciò, 
rapprefentate le loro fembiànze } io coafeffoj, Dio., 
inio, ch*iono*isò . Sò ben certo, chi{ floi. premedi-’ 

tiame 


*tiàmo le noftre futureattionr : Se ch’eUe| ^er mezq 
di qucfta^^emc(lÌtatiÒnc , cj fono prefenti: & sòich^ 
■iiòi rtoii pwftWrtHtiSm'è là ftéfla attione , i:'Haì)hlamò 
a fare : come cofa > che nond ancor prcicntej niaché 
^pereffere. Alla quale, quinto faremo giunti, & 
cominciaS^irfS^ftrt^ùdlD jche-noi premcdicauaino , 
all’hora farà prefente la noftra attione , come non 
|)iu futura, ma preferite. Per tanto i ad rh cercò 
modo , fonò j^rcfénti'iecòfc alte , &ifón*erefuturd; 
.per non fi ppfer vedere cpfa tfiforty, che prefente 
•non fia: poi che quel ,chcgià’è, non.*^ fut\i>o i ihà 
prefente . E Ifendo adunque , che fi^dlcé veder/? lecò- 
fc future , nòn per tutto ciò fi VeggqVió Te cofe ftéfle^ 
le quali ancor non fono ì cioè, thè fònftrtwre^ m^ 
veggonfi bene le loro cagioni^'ò forfè l' iofo fègni', 
1 quali già fono ; Se però già preféritì à coTòfo,chègH 
Veggono » dalli qual i<to/lo chcTóncohccttinèiranf- 
nio, di cui predice )foho da quefti tali predette. Et 
li quali concetti già fono,&quefli^efen ti , gli mira- 
no colóro ; che predicono’ coteftecofe , Hora ranco 
gran numero di cofe , che fono al mondo, mi dia- 
no qualche elfempio . Veggo l*auj*ora,^5t io predico, 
che fóì^erà il fofe . Ohe fi vedèrchequèl.ch’iò veg- 
go, m’è prefente, &quel,ch'iW predico, è futuro. 
Non ch’io predica, che farà il fole; perchegliègiàsma 
predico, il Aio forger'c, il quale anchor non é . Se be- 
ne, anchor eh io non m ingannafli il fuo apparita, 
come bora faccio ( di luì parlando ) non lo potrei 
predire. Ma neancoquellaaurora qualprima veg- 
go in Cielo, è l'apparir del Sole,anchnrch'ella il pre- 
ceda, ne è quella imagmatione dentro l'anioio mio, 
con la quale fono da me vedute ledue còTc prefenti 
cioè raiirora,e’I Sole,onde priìfTa.che appaia,!? dice, 
che apparerà ; ilqualapparerenonè l'imaxinationc 
mia, che di lui faccio. Et per tanto le cofe future non 
•anchora fono aucnuu ; St s'ancho, attenute nó fonoi 
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fUc^ioftipno i 8fi fc, nonfopo > non ppirpnpjBÉfjir re* 
dute à patto vernnoima poffono predette 

^:ofc prefentì ,lc qualigiàf 9 po, ^ifen^Tdi preCeppj; 
Vedu;f, , i,-rl ^ -Y, - j(r .. , 

J ■ U'. :• ii-t/ •' ■ ;• *o j 

■ i > • . - . ■ ,. J. ■ i 

P Ertanto ^ d,^u5ignprc , ch’imperi fopra la tu^ 
creatura, qua U il ii5p4a,cQichc tu infegni all’ani 
|uc quelle cofe^’hapnoàyctiire ? perche glie certo ^ 
jthe tu hai ipfcgnaje qu? fte cofe ?i* tuoi P'rofeti , Quii 
, dirhipi ti/ fnpdp , co’l quale , tu infegni le cofe fu- 
ture ?ti^,àpui.nòq icofa alcuna futura ? ami piil 
follo lecofcprefenti * 
Perche qHCl» The no»c ,cettp ,è,cbcnon puote an- 
che clTec infegnato , O quanto pltra modo è quello 
fuo modo d’inregnarC j lQntanpidaUa mia villa , i-a 
cpfa lì $ in^Uata fopra le forze mie , ch’io non vi po- 
trò arriparc t Si potrò ben arriuarecon le forze tue> 
qual bori 4fwil ^ice tuo lume àgli interni wcht 

''-n; -Vi , 

Lt difftrfnTe dtì ttmpo,cpmej*h^no 4 ftorm^ntir. 


M \ qncl,c’horji $ manifcllO|& chiaro è, che noq 
è tempo futuro, ne palTato . Ne propriamente 
il dicejche i tempi fon tre; palTatOjprefente , &futu. 
ro j ma forfè, che lì direbbe propriamente j fono trei 
tempi ; >1 prefènte delle cofe palTatc 5 il prcfcntc delle 
prefenti » e’I prefenfc delle future, per vederli che Ipb 
nell’anima quelle certe tre cofe, ne altroue le veggo , 
il prefenie,menioria delle cofe pa0ate. Xl prcfcntc, 
vno fgu ardo, che inlìcmcvà di pari con le cofe pre- 
fenti J &: il prefcnte,vnaafpcttationcdcl futuro , pcf 
«he j fc glie permeo (hrfi quello, c’hò detto, veg- 
go 
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go tre tempi, &: confefTo, che fono tre : anchor che fi 
dica poi, che i tempi fon tre,pj^flatò,prefente, & futu- 
ro s &cheqHcfto fi dica, coii/^è folico dirfi . £t, ec- 
co,ch*io di ciò non mi curosne vi ripugno , ne Jo ri- 
prendo, mentre però s'intende, che non è quelJo,c'hà 
da effere,ne quel, che è paffitto per eflTer così , che po^ 
che fono quelle cofe, delle quali fi parli propriamen- 
te & molte quelle,delle quali impropriamente fi par- 
la,piir fi conofee così par landò, come io faccio, queir 
lo di che noi vorremo efier intefi . 

C §me ft può mi furare il tempo ^ Cap. X X I, 

D Iflì, pocoauanti , dunque,che noi mifiiHamoi 
tempi,chepaflano,acciòchepoi pofiìarao di- 
TCjquefto tempo è ^ doppio più di qneiraltroj oiierq 
tanto è qucfto, quanto $qudlo,&: cosiqualunqucaU 
tempojja quale fi polfi , mifurandonoi., 
pronimtiare , Onde che noi, come io diceua,così mi-* 
(nriamo i tempi, chepaffano. Et s’jKcuno mi dicc i* 
ondcfaiquefto?rirpondercijlosò,perchc,noilimifu- 
ne poflìam mifurare quel, che non è, qual è il 
paflaiio,p’l futuro . Ma comcpofiìam millirare il tem- 

po prerente,il quale non hà (patio veruno? onde-con. 
uicn dirc,cheIo mifuriamo mentre egli paflar &che 
quando è paflato, non fi mifura; peròche all’hora 
non v;è , che mifurare fi pofiTa , ma ondequefto deri- 
ua ? per doue,& verfo douc paflTa all'hora , che fi mi- 
fura? il, donde, che altro è che i'afpcttatione delfu- 
turosi],pcr doue;clie altro è , fe non quello ,che palla 
per il prefcnte?c’| yerfo doue egli va , che altro è, che 
quello, il quale tende nel palTato? PaOìiadunqueil 
tempo da queIlo,che ancor non è , per quello, che nd 
hàfpatio veruno, il quale già pur non è. Etche al- 
tro é quello, che noi naifurian3o,fc non il tempo, che 
c qualche (patio * Pctchc nojinon diciamo glif' (cm- 

pHce, 
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éUce,cioppio,tripIo,& eguale; &fequ»lchc z\tricéi 

la diciamo in ttmpo noi no’I diciamo fe non dentro 
gli fpatij del tempo . itot in che fpatio dunque mi-» 
furiamo il tempo , che tuttauia paria ì forfè nel fhro* 
rojondeparia» ma quello, che ancor non è,nonfi mi 
fura . Oucro diremo chc't mifiirtamo nel tempo prò* 
fcnte.pcr doue paffa? ma ne anco fi mifura quello,che 
non hà rpatio . O pur dunque nel preterito i cut 

faima già non mifuriaitio quclió,c he non ‘ , 

, * «•'li ' * • 

CM< i Di» U filMìnu 4iU‘tnimmé. 

Ctf.xxri. - ' 


S 'Inflkmmò l'animo mio per dtfidcrio di faperequi 
I fio fudetto intricatiffimo enimma. Non afeondn- 
re Signor Dio mio,& Padre buono, ch’io te he prego 
Inftantiflimamcnteji non afeonder al mio defidcrio 
quefte cofe . Che quantùnque fpcflb vengano hr vfo, 
fon nondimeno fecrcre nella loro natura . Et fò ch'io 
iepofla penctrAc, & mi fi facciano chiarc,co'Im«o 
della tu a rifplcndente materia , di te , Signor mio , 
£t à cui dimanderò quefte cofe , & à cui confcflcrò f 
con più vtil mio la mia ihfufficienza, fe non àtei à 
cui non fono nlolefii i miei ftudi , tanto infiammati 
Bell'intclfigeniadcllctucfcritturc. Dammiquello , 
ch’io amo, &: che tu m’hai co nceflo, ch’io ami, Dam* 
mi, Padre mio,tu che drittamente fai dare idatì b^ 
ni a' tuoi figliuoli. Dammi , perch'io ffl'hò preio à 
conofeertì . Et perche ciò mi ftàfehiprcdauanti f^- 
ma quefta fatici .finche datemi venga aj^rto. Io 
ti prego di tutto cuore , che per amor di Chrifio , « 
ne! fuo nome, nome fanto defanti,cheftrcpitodicnc 
fi voglia cofa non m'impedifca . Io hò creduto , « 
perciò parlo. Quefta «lamia fpcranza à cui mol- 
to mi viuoi acciò ch’io così riuolto contempli i dllet-r 

li del mt<> Signore , Ecco ,à)reui fono i noiei giorni , 
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& pafsano j &: pur noi tiitrauiaciiciAmojn tempo, e*l 
tempo i i tempii & i tempi. Etnoi parimcntedicia- 
inoi quanto tempo dilTe colui quefto ? quanto tempo 
colui ciò fecero quanto tempo è , ch’io non ho quello 
veduto . Etj queftafillabaèdi doppio tempo compa- 
rata à quell’altra femplice , &: corta . Dico , che noi 
«diciamo quelle cofci&; Tediamo t con efse noi lìamo 
intefi ; & noi intendiamo t & quelle fono cofe mani- 
feftiflìme,& vlìtatifllme: & con tutto quello è la nata 
ra loro molto nafeofa s nc vi è , chi la troui , 

Chtcofaeiltempo, Cap, XXÌIL' 

I Nteli già davn certo hiiomo dotto, che i moti def 
Sole,della Luna,& de le Stelle, fono i tempi, &: gli 
anni . Ma perche non piu tofto i moti di tutti i corpi 
fono i tempi ? Polfiam forfè dire, che fe mancaflero 
di effere i lumi del Cielo , &poi fi girafse la ruota del 
vafaio non vi farebbe tempo , con chem.ifurare i fuoi 
giri j& che noi non potremmo dire, ch’ella ouero 
è girata coneguali dimoranze,come s’ella fofie mof- 
fa hor più tardamente, hor più velocemente, & ef- 
fa hauere giri altri più lunghi , altri manco lunghi} 
ouero all’hora , c che noi parlafiìmo , quefte paro- 
le, c’hor io ragiono ncanchor noi faremmo den- 
tro le mifurc del tempo j ouero quando noi parlaf* 
lìmo,& nelle parole nollre vi folfero fillabe, al- 
tre lùghc, altre breui, non per altroleconofcerem- 
motali , fe non per quello folo, che quelle fariano 
proferite con più longo fuono, & quefte con più. 
breue } tu , Dio, concedi ^gli huomini di vedere in 
piccioi tempo ,le vniuerfali verità de le cofe piccio- 
le,& grandi.Sono le Stelle, e i lumi cclefti polli ne’ lo 
ro fegni nel zodiacoifon dentro a tempirdétro gli an 
ni : & dentro i giorni : & fon veramente così , ma 
non per ciò direi, che il giro della ruota del Zodiaco^ 
“■ -'—A - z 
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( benché fia alquanto lucida) fìa il giorno tnecotì 
tutto ciò , che così fìa , colui, chediffei lumi celefli 
cfler il tempo . Quello , ch’io defìdoro fapere è la for- 
ra la natura del tempo co’l quale noi mifuriamo 
i moti ic’corpi i come , per eflempio , quando noi di- 
ciamo -, quel moto è in doppio più lungo di quello . 
Perch’io cerco, per qual cagione il giorno fìa detta 
giorno . Non per conto di quella dimoranza, che fà 
il Sole fopralaterra( fecondo la qual dinioranz* al- 
tra col^ è il giorno . Et altra la notte) maio inten- 
do per giorno tutto il giro, che fa il Sole da vn ap- 
parire inoriènte à l'altro apparire nell’oriente llef- 
fos fecondo il quale, noi diciamo ; fono paflati tan- 
ti giornij &: che così parlando fi comprende il gior- 
no, & la notte infieme, & comequando fi dice, fo- 
no tanti giorni, Siche, in nominando quelli giorni, 
nons'efcludonole notti, Hor perche dunque li com- 
pifee il giorno co'l moto del SoIe,& co’l fuo giro, 
che fa da vn fuo oriente all’altro oriente, io cerco ,■ 
fe forfè quel tal fuo moto è quello,che fi dice, giorno, 
Ouero fc il giorno è quella dimora , quanta egli ne fi 
in tutto quello intero giro; ouero fe’l moto , & la di- 
mora infieme fono il giorno , Perche s’io dico, che’l 
giorno c il folo moto , auerrebbe.chc ne più ne meno 
il giorno farebbe giorno , anchor che’l SolegiralTc il 
mondo in vn’hora fola . Se vogliamo anco dire, che. 
la fola dimora fia il giorno non à quello modo fareb- 
be giorno il giorno, fe da vn leuar il Sole all’altro So- 
le nonfofle più dimora,chc d’vn bora fola; ma con- 
ucria,che girafle il mondo ventiquattro volte , ac- 
ciò ch’egli facelTc vn giorno compito . Et fe voglia- 
mo dire,che il moto,& la dimora infieme fono il gior 
ilo, non può ne anco elTcr quello ; perche il moto,co- . 
me s’c detto quando il Sole varcallc il mondo in vn’- 
bora , farebbe ne più ne meno vn giorno intiero . 
i^e meno può efferc U dimora , quando auenifie, che 

il 
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il fol qcffaffc di eflcrc j & in quel mentre paflaffe tan- 
to fpatio di tempo , quanto fuole il Sole mettcrui per 
correre da vna mattina all’altra , Però io io noncer- 
bora , che cofa fia quello , che vi?n detto > Gior- 
no : ma cerco, che cofa fia il tempo , co’l quale noi 
rnifuraodo il giro del Sole . diremmo forfè ch’egli», 
per effempio , con la metà manco del tempo fojito » 
lià fatto il fuo corfo fe tal lo faceffe , di venti quattro 
}iore , quando il Sol lo faceflc in dodici . Et così noi 
«comparando infieiiìe l’vno, & l’altro di quefti due te 
pi diremmo l’vno efier tanto qual efio fi tolfe > & l al- 
tro cfler il doppio di quello? comunque il Solefacef- 
fcil fuo giro da yn’orto à vn'altro alcuna volta in va 
fanto di tempo , alcuna volta ve ne mettetfeildop* 
pio ? per la qual cofa non mi fi dica più ,ch’el nioto 
de' corpi celefti fia il tempo:perche quando auepnc » 
^heà preghi di yn’huomo,che fu Giofue, il fol fi 
ftette, acciò ch’egli prima dal tramontar del Solear- 
^riualfealfin della guerra , &ne riportafle la vitto- 
ria , il Sol fi ftaua fermo & con tutto ciò non fi ferma 
ua il tempo di correre . Et cosi Giofue finì la guerra, 
& hebbeui tanto fpatio di tempo, qnanio badò per fi 
jiirla . Onde io veggo, che'l tempo no nè altroché 
vna certa cotal diftenfione. Ma è poi cosi certo , 
ch’io vegga ì ò pur mi par di vedere , che la cofa dia 
cosi? fperojche tu,Signore, il quale fc ila ce, & ver ir 
tà,mi dimodrerai il vero. 

♦ 

Jlttmfo ^ quello con il citi mifuriamo il motoiftl 
corpo. Cap. XXÌF* 

S Jgnore,mi commandi tu forfè ch’io approui, s’aU 
cullo dice,chc’l moto de’ corpi fia il tempo?certo 
è,che tu non me’l commandi . Però jo odo dire, cho 
ninno corpo può elfer modo , fe non jn tempo •• ^ iq 
lo di . Et non odo dire , ne tu lo dì , che’l moto dellq 
■ ftcffg « 
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fteflb corpo fia il tempo. Perche quando vn corpo 
vicn moflbjlo mifuro co’I tempo, quanto tempo què- 
fto fia flato mofTo:cominciando dal principio di que 
.fio moto, fin al fine.Et s'io non ho veduto quando in- 
cominciò il moto,& tuttauia , quefto corpo perfeue- 
ra ad eflcr moflb,fi ch’io ne anco vegga, quando fiiii- 
fca,non pollo mifurarequefto tempo . Se non forfè 
cominciando dal tempo , ch'io lo vidi,fin al fine di cf 
fo moto. Et io non veggo il principio, e’I fine del nao- 
to,&: quanto lungamente il corpo fia moflb, non pof 
fo altro dire,fe nò che quel corpo mofTo,è flato moC- 
fo lungamente. Nepoflbdir quantorpereflertaleU 
natura di quefla parolaiquantorch’clla non fi dice,fe 
non comparando vna cofa a vn’altra : come quando 
noi diciamosquefloè quanto quello . Ouerojquefloè 
il doppio comparato à quello, &così nel reflo di que 
I flimodidi dire. Ma fe volemo notategli fpatlj de’ 
luoghi donde vn corpo fi mona, fin doue termini il 
moto’oucro quando le parti di alcun corpo fi mouo- 
nojcome auiene,quando le parti di vn corpo, che flia 
infu’l torno, fi mouono, poflìamo all’horadire, qua 
to tempo fiasche quel tal corpo, onero le fue parti hi 
hofpefoper arriuareal tal fegno.Et però efiendo che 
altro è il corpo , Scaltro quello con chenoi mifuria- 
mo,quanto tempo è durato il metodi efibchiè,che 
non fenta quale di quefic duecofe s’hàdachiamar , 
Tempo?perche auenga,che vn corpo, alcuna volta , 
variamente fi moua,flc alcuna volta flia fermo, mifu- 
riamo nondimeno H fuo moto. Anzi mifuriamo anco 
ra quanta pezza di tempo è flato fermo » Se diciamo , 
per eflempio,tanto flette,quanto fò moflb : com'è di- 
re il doppio,tre volte più,ò altro tale, quale noi haue 
«amo con la noftramifura comprefo chefiatouero 
noi fliu»auamo,chefofle:&: come fi fuol direi più , de 
Dunque il moto del corpo non dii tempo . 
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yrfaltravoltéfàorMione, Caffi X XF, 

E t io confeflb, Signore, che infino adhora non iò, 
checofa fia il tempo . Et di nono ti confefib,SH 
gno re, che quello, c‘hor dico dentro le mifuredel 
tcmpo,& ch’io, buon pezzo fà, ragiono del tempo, & 
quello llefib , buon pezzo, non è altro, che vna dirncH 
ra di tempo . Ma come io so quello, fe io non sò,cht 
cofa fia il tempo? ò forfè non so come io efplichi quel 
lo , che io so . Ah fapefiì almeno come io non so, che 
cofa è quella , ch’io non sò. Ecco, Dio mio , che di- 
nanzi à te non mento. & ch’io parlo come io lo feri- 
to nel cuore: Illumina tu, Signore, la mia lucerna; 
Tu , Dio mio , ilumina le mie tenebre . 

X4 mifura di* fitdit & delle fillabe. Cap, XXV II 

D io mio, non ti confelTa forfè Tanima mia di vnd 
verace confefiìone , ch’io mifuro i tempi ; 5 c è 
poi forfè vero, ch’io li mifuriinmedo ch'io non fap 
pia quello, ch’io mifuri? Mifuro forfè il moto del 
corpo qual moto fi fa dentro il tempo ? ouero dirò , 
ch'io mifurerei il moto del corpo, mentre egli dura 
da che cominciò farli, fin ch’egli arriua alfuofine» 
s’io non mifurarfsi il tempo, nel quale è mofib il cor- 
po? onde fi fà dunque , ch’io mifuro il tempo? E for- 
fè vero, ch'io ponga manco fpatio di tempo in mifu- 
rareil tempo lungo, che il tempo llelTo non pone 
in elfer lungo ? à quella guifa , che breuementefi mi-^ 
fura vno fpatio trafeorfo , con vna breue mifura di 
lunghezza di vn braccioj& à quel modo,che con vno 
fistio di vna breue fillaba noi mifuriamo Io fpatio 
di vna lunga , Se diciamo j quella elfer il doppio piìl 
lunga di quella , Et così come noi mifuriamo ipoc- 
41Ù con Io fpatio più breue de' verfi Se io fpatio di 
r ^ quelli 


J5<5 CONFESS. di S. AGOST. 
quefti con quello de’ piedi, &quefto con quello delle 
fillabej&: queftelangheconlebrcui* &cidfifà non 
nellecarte, macoli la mente- Perche à quello modo 
poi miruriamo gli luoghi, & non mifuriamo gli tem- 
pi . Percioche mentre, noi pronuntiando , pallkno le 
voci,diciamo:quefto c vn lungo poema» perche è tef- 
futo di tanti, e tanti verli: & quelli fon lunghi perche 
fono dilldì da tante fillabe: & quella è lunga fillaba, 
perch'ella dii doppio più della tal breue- Ma ne an- 
co di quella maniera fi compréde lacerta mifura del 
tcpo:però che può auenire,che vn poema breuc hab- 
bia più loiigo fuono,fe verrà pronùtiato adagio^ada- 
gioi& fia di quello modo più lungo d’vn’altro, il qua 
le è veramente più lungo di quello , ma paia più bre- 
ua quello che è più lungo, per venire pronuntiato 
con gran breuità. Et quello fia detto del verfo, del 
piede, &: della fillaba. Onde rhi è parfo, che’I tempo 
non fia altro, che vno diftendimento ; ma di che cofa 
iìallendimentò, no'l sò. Et maraùiglia farà, cheque- 
fio diftendimento fia quello , che fà la ftcila noftra 
mente. Chcèdunqucquello , cheiomifuro ? Tene 
Aringo , Dio mio i 8c dico i ouero quello tempo è in- 
determinatamente più lungo di quello, ouero termi- 
natamentc,queftoè il doppio di quello. Mifuroil 
tcmpo,e'!sò: ma non mtfuro il futuro, perche ancor 
•non è . Non inifuro ilpreft nte , perche non hà fpatio 
veruno. Non mifuro il paflato, perchegià non è 
più. Che e quello adunque, che io mifu- 
fo ? mifuro forfè i tempi , mentre che 
paflauo , ma che non fono an- 
cora palfati ? che, quanto . 

• à me, io così di- * - i 

* . rei. 
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Comi fi mifìirf il tempi. Càp, X XV lì, 

S T à qui ferma I anima mia ) & con ogni tua forza 
attendi : Dio è aiutatore noftro,&cffo è quello , 
che hà fatto noiine fìam noi quelli, c’habbiano fatto 
noi . Attendi , ouc fi ci cominci fcuoprire la verità . 
Ecco, fà conto, che la voce del corpo cominci à fuo-* 
Bare:fnoni,& tuttauia Tuoni j poicefsi . Già fifa 
filcntio : & è già paflata la voce, ne è più voce . Que- 
fta deueacflitr prima , ch’ella fuonafle : ne fipoteua 
jnifurareper tutto ciò 3 perch’ella non era ancora x 
Se fiora non fi può medefimamente mifurare, pcrch'cl 
la non è più . Si poteua ben all’hora mifurare, quan- 
do fuonaua ; però che all'hora vi era, che poterfi mi- 
forare : &: nondimeno all’hora , ch’ella era , non fta- 
ua ferma? perch’ella fc n’andaua , & paflaua . 0,ff 
poteua forfè per ciò mifurare , perch’ella , palfando» 
tendeua in certo fpatio di tempo co’l quale fpatio el- 
la fi poteife mifurare ? efiendo che il prefentc non hi 
fpatio veruno ? e fe all’hora mifurar fi poteua , ecco, 
fa fiima , che la feconda voce cominciò Tuonare , Se 
ch’ella tuttauia Tuoni, con tempo continuo, fenza 
alcuna difiintione 3 Se che mentre ella Tuona la mifu- 
riamo . Perche quando ella hauerà già celTato di 
Tuonare , farà di già pafTata, nc quefia vi farà più per 
poterla mifurare. Pur mettianci à mifurarla ade- 
gui modo , ediciamo , quanta , ellafia . Suoni però 
tuttauia, con auifoche non fi può mifurare, fe non 
cominciando dal principio , ch’ella cominciò à fuo- 
jiarefin al fine , quando ella ce/Ta. Et cosino! mifu- 
jfiamo quello internano , che corre dal principio fin à 
qualche fuo fine , Di modo che la voce, la quale non 
è ancor finita non fi puon mifurare: onde fi pofl'a poi 
dire, quanto ella fia liinga,òbreue. Nemenofìpud 
dire, ch’ella fia ouero eguale ad vn’altraioucro tan- 

24 to , 
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to , quanto vn’altra ; ò doppia , ò altrasi fitta cofa 7 
Et quando poi,quefta fia finita , già più don è . Dun« 
que à che modo fi può mifurarc ? & pur nói mifuria- 
nio i tempirnon quelli, che non fono ancor giunti;ne 
quelli,chegià pacarono} ne quelli, che non fiften- 
dono in qualchedimora: ne quelli ,che non hanno 
terminealcuno i ne i futuri . Adunque noi non mi- 
furiaxno ne i preteriti , ne i prefenti , ne quelli , che 
tuttauia palfano:& con tutto ciò , noi pur miruria- 
mo i tempi . O Dio , Creator del tutto , che cofa è 
qucfta? fiavnvcrfodi otto fillabe , il quale s’alterni 
di breui,& lunghejcioc quattro breui,& quattro lun- 
ghe: e le quattro breui fieno la prima,la terza,laquin 
ta,& la fettima:& fieno femplicij&comparateall’al 
tre quattro lunghc,cioè alla feconda, al la quarta,al- 
la fefia,& all’ottaua . Horciafcuna di quelle fieno 
di tempo doppio, comparate aU'altrc prime fempli- 
ci,& così è la pronuntia , & io così me ii’auifo,& co- 
sì è, per quanto fi conofce quello per ilfcnfo eflcr 
ciò chiaro, de quanto il fenfo Hello ci è manifcHo , 
ch’io con lafillaba breuemifaro la lunga, & fentq 
che la lunga ha in fedue volte la breuc : & tanto 
quella dura nel prò ferir la, ma quando fuonal’vna 
dapoi che fuona l’altra fillaba , & la prima come fi è 
detto,fia breue,&: la feconda lunga,c»me durerà ta- * 
to la breuc , & la terrà tanto , che con quella raifu- 
rando la lunga, hauerò tempo di applicare que- 
fta lunga alla breue , fi ch’io troni, che quella lun- 
ga hà in fedue volte la breuc : elTendo che la lunga 
non comincia fuonare, fin che non è ceffata la bre- 
ue del tutto. Et fimilmente mi conuiene mifurarc 
Ja lunga con le duebreui,quando la lunga , nond piùi 
prefeute ? perche,quando io la dirò, non la poffo mi- 
furare,ma conuiene afpettare, ch’ella fia fornita.E’I 
finire è vnpaffare. Che è quello dunque ch’io mi- 
furo \ douc fi croua la fillaba breue, quando io mifu- 
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ro ? <Juando , io mifuro la lunga, & lal>reue,già fuo-' 
narono, volarono, paflaronoj fi che elle già non foa 
più,& con tutto quello io ficuramentc mifuro, & s’io 
ne fon chiaro co’l fenfo prattico, nfpondo } che 
quella fìllaba,èremplicemcnte tanto, &: quella altra 
è il doppio : parlando noi del tempo in che ambe 
duraro , ne io poflb far quello fenon perche pafla- 
rono,& fono finite. Dunque io non mifuro lefil- 
labe fteife, ma qualche cofa nella mia memoria; 
cofa , dico , colà dentro fifla , & permanente . Ani- 
mo mio , attendi , ch’io mifuro i tempi . Non mi fa- 
re ftrepitOjche è non far ftrepito à te fteflb co le tur- 
be de’ tuoi affettirche in te , come io dico , mifuro i 
tempircioè Timpreflìoni, che in te fanno le cofe , che 
palTano. Le quali imprelfioni , dopò che in te fono 
paffate 16 cofe,rimangonointe. Hora quella impref 
fìoneUclfa è quella, che, comeprefente, ch’ella è, io 
mifuro . Non quelle fillabe , lequali palTan» quiui , 
alhne che quiui lì faccia quella imprclTione . £c 
quella dico , è quella , ch’io mifuro, quando io naifu- 
ro i tempi . Però quelli fono i tcmpi:ouero ch’io non 
mifuro i tempi , Ma che diremo , quando noi mifu- 
riamo gli nienti;, de diciamo; il .^1 filentio^ tanto 
tempo è durato,quanto è durato là tal vocelhor non 
è quello anco Hendereil penlìero alla mifura della, 
voce, come fe quella tutta uia fuonalTe l di modo che 
noi poflìamo riferendo lignificare qualche cofa 
de gli interualli de’ filenti j,che fono llati in fpatio di 
tempo frà voce,& voce . Però che celTando la voce , 
' &la bocca dì adoprarlì noi facciamo co’l peafie- 
ro verfi , & poemi , & qualunque altro parlare, & 
mouimento di mifure di ogni forte , de riferiamo de* 
fpatij de’ tempi ; quanto è quello comparato à quel- 
lo altro,non altran)eote,che fe noi con la voce ne ve 
nillimo ragionando . Se vorrà alcuno mandar fuori 
vna voce lunghetta la quale elTohabbia prima coi> 

iidera- 
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(ìderato, quanto egli voglia , che fia lunga, coftui hè 
certamente fatto lo fpatio del tempo in fìlentio . Ef 
quello fi lentìo, quando l’hebbe mandato alla memo- 
ria, cominciò mandar fuori quella voce, la quale tut 
tauia Tuona fin ch’ella giunga à quel termine, ch’egli 
s’hà propofto , che habbia à giungere : anzi conuien* 
dire,ch’ella fuonò,& ànderà Tuonando . Imperò che 
quella , in quanto, che vna parte di lei« fim'ta , certo 
è , ch’ella hà Tuonato: ma in quanto à quel, che refta, 
ccrtoèjch’ellahà da Tuonare. Et così a u iene, che, 
mentre la preTente intentionetrapporta il futuro nel 
paflato,và credendo il paflato con la mancanza del 
futuro , finche co’l totale diflìpamento del futuro fia 
tutto diuenuto pafiato. 

ConVanimo fi mifurétnoi tempi, Cap. XXVlìK 

' A come fi dtminuifcc il futuro, & fi confuma, 

IVI elfcndo chequcfto ancor nonè ? ouerocome 
O/ferug , c^e^ce il pafiato , s’egli non è più ? Te non perche nel- 
efpttta,& l’animo , che fa il preterito , fono trecoTe t Però che 
rùorda l’animo intorno quefto preterito &ofierua, & aTpet- 
chiun^Ht ta,& fi ricorda: acciò che quello, che aTpetta per me- 
-vHolt mi zodiquvllo, ch’egli olferua faccia pafiaggio inquel- 
fnrart d lo, di cui s’hà ricordato . Hor chi è colui, il quale ne- 
$tmp9 . gi^ j ^ jg future non fieno ? & pur fta dentro 

l’animo Ta,fpettatione delle coTefuture. Et ch’è co- 
lui , che neghi , che le cofe pa fiate non fieno più ? 8c 
purtntrauiaftà nell’animo la memoria delle coTe paf 
fate . Et chi è colui, il quale neghi che’l preTente non 
fia fpatio veruno , ma che fia cofa chepafia invn 
punto ?& pur dura l’attentione per la quale fi com- 
piTca d’efier abfente quello,che è preTente. Et per tan 
to non è tempo futuro lungo, poiché non è ancor tem 
po:ma il futuro farà luogo, che è dire ; l’afpettatione • 
del tempo futuro è lunga.Ne meno vi à il tempo 1 uq-k 

go 
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- j[opafrato,ilqua}epiuaonè,mafìbeiidlungala me- 
moria del tempo paflato: Poniamo cafo, ch'io fiaper* 
dire vn canto, ch'io lò, prima, ch’io lo cominci, fi fleti 
dela iniaafpettationeper tutto quello canto , quan- 
to farà pafTato di effo,tutto vien diflefo nella mia me 
moria,e tanto è diilefa la duratione, &c per dir così la 
vita di quefla mia attione nella memoria, per camion 
diche,iodiflli& neU’afpettatione, percagion di che, 
io fon per diret&: nódimeno è prefente la mia attétio > 
se, pei* la-qualc faccia paflaggio quello, ch’era futu- 
iro,acciò fi faccia preterito*!! che quanto piu fi vàfk 
dendo,tanto più reflando abbreuiata la mia afpctta- • 
tione,vienaIlungata la memoria, fin che refi! del tue 
toconfiimata Tafpettatione che farà quando finita 
che fia tutta quella attione, farà pafTata nella memo- 
tia,&: tutto quello si fatto in tutto ilcàtico,fi fà pari 
mente in tutteJefue particelle, & in tutte le fue filla- 
bci Se qucfto in piti lunga attione, di cui per auentura 
tutto quel cantico è vna particella, & quello è io tut- 
ta la vita deH’huonio, di cui fono parti tutte rattioQt 
deirhuomo, & quello è in tutto il fecole degli huo.* 
mini leparti del quale fecolo, fono tutte le vite de gli 
huomini. 

La tfien/ioHt dell* animò * Cap. XXIX» 

M a perche c migliore la tua mifericordia fopra 
tutte le vite de gli huomini , ecco che la vita 
mia anch’dfa è vna diìlenfione , & la tua man delh*a 
mi hà raccolto per mezo del mio Signore , Mediato- 
i‘e,FigIiuòJ dell’huomo , Irà te vno lolo , Se noi molti 
dentro pofii à molte cofe,&: fparfi per cofe molte; ac- 
€iò,che per lo coflui mezo apprenda in cui fono fiato 
apprefo,fi che io venga raccolto da giorni eterni: fc- 
guendoioquefto vno folo , &fcordatonii delle cofe 
palfatei non già più tendendo co’l penfiero in quelle 

«ofe. 
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cofc , c'hanno à venire , & fono per pa(fare;ma tcn^ 
dcndo in quelle , che prima di quefte tranfitorie , già t 
fono. Etqucftofarònoadiftenfo,mafibenintenfor I 
’ non fecondo la fudectaeftenfione, ma fecondo la in- y 
tentione. Io feguo per arriuar alla palma della fuper- 
na vocacione , oue io habbia ad vdire la tua laud«) 8c 
àconteniplare i tuoi contenti , i quali come prefenti»' 
che fempre fono, non vengono, ne paflano mai. Hor» 
qoefli anni miei,ch'io vino flanno pofti frà gemiti,& 
tu Signor niio,&: Padre mio eterno , tufolofei il mio 
folazzo . Ma io fon faltato à ragionare de’ tempi : ne 
sò l’ordine loro. & gli miei peafieri , & i’intime partì j 
delle mie vifcere fono lacerate da tumultuanti vani- 
tà, fin ch’io purgato) illiquidito nel foco del tuo amo- 
re fcorra in te. 

i 

ytrfodoMt fi flende l'animo, Caf, XXX. 

I N te mi fermarò, & m’infoliderò in te, forma 
mia,che è La verità tua,ne farò più trauagliato da 
cpiiilioni dihuomini , i quali per cagione della loro 
ififermità > venutagli per loro calligo, hanno fete di 
faperepiù diquello,chepoflbno capirei & donde poi 
viene il dire j che faccua Dio , prima di fare ilCic- 
lo,& la terj'a , oueroichccofa gli venne in mente,ac- 
ciò, ch’egli faceffe qualche cofa j elfendo che prima 
non mai haueflè fatto co fa veruna? Signore,con ce- 
di a quelli tali di ben penfare quello , ch’elfi dicono i 
& di trouare, chenon lì dice; Non mai: oue non è 
tempo. Chi dunque dice; Dio, non mai hauer fat- 
to qualche cofa , tanto c dire ; Dio per niun tempo 
hauer fatto alcuna cofa . Et così quelli tali vegga- i 
no, che non può elfere alcun tempo ,cheinlìemeco*l 
tempo non folfealcuna creatura di Dio . Et celfino ^ 
di parlare vnacotal vanità. Fà,’oltradi ciò , Signo- 
re ) che quelli cali li llcndanacon la mence in quelle 

cofe ; 
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cole eterne che fonoy prima di quefte tranfìtorie . Et 
queflitali ti conofeano eterno Creatore, Creatore 
di tutti i tempi , & che niun tempo è teco eterno ; ne 
meno alcuna altracreatiiraancor ch'ella fofleft'ata 
oltra tutti i tempi . 

Cerne fi conofea U creatura . 

Cap. XXXI. 

S IGNOR, Dio mio , chefeno è quello tuo , del 
tuo alto Secreto i & ò quanto quindi lontano 
m hanno gettato gli mali effetti de’ miei peccati? 
fanami tu gli occhi , affne ch'io infieme teco goda 
della tua luce . Certo che fe vi foffe vn’animo dota- 
to di tanta feienza, &prcfcienza, fi che gli foffero 
manifcfte le cofe tutte paffate , future nel modo , 
che a me vncantico i qiule m i fia manifeflifiimo , c 
Veramente quello tal animo mirabile, &: à maraui- 
glia ftupendo . Eflendo che à quello non fia nàfeofta 
quantunque cofa elTer fi voglia fatta al -mondo , ò da 
farli , nella guifa,come hò detto non ni'è nafeofo 
quel canto, nello lleffo cantante , ne quanto fia, 
cantandofi il canto lontano dal principio , &■ che co- 
fa,& quanto manchi per gire al fine . Ma fia lungi da 
meilpcnfare,€he tu Creatore del tutto , Creatore 
dell anime , &: de’ corpi , fia, dico, lungi da me il pen- 
are j che tu di quello modoconofea le cofe future, 
«paffate. Tu di gran Innga,& marauigfiofamente 
di gran lunga , di gran lunga in altro modo leeo» 
nofei y con modo piùfccrcto ànoi. Terche il tu*^ 

^ conofeer il canto, e’I cantante non và variando 
j con 1 afpettarc delle voci future , Se con la memo- 
ria di quelle, che già fono paffate i fi cha in te lì 
ilenda il fenfo , come fa in in noi : però che à tc non 
, accade cola tale , ne al tuo conofcerc : à tc, dico, che 
. fei séza miìtationcalcuna eternoicioè ver© Creatore 

i delle 
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delle menti . Di modo , che, fi come nel principio co-' 
nofcefti il Cielo, & terra , fenza varietà della tua no- 
titia , così tu , nel principio , facefti il Cielo, & la ter 
ra, fenza differenza alcuna di tua attione. Chi in- 
tende , ti lodi -, chi non t’intende, parimen- 
te ti lodi . O quanto fei tu cccelfo:& non? 
dimenp quelli, che fono humili di 
cuore,. fono la t»a cafa , perche 
tu fei colui il quale folleua 
coloro che , cadcnr - ' • 

do, fonofracafs 
fati: &fci 

• polui, 

il quale fai , che cadano 
quelli,de’ quali tu fei 
anco la loro for? 

. tezza . 
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B difficile il ritrouare la verità , Caf, /. 

I G N O R E, il cuor mio,percoflb dal- 
le parole della tua facra fcritcura,^ 
molto anfiofo dentro l’inopia diquc- 
fta mia vita, in ch’io mitrouo. Et per 
_ tanto, il più delle volte , aii iene , ch’io, 

noi parlarne,hòcareftia d’intelligenza . Però che, in 
filo modo , più parla il cercare ,che’l ritrouare, &: d 
più lungo il dimandare, che l’impetrare. Et è più 
faticata la mano picchiando, che riceuendo. Stà 
prc/lo di noi la tua promeffa , chi ce la potrà rompe- 
re? EtfeDiofla con noi, chi faràcontra dinoi? 
Dimandate, &riceucretejdiccftitu:ccrcate,5ttrouc- 
rete : picchiate, & vi farà aperto : ebeogni vno , che 
chiede, riceue:& chi cerca trouaifle à chi picchia, fa- 
fà aperto , Signore, qiicftc Ìbao tue pronaclfeiSi chi 


Modi di, 
diro in 
quffto pr» 
pofit» no« 
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chi è colui , che tema d’effer in^ann^to i <juaa4o è 
7 . Verità (fucila, che promc(t? t 

DutCielii&duettrrt, Cap» 2J. 

L Abaflezza della mia lingua loda la tua altezza; 

perche tu facefti il Cielo, de la terra;dico,quefto 
Cielo, ch’io veggo, & quella terra, ch'io calco ; don- 
Qutfià de poi tu facelli quella terra, ch’io porto. Madoue fi 
«« 1 M il n 0 troua,ò Signore il Cielo del Cielo \ di cui habbiamo 
Ar» €«rfp. vdito parlarne il Salmo cosùH Cielo del Cielo lii di- 
putato al Signore , che diedela terra ad elTer habita- 
tadagli huoniini, Oue, dico, è quel Cielo, il quale 
noi non vediamo } à cui è terra tutto ciò che vedia- 
mo \ perche quelle Cielo,ehe noi vediamo tutto cor 
porco,non prefe tutto in vn tratto nel principio del- 
le cofe,quefta bellezza, con la quale hor la vediamo , 
i cui quella terra nollra i fondo; maà quel Cielo 
dal Ciclo Sterra tutto quello Cielo della terra no- 
fira,& quella terra,& quello nollro Cielo, quella, & 
quello due gran corpi, confiderati inlìeme vniti, fon, 
non lenza ragione,Terra à quel Cielo , che^ diputa* 
to al Signore, de non à gli huomini , 

tenebre /opra U faeeU dell'abijfe J q 
Cap. Uh 

C Brto è , che quella nollra terra vilibileera vna 
volta in^ilibile,& fcompollamente polla» & 
era vna certa profondità di abilTo, fopra ilqualenon 
rifplendeua alcuna lucej perche iui non era forma ve 
runa . Et onde venne, che tu,8jgnort.‘,commandalli, \ 
che foffe così fcritto ; che le tenebre erano fopra l’a- ] 
biflbjfenonperdire; ch’iui non rifplcndeHa luce j 
veruna : 8c douc farebbe luce , fe pur quella ci foflc , * 
s’ella>douc ^^e, non fopraftalTcì & illufiralTe iouc- 
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dunque non era ancor luce, che cofa altra èra l’efTer 
prefenti le tenebre, fenoli perch’iui mancaua la lu- r, 
ce?almedefimomodo,chelà,drtuenon è Tuono, lui 
è filentio,& che altro è l’elfer filétio in alcun luogo , / ‘ 

fe nofl^uiui non efferfuono veruno ? Ettu,Signo- ' 
re,nonfeitu forfequelloc’hàcosìinfegnato quella 
anima mia, la quale bora ti loda? Non hai tu. Si- 
gnore, infegnato, che prima che quella materia, fen- 
za fofma^lcuna,folTedateformjta,&:dillinta, non 
v’e^a cola alcunalnon colore,non figura, non corpo, 
non fpirito . Non già, che vifolTe del tutto nulla} pe- 
rò che v’era la informità , fenza forma veruna. 

La priwa materia qualt /la , Cap. IF, 

C Ome quella dunque farebbe Hata chiamata , & 
conqualfenfo, à qualche fuo modo farebbe po 
tuta infinuarfi a’ più tardi ingegni, fe non con qual- 
che vocabolo fpelTo vfato j machecofa fi può tr©- 
nare in tutto il mondo, la quale s’accolli à vna tota- 
le informità, & più commoda, chequello nome,Ter- 
ra,& AbilTo ?& nel vero non è cola manco bella di 
quella percagion del fuo infimo grado, manco bella 
dico di qualunque altra delle cofe tutte fupcriori 
molto chiare,belle , & ornate . Hor perche dunque 
non piglierò l’informità della materia, laquale tu ha 
ncui fatta priradi ogni fpetiofità elfer da tc 
fatta , perch'indi tu faceflì il mondo fpe- 
tiofo : &: ch’ella folTe àgli huomini 
come lì accommodatamente 
intimata , acciò ch’ella 
yenilfe poi detta 
Terra inuifibi- 

le, & , 

• fconipolla . 

* Aa Chi 


368 CONFESS. DI S. A60ST. 

\ 

Che co[é fiala materia detta frèma, 

Caf, V, 

E t quando la noftra cogitationecerca./hg^Tcr 
rainuifibile,& incompofta, quello, «Cheli noftro 
fenfo n’attinga, 6f la cogitationcdicaà fe ftefla j quc 
ila tal terra non è forma intelligibile, come la vita, <> 
come la giuftitia;pcrchequefta materia, dé^a urrà» 
è materia de’ corpi , ma non fenfibilc(peròch’efla, 
comeinfenfibile,& incompofta , nonhàin fe, cofa 
la quale poffaefler veduta, òfcntita) & però, dico 
mentre la noftra cogitatione dice queftoifi sforzi 
ouero d'intenderla nonlaconofcendo, ò conofeen- 
dola non la faperc . 

Che Cd fa già feriti della materia prima ,& che hors 
fentiffe, Cap. FL 

M a io voglio con la bocca,&: con la penna con- 
frlTartl , òSignore,tutto quello,che m’hai in- 
fegnato intorno quefta detta materia, il cui nome, p 
l’adietrojvdendo ne l'intendendo da coloro,che nar 
randoraela ,eilì non l’intendeuano , io me l’andaua 
tuttauia imaginando di afpetti vari) , & innumera- 
bili : & però io poflb dire , ch'io veramente non mo 
laimaginaua. AU'hora l’animo mio andaua infe 
fleffo riuolgendo , per quefto conto, forme foize & 
horribili con ordini coiifufi j le quali però erano for- 
me, & è quello,ch’io chiamaiiai informe. Non per- 
che gli mancaife la forma, ma che tal l’hauea,come 
fe m’apparifce cofa infolita , &difcònueneuo!e j & 
tale che’lmio fenfo nell’abhorrifcc , & lahiimana 
mia debilezza fe ne conturbalTe. Si chequel , ch’io 
penfaua,no’lpenfa«a del tutto priuo d’ogni forma, 
ma per cómparatione delle cofe più formofe, & bel- 
le 
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le fofle informe; perfuadendomi la ragione vera , 
che gli era ncceirario,s’io voleua iniaginarmi vn to- 
tale informe, fpogliarlo del tutto qual fi voIe/Te re 
Jiquia di ogni forma . Il che fare io nonpoteua , Per- 
che più tofto io ftimaua non cfler niente quello , che 
fofie prillo d’ogni forma, cheio penfaflì mai poterfl 
trouar cofa ,che foficdel tutto informe, & vicina al 
niente,come è la materia prima. Quindi la mia men» 
te gcfsò d’interrogare lofpirito mio, pieno d'imagi- 
ni,& formatore de’ corpi, &: mutatorc,à fuo piacere, 
di cfleimagini,& variatore.Mi volfi intento à co,afir. 
derare i corpi,&: àfenetrare più altamente, che pei^ 
me far fi potefie la loro mutabilità con fa quale effi 
celfano d’cffer quello, che erano, & cominciano ad ef 
feigquello,che non erano;& foi]3Ìcai,che quello co* 
talpairaggiò,d'vna forma ad vn'altra, fofieper mezo 
d’vn certo informe, quale non fo/feperó del tutto 
piente. Ma il fatto ftaua, che io era defiderofo di co* 
r^^erlo chiaraitìente , &: non con dubbio veruno. 
E^e la mia voce , & la mia penna viene à quello di 
confelTarti quel tutto, che tu mihaifnodatoinque* 
Ha quellione, chi farà di coloro, che quello leggerai 
po,il quale pofiTa con lungo lludio intendere ? Non 
celTe^con tutto ciò quello mio cuore di dartene ho 
noreJlS: di cantartene cantico di lode per quelle co- 
fe ancora, lequali io dettar non balto . Perdòche 
la mutabilità delle cofe mutabili, c quella elTa , che è 
capace di tutte le forme; nelle quali fi mutano tutte 
lecofemoFabili.Et quella mutabilità, che cofa è? e 
forfè animo? e forfè corpo?ouero è forfè la^ fembilza 
deiranima,ouero la fembianza del corpo?fe fi potef* 
fedirejìl niente è qualche cofa,& non è cofa alcuna, 
io direi quella elfer quella. Et pur, ad vn certo mo* 
do.el la era già:acciò che quelle capiffe quelle fpcdf 
yifibili, Racconciamente polle. 
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Il Cielo ejfer maggior della terra. Cap. Vlh 
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E t donde hauea re/Tcrcquèftamutabilitàjinque 
fio fuo modo , ch'eira l’hauea, fa non da te , dal 
quale hàno rcITcretutte lecofe, in qualunque modo 
Jo hahbiano?maperò dairelTcr tuo , tanto lontane , 
‘juantofonoda te più dillìmili . Ne queftecofe fo- 
no in quelli loro luoghi à quel modo, che tu , Signo- 
rc,iei: il quale non fcià vn modo qui, ad vn'altro 

modolà altre volte vn*altro. Ma tu feifempre 
quel!o,che fcii&: fei quello elfo flelTo.; &: fempreeffo 
Aeiro,Santo,Santo,Santo,SignorDio,onnipotente; 
^ nel Frincipió, chedate nafee, &: nella tuaSapien- 
la quale è nata della tua foAanza ,tufacefli qualche 
cofa di niente, perche tu facefli il Cielo, & la terr^f&: 
ciò non fù da te fatto della tua foftanza: perche di 
quello modo farebbe il Cielo, &: la terra eguale al 
tuo Vnigenito Figlii’olo ; Se per ciò egualeancoraà 
te . 11 che non farebbe à patto veruno cofa gi'utf(||^ 
che alcuna cofa folfe eguale à te , che non foffe dena 
,tua foflanza,tua di te. Neviera altra cofa fuor di 
re, onde tu Dio faccffi queftecofe fuori di te, il quale 
fei fomma Trinità, & Trino Vno. Etperciò , t^ di 
niente,facefti il Cielo , & la terra , vn cer|o éAc di 
grande,& vn certo chedì piccolo.Perchetu feionni 
potente,e buono, per far tutto quello, che fi può fare 
di buono i il Cielo grande, &: la terr^ picciola . Tu 
cri, & fuor di tenonècofaalcuna,daIlai^aIe tuha- 
uellì à fare il Cielo , & la terra j che fono ‘due certi 
che, r vno preffo te,& l’altro preflb al niente, l’vno à 
cui tu folli fuperiore, l’altro di cui non folfe cofa piu 
inferiore. 
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Zj(t mattriéprima fm fattaci nignte^& di queflafin 
fatti le coft . Cap, V 1 Ih 

É A diciamo di quel Cielo del Ciclo diputatoà 
4^1 te , Signore , & della terra , la quale tu defti à 
figliuoli degli huominià vedere, de toccare: la qua* 
le non era tale, quale noi la vediamo, & tocchia- 
mo . Perch’ella era inuifìbile,& incompofta, & abit» 
iV>; à cui non rifplendeua luce veruna: ma le tenebre 
flauano fopra Pabiflo j cioè , quelle erano piu che in 
abilfo . Per effer certp , che rabiflb di quelle acque 
noftregià vifibili , hi fin colà giù nel fuo profondo 
alcuna luce , fecondo l’eflcr fuo , per qualche modo 
vifìbile à pefcii& ad altri animali , che nel fuo 
diramo. fondo ferpono : Et quel tutto oudefacelli 
quelle cofe,era'qualì niente, però ch’era ancora del 
tutto fenza forma >fe ben era già tale, che nondi- 
meno poteua effer informato . Però che tu. Signore, 
facelli il mondo di materia , ch’era fenza forma ; 
la qual materia tu facelli di niente, quali vn nientc^ 
onde tu poi facelli le cofe grandi, le quali noihuomt 
ni ammiriamo , Effendo che gli è grandemente am- 
mirabile quello Cielo corporeo, il quale tu dicelli» 
che foffe fatto, il fecondo giorno, qual Cielo è firma, 
mento fri acqua, de acqua dopò la creatione della lu 
ce,quundo tu dicelli,fia fatta. Il qual firmaméto tu'l 
chiamalli,Cielo: ma Cielo di quella terra, die di que- 
llo mare. I quali due elementi facelli tu poi il ter- 
zo giorno, così dando forma vifìbile alla materia, 
fenza forma} alla materia,dico, la quale tu faceftia- 
uanti tutti i giorni-perche tu già haueui anchora far 
to il Cielo prima di tutti i giorni . Il Ciele, dico, di. 
quello Ciel vifìbile. Petciò che nel principio tu face- 
ili il Cielo, de la Terra : de la Terra , che facelli , era 

prima niatcria,sézafornia;perch’erainuifibiIe,d(: in- 
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compoftai5c le Tenebre erano ftefe fopra rAbiflb 
DelUqual terra in u ifibile , & incompofta, ideila 
quale informità , de del quale quali niente, tu hauefli 
poià fare quelle cofe tutte : delle quali è compofto 
quello mondo mutabile; che noi vediamo llarcj3c 
non Ilare nel quale manifellamcnte appare que- 
fta rautabilità:in cui auiene , che i tempi cadano fot- 
te il nollro fenfo , 8c lì poflbno poi numerare : per- 
che con le mutationi delle cofe lì fanno i tempi;mcn 
tre le forme loro fi vanno variando,& mutando . La 
materia predetta delle quali, è la terra inuifibile . 

H culo dii CitliL Cép, IX. 

E t per tanto lo tuo Spìrito, ammacllratore del 
tuo feruo, quando fa mentione di te , che hct- 
Hi, nel principio, il Cielo, Se la Terra,non dice niente 
de* tempi ne de* giorni . Attefo che’l Cielo del Cie- 
lo,!! quale tu facelli nel principio, è vna creatura in- 
•ellettualejaucnga, ch'ella nonfia inlìeme eterna te- 
co,Trinità eterna , ancor ch'ella fia , in qualche mo- 
do,partccipe della tna eternità . Qiiella creatura in- 
tellottuale non hà però in effetto mutabilitàtia quale 
glicprohibitain gran modo dafelicifllma dolcezza 
della contemplatione,c’hà di te. Etcosì mai Tempre 
va fenza alcun cadimentosdapoi ch'ella fù da te fat- 
ta creatura,vnita Tempre tecojfi ch’ella è fopra ogni 
volubile mutatione de' tempi . Ma quella informità 
della terra inuifibile,& incompofta , ne ancor effa à 
quiui annoueratafragiorni.’perchedouenonè afpet 
to,ne ordine; &: doue alcuna cofa non vien ne pafla ; 
oue,dico,quefto non fi fà,iui non lono veramente ns 
giorni, ne mutatione di fpatij de' tempi . 
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Bi/ogttd cndertAlli firitturt. Caf, X. 


O Verità, In me ‘del mio cuore, non mi parlino 
più lemie tenebre : Sdrncciolai in quelle co- 
le, & reftai nel buio . Ma da qui anco , da qui pigliai 
occafioncd’innamorarmi di te . Errai, & così mi ri- 
cordai di te . Vdì la tua voce chiamar dietro me i U 
quale mi diceua; ch’io tornai à dietro : ben eh 'io 
à pena l’vdiflì,per cagion de* tumulti, che faceua Tin 
quietitudine mia . Et bora , ecco, .ch’io torno arfo , 
& anelante verfo il tuo fonte . Non fia,chi me’l vie- 
ti 5 ch'io vò bere di quefto; perche all’hora hauerò vi 
ta : ch’io non fono la vita mia. Ets’io mal viflì j fui 
da me medefimo vccifoj& io, in fc, ritorno in vita . 

T u parlami:tii difeorrimi. Ho creduto alle tu« fcrit- 
ture:& Icloroparolcfono in gran modo piene di oc- 
culti mifterij . 

Onello che imparajfe dà Dio . Cap, X h 

S I ONORE, già m’hai parlato all’orecchia in- 
terna,con voce grande ,che tu Tei eterno, & fo- 
lo quello c’hà l'immortalità: per ciò che tu da ninna 
forma ti mutiineda ninno mouimento, nella tua vo- 
luntà fi muta, per mutar de' tempi; e/fendo che non è 
immortalequelvolere, c’horaè vno,& horvn’al- 
tro. Et quefto mi fi fa chiaro nel tuo cofpètto . Et 
io ti prego , che tu vi è più me ne faccia chiaro j & 
eh io in quefta maggior chiarezza fobrio nondime- 
no,perfeiieri fotto le tue ale.Oltra di ciò tu m’hai pa 
rimente parlato all’orecchia interna, con voce gran- 
de, & forte, che tutte le creature,&foftanze le quali 
non fen quello , che tu fei, & che pur tuttauia fono , 
fono perche tu l'hai fatte . Et che folo non è dato 
quello , che veramente non è , quale è il moto della 
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voluntà, quandoqucfta fi parte date» che fei ; &và 
à quello, che veramente non è,perche quello tal mo- 
to è delitto, & peccato. Tu m'hai anco fatto fapere, 
che'l peccato , di chi fi voglia,ne ti nocejne perturba 
l’ordme del tuo impero , dal primo fin all'vItimo.Ec 
quefto,dico,è qudlo,che nel tuo cofpetto m’c chia- 
ro:&di cui ti prego,che via più mi fi faccia chiaro: 

& che in cotal chiarezza manifcftatami,fobrio,non- 
dimeno perfeueri Cotto le tue ale . M’hai di più det- 
to all’orecchia interna con gran voce , che ne anco 
quella natura intellettuale angelica è teco infieme 
eterna j la cui volunta tu Colo fei j la quale attingen- 
doti con perfeucrantiflìma purità , non moftra mai 
in alcun tempo, nc in alcun luogo la fua mutabili- 
tà : & te , à lei eflendo fempre prefente , al quale (ì 
tiene ftretta,có tutto il fuo effetto, non hauendoque 
flanatura Angelica come non hà,fiiturodaleiafpec < 
tatojnecofa,chetirarlapofraalpaflato, per ricor- 
darcene: ne fi varia alcuna volta mai,ne mai fi ftende 
à tempo veruno. O beata natura intellettuale, fe 
però quella è quella, la quale , vijitafi alla fua beati- 
tudine,hà te sépiterno habitatoi e, &: illuflrator fuo . 
Netrouocofa la quale io (limi deuerfi nominare piu 
volontieri che il Cielo del Cielo à te. Signore depu- 
tatojquanto c la cafa tua , la quale contempla h tuoi 
contenti,fenza mancare giamai , &fenzamai vfeire 
ad altro,che la defuij . La qual cofa è vna mente pu- 
ra, con vna Comma concordia nata dallo flabiliméto 
della pace;che è frà loro fleflì Santi fpiriti , cittadini 
della f'a Città, la sù in quelleparti celcfli. Copra que 
Ile noftre cclefli,vifibili . Onde intenda bora quella 
ànima mia (la cui peregrinationeè tuttauia lolita- I 
na da q'iello flato ch'io dico , )s’ella horniai hà Cete j 
di tei s'hormai le Cono fatte pane le lagrime prò- I 
prie» mentre che ogni giorno le vien dettoiDoue è il 
tko Dio ? Signore ellagià ti dimanda quello folo, 8c 

quello j 
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'«^'ileflorolo cercherà : ch’ella qiiiui habiti nella tua 
cafa per tutto il tempori Tua vita. Et ch’altra vita é mtnto f*t 
la Tua, che tu^& ch’altro fono i tuoi giorni, chela f» al Si- 
tua eternità, nello ftcflb modo,chefono gl’anni tuoi, g»ore far 
quali non mancano mai i perche tu ftelfo fei fem- 
prel’ifteflb? quindi intenda l’anima mia, la quale 
quello può intendere , quanto fei di gran lunga fopra 
tutti i tempi eterno : quando lì vede,chelatuacafa, 
la quale non è mai peregrinata qua giù , e che pur nò 
èinlìeme teco eterna , nondimeno perpetuamente 
fenza mai mancare, teco vnita , non paté mutatione 
de tempi , Si. quello , nel tuo cofpetto , m’è chia- 
ro. Et ti prego, che via più chiaro mi lìa :& ch’io 
in quella manifeftationefotto l’ale tue fobrie perfe- 
ueri . Et, ecco, non so che,che è feiiza forma in que- 
lle mutationi di cofc balle & vili . Et chi mi parlerà 
di quello ,fenon colui , il quale con li fuoi fantafmi 
vada vagando , Se riuolgendofi per le vanità del fuo 
cuorcjchi mi parlerà, dico, altro di quello, fe nó ehe, 
diminuita, che lìa, & confumata tutta la forma (fa 
fola rimane l’informità perla quale era mutata , Se 
voltata la coCa di forma in forma ) polla porgere le 
mutattoniifeambieuolide’ tempi:ondeche,al tutto, 
non può porgerli, elfendo che fenza varietà de’mo- 
uimeiiti,non fono i tempi,& iui non è alcuna varietà 
oue non è alcuna apparenza . 

Due creature. Cap. X IL 

I L che tutto confiderato( quanto tu Dio mio , mi 
fai gratin di conlìderare , &: quanto tu mi fuegli à 
picchiare , & quanto tu m’apri, à me,ch’io picchio ) ^ 

trouo , c’hai fatto due cofelequali non vanno alìe- v 
^e co’l tempo:fc bene l'vna Se l’a Itra non è teco iiific 
me ctern a . l’vna da te creata di modo ch’ella fenza 
màcarmai di contemplar ti, & fenza alcuno internai 
Jo di mutasione ch’elTa faccia ( ancor ch’ella lì^ per 
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fua natura mutabile, ma per vigor della fua eternità 

non mutata ) ti habbia à fruire in gran modo. L’altra 
la quale fofle di maniera fenza forma alcuna, ch’ella 
per fe ftc/Ta non potcffe flTer mutata di forma in for- 
ma , oucro di mouimenio di permanenza , chiunque 
fi folfe : acciò checosì non potendo ella farequeft® 
pa lTaggio,non fofle foggetta al tempo,. Seben non 
permetterti però ch’ella reftafle del tutto fenza for- 
mareflendochcnel principio , prima de tutti i gior- 
ni , tu facerti il Oielo,& la terra* chefono quertedue 
fudcttecofc. Ma la terra era inuifibile , &fcompo- 
fta : & le tenebre ftauano fopra l’abiflb . Con le 
quali parole fi accenna l'informità , detta di quefto 
modo, acciò cheli venifle accommodando all'intel- 
letto di coloro , i quali non poflbno penfare la tota- 
le priuatione di ferma forma in vnacófa chefiaà 
qualche modo} ma però tale che ella nonarriui al 
mente : & della qual cofa,& mat«ria,fcnza forma lì 
haucflepoia fare vn'altro Cielo, & vn’altra terra 8c 
quefta forte vifibile , Se acconciamente porta j & ’fi- 
milmentc l'acqua fpeciofa; &:eiò che dapoi nella 
creatione di quello mondo fi fa mentione efser ftato 
fatto dentro la mifura de' giorni : per ciò chequefte 
co fe tali fono , acciò che in quelle veniuano fatte le 
fcambieuoli mutationi de tenipi,pcrca.gionc dell’or 
dinate commutationi de'moiiimenti, &dele forine 
delecofe. 

Qu^l fiala creAturafpiràuale. Cap. Xììh 

J N quefto mentre che io fento, Dio mio , quando 
-lodo parlare quefta tua fcritturajnel principio, Dio 
creò il Cielo , Se la terra } ma la terra era inuifibile', 
& feompofta: Se le tenebre erano fopra TAbirto; non 
veggo, che qutfta tua fcrittura faccia mentione in 
qual giorno tu facerti quelle cofc} Micosi fento , di- 
co. 
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CO t in quefto mentre che quel Cielo del Cielo s'in- 
tende li Cielo intelletuale , oue l'intelletto , e’I cono- cith in- 
fcereè infieme vnito: non in parte; non per enimma ; ulttfttut 
non per ifpecchiot ma totalmente, de manife(lanien-/« U nutm 
te , Se faccia à faccia ; non è hor quello , hor quel lo , r<t an^«^« 
ma come hò detto, il conofcere,5c l’intendere Uà*** 
tutto infìeme ,fenza alcuna mutatione de tempi. 

e vi è che per cagion della terra inuiiibile , Se fcom 
polla, alcuna de' tempi fcambieuole mutatione ì la 
quale fuol eflere hor quello, hor quello : perche 
oue non è alcuna apparenza ,nonv’è hor quello, 
hor quello. Per quelle due cofe dunque , cioè del 
primo formato , Se di quel che è detto informe, quel 
formato che fù il Cielo, cioè^ Cielo del Cielo ; Se per 
quello altro , cioè della terra ; ma terra inuilibiJe , 

&: fcompolla , intendo frà tanto Se dico ; per quelle 
due cofe, non lì fà mentione de’giorni nella tua fcrit- 
tura, quando ella dice, nel principio, Dio fece il 
Ciclo, Se la Terra . Et coli è, chefubito lafcrittura 
fottogiunfc di qual terra intendclfe. Et ch’ella poi 
fa mentione come il fecondo giorno fu fatto il firma 
mento, & che quello fù nominato. Cielo . Et così 
ella iiilìnuadiqual Cielo quella habbia parlato qui 
do lì vede , che nel principio di quello primo Cielo , 
non vi pofe il giorno,ncl qual fù fatto . r 


La fcrittura ftntA e di fenfo profondo . , 

Cap. X ir- 

S lgnorCjle tue parole fono di profondità mirabi-„, 

le;la fupcrficiedcllequali eccoci Uà dauanti, fa- fcrtttura, 
cendo vezzi à gli humtli. Ma con tutto ciò fono d’v- & •i.wti 
na mirabile profondità. Dio mio, fono, dico,d’vna/ìio»»j^<»- 
profondita mirabile . Gliè vn’horrore raffiflaruilì ** 
dentrojhorrore di horrorc ,& tremore di amore . 
^lòhautoin odio grandemente gli inimici di quella. 

Ofe 
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O fe tu'.Signore , gli vcddi con la fpada à due fili , fi “ 
Suié k inimici di effa . E’I mio defide- 

dut fili è riO)C’hò è che fieno vcccifi >|fti tali à fe medefimi ,ac- 
ié f4r$U ciò che viuanoàte.Maecco,vi fono poi altri, che lo» 
diuiOf pmdano icinijue libri del Genefi, 5 tdiconoinó vuolfe lo 
fitmrabi- Spirito di Dio intender qfto in queftcparole : Hqua- 
/« le fpirito fù quello , che fcrifle queftecofeper mano j 

ferro ciél tuo fcruo Moife : Non vuolfe , dicoao , intender j 

tagli da qiieiiojchepar tudicajmavuolft intenderaltro, che ■ 
ut f«ru . - queiiQjche noi diciamo . A quali fotto il giudicio j 
di tc,Dio arbitro di tutti noi, io così rifpondo. i 

Quanta dtìlan^d fia fra il Creatori »& U cofi \ 
ceare . Cap. X y, 1 » 

D Iretemi , voi forfè efler falfo quello, che mi par ! 

la con voce forte all’orecchia interna colui» | 
che è la verità del mondo intorno cicche s’afpetta i 
la verità del Creatore; che à niunmodo fi varia la J 
fila follanza >& la cui fila volontà none fuori della 
fuafoftanza. Ondeefib Creatore non è tale , c’hor 
i^ogliaquefto ,hor quello» ma glie tale, che vuole 
quel,che vuole vna fol volta , & inficmc , Se fempre 
la vuole. Si ch’egli non vuole vn'akra volta, & vn'al 
tra,horquefto,hor quello . Neètalc,chevog!iada- 
poi quello che prima non vuolfeioueroc’hora non 
voglia quello, che prima voleua j però che vna cotal 
volontà è mutabile» Se ciò che è mutabile,non è eter- 
'' no: Mail noftro Dio è eterno . Ouero diretemi 
voi, che non fia vero quel che è fiato detto a rhorcc 
chia mia interna , cioè, che rafpettatioue delle cofe 
future fia tutto vnofguardo nella memoria ,pairat« 
ch’ellefono?&cheogni intétione , la quale fi varia» ^ 
fia mutabile?^ checiòcheè mutabile,non fiafinito? i 

4 l 

<à nra ,7 d Dio nofirosì,chì egli è folo eterno .Raccolgo que-^ 
faper di fie cofe,& pongole inficme ; & trouo, chc’I mio DÌO, j 
Oio, il Dio mio è eterno:dc ch’egli nó ha con qualche nuori 
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uà volontà formato la creatura . Et anco trouo,che 
Ja fiiafcienza non patiffe quello, che in effa vi fìa co- 
fa tranfìtoria. Hor che dunque verrete voi dicendo . 
contradicenti ? direte forfè che fieno falfc quelle co- ^ 

fe ? non fono falfc > diranno quelli. E forfè falfo,chc 
ogni natura formata , & ogni materia atta à riceuer 
la forma non hauer Telfere da altro , che da lui, per- 
che glie fommamente buono , perche glie fommo : 
ne quello neghiamo , diconoquclli tali. Chedun- 
que direte ? negarete forfè quello, che vi fia vna cer- 
ta fublime creatura, la quale fia di fi puro ^ 

re congiunta à Dio vero, & veramente eterno, di/* , 
maniera tale, che feben ella non è infieme eter- 
na à Dio, è nondimeno tale, che non mai per al- 
cuna varietà di tempi , ncmutationc, fi sleghi da 
lui, &: fenefeofti ; ma ch’ella non fi ripofi nela . 
fuadilui folo veracifiima contemplatione? perche 
tu, Dioà colui, ches’cllegged’aniar te, &ciòche 
commandi, dimollrite , & gli badi . Et per tan- 
to quello non fi fcolla date, ne mai torna à fc. 

Quella è la cafadiDioj non terrena, ne corporea, 
onero per c’habbia fcco alcuna fua mole per cosi di- 
re, celefte» ma èfpiritale, & partecipe de la tua 
cternitàj comcquella, chefempremaiperfeuera- 
rà fenza alcuno difettò . Però che tuordinadi que- 
lla cafa, c’hauclfe à durare per tutti i fccoli ; ne 
auerrà altramente: ne per tutto ciò queda creatura 
èteco infieme eterna s efiendo ch’ella non fu fen- 
za principio, poicheó così, che fu vna volta fat- 
ta. Etfe bennon trouiamo, che vi folfc tempo , 
auanti ch’ella folTe, quedapcrò fìi certamente pri- ' ' 

ma d’ogni altra cofa creata , & vna cotale fapien- 
za:la qualenon perciò fùà te Dio nodro, &: di elTa 
Padre, tutto infieme teco eterna. Se infieme eguale à 
te . Seben poi per mezo della Sapienza, teco eterna , 
fono date create tutte le cofe i & in queda, come in 
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fuo principio, tu faccfti il Cielo, & la terra. Macer* 
Dllftren- qucfìa fapienz.a creata, ( cioè la Natura in* 

^afri ii tcllettiiaicjcheper contemplationcdcl lunncclumej 
lumi di de la quale benché fia creata) è detta fapienza. Ma 
ne quanta è differenza frà il lume, che il lumina, & quel 
. £f che è illuminato , tanta c fra la Sapienza, che crea, & 
fri U j^ÌM queftasche è creata . A quel modo , che è frà la giu* 
fin>a giuftificante,&: la giuftitia fattain noi dalla giu 

flificatione . Eflendo che ancor noi. Signore , fiamo 
Tmo f«r- effertua giuftitia . come ben dice vn certo tuo, 

ue. p4a/Ó^ciuo,quaudo dicci Acciò che noi fumo giuftitia di 
Afofteh . Dio, in elfo Dio . Dunque perche , auanti di tutte le 
2. Cor. f , cofe,è ftata creata vna certa fapienza , la quale è fta- 
Eci/. I, ta creata Mente ragioneuole, de intellettuale, della 
Gat 4, tua pura Cità, Madre noftra , la quale è alta , de libe* 
Sapitnxfi. ra , dt: eterna ne’ cieli i ma quali fono quefti , fono , 
tuttur» quelli I quali ti lodano, cieli,de’ cicli ? qucftod il Cic* ' 
lo^^l > ^^'^^*'*^^hquenoì 1 

tl trouiamo eflcr ftato alcuno tempo 

•no . ^ auanti di quefto tal Cielo : però che quefto Cielo và 
Moire iM dinanzi ad ogni creatura fatta detro il tempo; Qomq 
fir* Gh~ creatura fatta auanti ad ogni altra creatura; và nodi 
rufxltm-- meno auanti à queftaretcrnità del Crcatorejdal qua 
w ctU • le come da lui fatta, da lui hebbe principio;ancor che 
P* * qfto principio non fofle però principio di tépo a leu* 
^laltn ancora il 4 tempo feben poi 

j^"^quefta tal creatura era cofa della conditione di eflb 
® tempo. Ma donde è quefto da te Dio noftro, che vi 
Naturn in fta cofa, quali come tu, de non però lo fteflb , che tu I 
telltiHx ~ perche , ancor che noi non trouiamo cfterui tempo 
le. auanti di effa Natura intellettuale, ma ne anco in 
«ngtUcé. leitrouiamotempo veruno; per efler ftata creata at* 

, ta à vedere Tempre la tua faccia , ne mai fe ne và al* 
troue : onde fi fà che non d’alcunà mutatione fia 
variata giamai, è nondimeno in lei la ftefla mutabili* 
và , donde ella fi ottenebrarebbe , de raf&eddarcbbe , 
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s*elfa con vn grande amore vnita con eflb reco , non 
rifplendefleà gnifad'vn mero giorno ,& fofie in ciò 
lempreferuenteper tua cagione. Ocafa luminofa , 

& di (ingoiar bellezza , hò molto amato il tuo degno 
honore,&: te habitatione della gloria del mio Signo- 
re, tuo tabricatore,&: pofCcffctr tuo . A te folpiri que- 
llo mio humano pellegrinaggio . Et dico à colui, che 
ti creò , ch’egli mi degni di pofledere me in te , (i co- 
meegli hà create te, &: me. Errai come pecora per- 
dutamefpero nondimeno, d’eflèr in fu lefpalle del 
tuo fabricatore portato à te. Hor che mi dite, voi, 
contraditori miei, ( a’ quali io parlaua ; voi,chc pur 
, credcte,chc(ìapio Moife, feruodiDio j voi , che di 
più credete, che li coftui libri fieno oracoli dello Spi- 
[ rito fante ) è yero , che quella, c’hò detto, (ia la cafa 
I di Dio 5 non infìeme eterna con Dio, ma nel Tuo mo- 
do, ne cieli eterna ? che mi dite, dico onero cercate 
voi indarno le veci de tempi? perche non vele tro-^^ ’ 
uerete. Attefo che foprap^lTa ogni e(lcn(ìone,& 
ogni fpatio d’età (che fe ne vola ) colui , al quale , è 
bene lo (lar vnito cioè à Dio . Così c dicono quelli. 
Chedunque direte voi, che (ìafalfo, di quello ,c’hà 
gridatoli mio cuore al mio Dio, acciò ch'egli vdif- 
fc interiormente la voce della lode fua, che cofa, di- 
temi finalmente , voi m’opponete di falfo ? in oppo- * 

nete forfe,perch’habbia detto, che la materia era sé- 
za forma ; oue per non efferui forma , non v’era nc 
anco ordine alcuno ? ma doue non era alcuno ordi- 
nc,nevipoteuaclferealcunamutationedc’ tempi:&: Por»** 
nondimeno quello ch’era quali niente, in quanto 
non era del tutto niente , hauea però relTerc dalla vir 
tù di coIui,dalqualeèciò,checj(fia eomunqueelfer 
fi voglia) qualche cofa . Et quello , dicono coRoro, 
non neghiamo. i. 
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C ontré coloro che contradicono , alU verità diuinéù 

Cap, i 

V oglio , Dio mio, ragionare con quefti tali ale» 
na cofa nel tuo colpettorcon qucfli tali, i qua 
li concedono efler vero cièche dentro me non tace 
latua Verità. Perche co loro i quali negano quefte 
cofe , abbaino,quanto vogliono , & facciano flrepi- 
to , ch’io mi sforzerò di perfuaderli , che s’acqueti- 
no,& aprano la vja,& diano entrata alla tuaparola, 
quale fi ftende verfo loro . Il che fe non voranno fa- 
re, & lo ributteranno ,io tifeongiuro , Dio mio, non 
tacer tuj tu parlami il vero dentro il mio cuore» Per- 
che tu folo fei quello , che co^ parla. Etlafcierd 
gir cofloro , che foifia no dentro la pQ]uere,&: fi fan- 
. . no faltar la terra negli occhi. Tu così parlami , ac- 
' ciò ch’io entri nella mia camera, &ti canti verfia.. 

. morofi . Et in quefta lontananza del mio pcllcgri-. 

«aggio, io gema di gemiti inenarrabili . Et vada à 
me ftelfo ricordando lerufalemmejà lei riunito con 
auido cuore. Ierufalemme,patriamia>Icrufalcm- 
me,te madre mia . E t te Signore, che in quella regn i , 

. & quella illuftrirte Padre, T utore. Manto , Gema io 

quelle carte, Se ferme delitiej Tegaudio folido , con 
tutti que’ beni ineffabili, tutti infieme quanti voi fic- 
te. Perciò che tutto , che v’è, è vn fommo vero 
bene. Ne io fia diftolto daquefto gemito , fin che 
Méif* *» nellapacedi queftaMadrecariflìma, Olle fono le pri 
mitie del mio fpirito,& donde quefte cofe, ch’io di- 
fmnt0 te- co,mi fono certe; ella mi raccolga tutto qua nto it> 
rufelem - fono da quefta difpcrfione, Se diformità: &quiui . 
me tele— tu Dio mio,&: mifericordia mia,mi conformi, & c6- J 
• fermi. Ma con coloro i quali non dicono, che fieno S 
falfele cofe vere; Se gli quali con honore'inficme ■ 
meco pongono nel colmo dell’auttorità , da effer ds 9 

tutti i 
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’tuttrfegtiita , quella Tanta fcrittura', fatta da" Moifci 
Se qua)» nondimeno mi cótr adicono in qualche coTa 
di quefta fcrittura ( cbSì parlo ) Tu fi j ò noftro Dio , 
arbitro frale mie confeffionii lecontradittioifi di 
queftitaifi 

Chicofaci /ta fìat» fignifeato per qttefio nemeCUm 
lo Terra* Cap* XP' lì. 

D icono colloroi che aucrìga fieno vere qiieftc co 
feferitteda Moife,nó miraffe però quello hut> 
quelle due cofe , quando così dettandogli lo Spi« 
xito Tanto diceua » nel principio fece Dio il Cielo, & 
la Teiera ) dicono , dico , quelli tali , cheMoifenon 
incendeua laxreatura Tpiritale , onero intellettuale, 
quale femprecontépla la faccia di Dio. Et che per 
queftò nome Tara, egli nó intendeua la materia Tea 
za forma, Dico 10} che cofa dunqneintefe? Rtfpon» 
donoi Intcfe quello; che noi diciamo. Soggiungo 
So i che cofaè quella, chevoiditclOicono , che per 
quello nome Cielo , &” Terra intefe tutto quello no- 
llró mondo vilibilc, così lignificato , prima vniuer- 
•falmenteiacciòchcDiopoi Taoda^ediuidendo con 
Sa inentionc dc''giorni j quali particolarizando tutte:, 
iccofe, le qnali cosìpiacqpe di proferirle à lofpirito 
finto , De' quali buomini , dico , che tale era quel 
popolo rozo, & c^trnale ) i cui Molle parlaua : sì che 
quello llimaua , che non follerò da tener in conto de 
ie opere di Dio, fe non quelle, cheli vedeuanocott 
gli occhi. Perle quali fudette ragioni lìeonfente, per 
confequenza, che U terra inuifibile , incompofla, cT 
tcnebrofo abilTo mollra, chequellccofe,1e quali fura 
no fatte per quelli giorni d'à l'hora , Se difpofte,Ton* 
luttc lecofe vifiblH,n<óte i tutti:& non incóuenientc-. 
méte effere Hata quella materia fenza forma . Ma 
chcfidiri,quandovn'a!tró dicaichequeOa lleflii in* 
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formità,& queftajpófufione di materia , co'] nomfc di 
Cielo , & di terra , venga prima infinuando , che di 
quefta iia (lato creato & compito qucfto mondo vifi 
bile , con tutte le nature , che in eflb manifeftamcik. 
te appaiono :Ie quali , tutte inficme , fogliono efler 
nominatecon quefto nomedì Cielo, & terra ? che 
farà, che vn’altro ancora dica i che il Cielo, &U 
terra noninconuenientcnieutec ftata chiamata Na- 
tura inuifibilc,& vifibilc : &: che per ciò tntte le crea- 
ture, che fece Dio nella Sapicma , cioè nel Princi- 
Sépifiittg . pio , fieno comprefe da quelli due vocaboli , Cielo i 
& Terra ? perche veramente ognieofa creataè fiata 
0 io fatta non della flcfTafoflanr, a di Dio, ma di niente v 
chtf'orlfo, che le cofe create non fono quello flefio, 

che è Dio i perciò che in eflc ritrouafi mutatione ( ò 
-ch’elle durino* in quella guifa chefà rcternacafa 
di Dio : ò ch’elle fi mutino, come fà l'animo , c'I cor» 
po dcirhupmo ) che farà dico , che vno dica > che la 
materia, la quale è tutta uiaff ma forma (ma vera» 
mente atta àriceuerla , & da cui fo0c poi fatto il 
Cielo , & la terra , cioè la prima inuifibilc , & la fcr 
conda vifibile ) dop>ò dì effere formata, Tvna t Se Tal- 
tra fudetta creatura, conqueftecofetutt^, così ve- 
nominata, fi ch’ella foffe detta, terra innifibilci 
ÈmM erano fopra l’Abtf- ' 

f*,«Aii(r^'‘*»'^<^^q'*^^òiflintione,ebe laterra inuifibilc, & 
M . fcompofla , s'intenda effer la materia corporea , pe» 
•étii/fo. /e rò lenza formai qua le ella è prima, che venga qua- 
^/«»nr«|ificata dalla forma? Se che l’cffcr le tenebre fopra 
pgmfopg . j'Abi^fo i foffe tale prima,che fi riftringelTe la mate» 
ria fpjr itale dalquan immoderato Tuo fiulfo , & pri» 
ma deirilluminationc fatta dalla Sapicncia , Vi d an» 
cora (fé così pjace^e di dire ad alcuno altro) che 
quando fi leggejpel principio feceDio il Cielo, &la 
verrà ; non lignificarli all'hora le già perfette, &• for- 
mate iKiiifihili vifibUinatHre dei Ciclo , i deila 

< terra, 

^ * 


t TB R O XII,' 3«f 

terrai ma Bgnifieàrfi in ( ancora informe) comincia 
mento delie cofe^dc la formabile, & la creabile mate> 
ria } & qpefla eHer posi con quelli nomi chiamata . 
Eflepdo che in quella fodero già qucHc cofe in con* 
fufo,& non diUinte, ò polle ne gli ordini Tuoi dalle 
qualità,i& dalle forme, come bora fono, & fono cbia 
mate, Ciclo, & pcrra:quelJa,cre^turafpiritualc, que- 
lla, creatura corporale, 

' pél trr9r9 nelle fcritturtftnK.éeolpai^ J 

Op. XV Ut. 

T Vtte le quali cofe vditc,d^ confiderate, non vo- 
glio per tutto ciò venire con parole 4 contéde- 
rc. Per non clTer quello opera di alcuna vtil ita , à 
chi afcolta ‘ ma folamente di confulìone , Ma la no- 
dlra legge lì che è di edifìcatione , quando la lì ferua , 
come li conuienc : elTendo che il Tuo fine è carità na- 
ta dapuro cuore,da buona cdfcientla, & da fede fin- 
cera , E1 noftro Maeflro ben conobbe , ne quali due 
precetti habbia tuttala legge, & tutti Ji profeti con 
chiudendo aitato le quali cofe , mentre ch’io à te, 
Dio mio , & lume degli interni occhi miei, le confef- 
fo con grande ardore,chi mi vieta poi che fi polTano 
intender cofe diperfe in quelle perole , purché fieno 
vere, chi mi vieta, dico, s'|o intenderò altro da 
quello , che intenderà alcuno ^ che dica kaiier egli 
intefo quello', che intefe colui, che fcrìlfe l tutti noi, 
ehe leggiamo, fi sforziamo di ritronare, & compren- 
dere; che vuolfe intendere colui che leggiamo . Et 
fe noi crediamo chechifcrillb,era huomo veridico , 
non penfiamo, che quello hobbia detto alcuna cofa 
di falfo , la quale noi cono^iamo , ò penfiamo , che 
pofla eficr falfa.Meptre dunque ciascuno fi sforra in-, 
tendere nelle fcritturc fante quello che fentì colui ^ 
che male , ch’egli festa in elftqueHo^,chc, tu , luc^j 
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<ìi tutte le veraci menti , dimoftri efler vérotinchor 

chequefto taKentimento non haueffe l'autore , che 

s’hà alle mani , & fi legge* póixhe anch’egli fenu il 

vcro,ancor che non quefto ! 

• • » 

> i^Itccoft chi fino vtn^ » 

' Cép, XIX. 

. .■» : . 

Q Vefto è certamente vero , che tu , Signore, hai 
fatto HGicIoi& la terra. Etquefto è principio 
vero,chc vi èlatua5apiétia,incuitu hai fatto ogni 
cola . Di più d vero, che quello Mondo vifibile tiene 
ili fe riftrettDCo'lfuopicciolgiro(fratutteIe nature j 
fatte, &: create,come gran partt/ue)il Cielo,& la ter- 
ra.F.tè vero,cheognlcol^ , fbggettaà mutatione,ia j 
itnua alla nollracognitionevna certa informità, per ' 
cagion della qual^« mutaca,dc voltata'in altro. E ve 
ro parimente, quello non- patire nulla da’ tempi, il 
quilc,è vn ita méte di maniera ftretto à forma la qua- 
le non lì muta, che quantunque fìa quello , per la fua 
natura mutabiie,nondimenociro none mutato. Egli 
À anco vero chcrinformità la quale è quafi vn nien- 
te, non pud hauere mutationedi tempi . Glie medefì- 
•jnaméte vero,chequello onde fi fa qualche cofa,pud 
per vna certa forte di parlare, haucr già nomedi qua 
Ìunquécofa,che iodi fi fà: onde può efier chiamato 
Cielo, &: terra, qualunqucinformità,ondc l’è.fatto ii 
Cielo, &:la terra. Glie vero mcdcfimamenrc,che n6 
Sforma tra tutte le formepiù vicina alfelTer fenza 
forma, che la terra, & Tabilfo . Glie anco oltra di cjd 
'vcr«,chc non folo ciò , ch’è creato,è anco formato, 
ma anco ciò,chc è crcabile,& formabile, tu l’hai fat- 
t« di qaello,di cui fon fatte tutte le cofe. Etfinalmeii 


ic è rcr^jche ciò che è formato di cofa informe, egK i 
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Nel prùuipUcriòt&t, VétrÌMfettt§iatef§,\ 
Céif,,XX, 

D a tutcequeftecofe verc(delIequa)i'non dubiok 
mo punto, coloro, a.* quali tu coacedefti cdno- 
Tcerlccon rocchio interno > & li quali -credono fer*« 
inamente, che’l feruo tuo Moisè parlale con fpirit» 
di yerità)raccogIie cn]ui,che diccene! principio Dio 
creò il Cielo., & la Terra , cioè, che I^o fece nel fuo^ 
Verbo à fe5:Qeterno la intelligibile, & la fenfibile, o-^ 
uero altramente In fpiritale,i&cerporale'Ci;eatura . 
Etaltro clice^lui,chedice» nel principio fece Dio il 
<Jielo,&IaTerra‘.Cioònel fuo Vcrbo,(cco eterno fe- 
ci^ Dio ti,ttta:qiiefta mole di quefto mondo corpora-* 
le, con tutte.q>uantefe ne veggono , da lui contenute 
nature manifefte. Altro dice colui, che dice,nel prirv 
cipio fece Dio il. Ciclo, Se la Terra, cioè nel fuo Ver-* 
bo coeterno à fe fece la materia informe della crea- 
tura fpiritale,& corporale . Altro è , dice * nel prin- 
cipio fece Dio il Cielo & la T«rra,cioèi nel fuo Ver- 
bo, Ceco eterno, fece Dio la non formata materia del-' 
la creatura corporale; oue era tuttauia> confido IL 
Cielo,& la Terra. Le quali cofe già fono diftinte, 
& forniate,&-le fentiamo eflìtr tali in quella mole del 
mondo . Altro è , che dice ; nel principio fece Dio ih, 
Cielo, &: la Terrateioè nello lleflb prinerpiio del fare. 
Se nell’operare , fece Dio la materia fenza for- 
ma. La qual materia hauea in feconfufa- 
• mente il Cielo , & la Terra . Donde, 
formati ch'eiTì furono, appaio- 
j ’ no bora chiaramente, con 
. tutto quello , che è * - 

- r -.1 •; • . coAtenuto ÌA ' - 'n... iu • . 
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C4^ XX t* 

O Ltri (ti quéftd , qu ànto s’afpetta 8ll‘infeifigenif 
za delle parole fegUenii ; raccoglie da tutte le 
cofe vere fopradette .alti-o fenfo còlul , clledicciMa 
la tetra era iniiitìbile , èc fcoq>pofta , & le tenebre c- 
rano tdpra l^abiflo ; cioè quel inenrpored j che fece 
Dio era«ancora materia fenza forma)delle cofe cdr- 
poree,renzaordine»&renzaluce4 Sono anco in VrtM 
tro modo pigliate quelle parole : la'terràera i(luifi> 
bi Ic,6c feompofta J & le tenebre erano fopt^ l‘a bilTo. 
cioè, tutto quefto,che fi chiama Cielo , è Térfa» era 
ancora materia informe, & tedebfofa : donde poi 
fe ne /ece il Cielo cotpoteo , &: la terrà corpòrea, 
con tutto ciò, che è notoànolìri dfnfi corporei . 
V’è poi altro , che dicci la terra era' rnùifibiie, & fc<5- 
pofta, & le tenebre erano fopraTabilToj ci<^ >quc- 
fto tu tto * che li dice Cicloni Terrà \ er à ànèòr a te- 
nebrofa materia ; donde n'haUcfle ad e/Ter fatto il 
Cielo iritellcttualc: che altroucè detto} Cielo del 
Cielo , & donde ne foffe fatta la terra} cioè ogni na- 
tura corporea . Sotto il quale nome s’habbiàanco 
ad intendere quello Ciclo Corporeo,chc è dirai don- 
de foffe fatta ogni creatura inuifibile, & vifibile. Al- 
tro è poi , che dice} la terra era Inuifibile# & feom- 

f )ofta,& le tchcbrccrano Copra l'abiffo * rio effer quel 
a informità , la quale Cotto noilie di Cieloj Se terra è 
nominata dalla feritturarmacheera già,dicccollui, 
la ftcffainformità,la quale cria fcrittUra* hà chiama- 
to Cielo, & terra inuifibile,& fcotnpòfta,À: tenebro- 
fo abiffo 4 Dal quale efia fcrittura natica prima det- 
to : Dio hauer fiitto la fpiritalc creatura,* la corpo- 
rale* Vn'altro intènde: màio terrà era irtuifibile & 
feompofta,* le tenebre erario Copra Tabiffo : effer 
^ rna 
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vnaéerta informità, ch*cra già materia, donde ]« 
fcrictura prima diflè , che Dio hauea fatto il Cielo , 
de la terra. Che è. dire tutta la mole corporea del 
mondo, diuifafpetialmence in dueparti , Supcriore , 
de IafcriorC|Con tutte le f0ÌitecrcatHre,chc in effe M 
veggono. 

’ J ! • 

Zi la T erra fytHfkatiptr qut fù nme S 

‘ : . acque, Cmp, XX li* 

-V- Urrl * 


H <0 R perche alCiMO hà fatto proua di contrada 
rea queftedue vltimc fentenze,condire;fevoi 
non ammettete rinformità della materia clfcr detta 
Ciclo , & terra , era dunque qualche Cofa , che Dio 
Jion hauea fatta i dalla quale egli faceffe poi il Cie- 
lo, & la terrai sì perche Iafcfitturanondice,chcDio 
faceffe quella materia, fc fio* perche noi intendclfi- 
ino con la parola dì Cielo , & terra » d df terra fola- 
mente , effer così lignificata ^ quando Veniaa detto \ 
nel principio fece Dio il Ciclo, & \t terra i 8c quel* 
che fegue : ma la terra era inuifibile. Se fcompolla. 

I In quanto così piacque chiamare la materia fenin 
I forma ; non intendendo però fc non quella, quale fc- 
I ce Dio'i come è fcritto', fece Dio il Cielo, & la terrai 
' Rtfponderanno coloro,c*hanHo queftrdùc pareri, yI 
timamen te poAi , to Ao che s'appiglioo à queiia',- id à 
quella; fediranno, che Dio non habbia fatto que- 
lla materia fenza formajdal qualcDio vengono le co 
fe molto buone ; perche, come noi diciamo effer 
*naggior bene quello, che é creato jcosìconfeflia- 
raoelfer manco buono quello, che é fatto creabile • 
Se formabile; auenga , che queAo fìa anch’cflb buo- 
no. Ne peròli troua ,che la fanca fcritrura habbia 
fattto mcntioue, cheDio faceflecotcAa informità ; 
c nc anco hà fatto mentione dc^ Cherubini Se Sera- 
fini, ne d'altri fpiriti cdcAt , d-/quali diAincamen- 
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te parla Paolo Apoftolo , <^u4p4o cgK pirla de* Tro- 
ni, delle Dominationi, de’ Prjiv:ipaù.» ideile cclefti 
^oteftà-^i quali tutti fpirtih^fwto ^io» come è ma. 
nifeila» Òueroyfe in quellotche fi è dct&Qifitce l>io ili 
Cic\o,4 4 tcrrairoiK» comprefe tutte le cole, che di- 
remo delf’ac^ue , fbpra le quali era portato lo Spiri-^ 
to di Dio* pcrchcfetofto,nominatachelìa la Terra, 
fono inlìeiqe intefe tutte le cofe, comegid^o*! nome i 
di Terra, s’inteude la n^ateria >f^iiz| £^>rnu , quando ’ 
noi vediamo jchefoiio al mondo così belle acque* 
onero , fc le predettepirolelìpiglianamqucftò'fen* 
fo,come viene poi fcritto, che dalli ftefla infornsitì 
iìa /lato fatto il Firmamento , 6c chiamatolo Ciclo i 
ne per tutto ciò ftà fcritto, che fofferofatte l’acque 1 
Perche glie certo,che, al preTentenonion lenza for-» ' 
ma ,& non vedute j le qualihora vediamo feorrere 
con belio afpc(to. Oucros’airhnrariceuerono-quc- i 
fta forma, & quello afpetto «quando Dio dice» Sia ' 
congregata l’acqua , la quale ftà fotto ii firmamento - 
(di modo che 4 congregatione fta la ftclfa formatio 
ne) che lì rifponderi dcll’acqne , iequalifonofopra 
il»Firmamcn.tp ? eflendo che s'clle foflcro informi,nó 
haueriano meritato d’hauere vna fede tanto hono- 
rata , quanto eflc hanno : &parnon fi trotta fcritto 
con quale voce fieno Hate formate^ onde che se’l 
Oeoefi hi tacciuto hauerDio fatto alcuna cofa ,]a; 
quale però Dio fece, non però la fana fede neU’intel- 
1etco,ne dubita puntome pet tutto ciò niunadottri*' 
na auertita hauerà ardir di dire, che quefte acque fo- 
np inilìeme eterne con Dio ; attefo che d’efle non fi ’ 
ò fatto mentionenel Genefi > Ne fi troua luogo nel 
quale^olTero create . Heur perche dunque fimiimen- ■ 
te non intendiamo*, che quella materia la quale è dal- j 
la Scrittura detta; Terra inuifibile,& incompofta, 
dcabifTotcncbrofojCosì infegnandocila verità, non 
incendiane , dico , elTer ftata fatta da Dio di niente; > 

&per- ‘ j 
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&perciò non eflcrqueftafeco eterna ; ancor'che la 
Scrittura habbia tralafdato di dire, opeeHà'fi^itate 
fatta? ' 

JB pili legger ftlbj'irr èri mWintendere la fèritturag 
che‘ldirt,cb‘elUfijtfalfa, Cap. XXlllì r ; 

I Ntefe dunque, & confidcratequeftecofe, quanto fi 
pud per ladebilezza del mio inteI!etto(la quale io' 
Confcflb,Dio mio,chetu queftofai ) veggo poter na-' 
fcerc due forte di difpareri, quando fi proferifee al- 
cuna cofa,da gli Annunciatori veraci , per mezo de' 
fogni efteriorijcheinquefto adoprano, l’vnàè la ve- 
rità delle cofc.l’altra è,fe la difputa d della mente di 
coluijchc proliferila parola . Perche altramente nop 
cerchiamo della conditione della creàtttra,chccofa 
è il vero, fecondo il lignificato d<Ha parola: dcaltra- 
Bieiite noi cerchiamo,che cofa habbia voluto s’inten 
delfeMoifei eccellente pratcico della tua fede, da 
chiaqucvdiffe,òleggeflc quello, c'ha fcritto.In quel- 
la prima forte di difparere, fieno lungi da me coloro 
i quali fi ftimanochefappianoil falfo. Et inqueftb 
altro fieno parimente 1 unghi da me tutti coloro, cho 
ftimanocfferfalfo quello, c‘'hà detto Moisè , & io fia 
vnito per gratiaiua^ò Signore, à coloro, & mi com- 
piaccia d'elfere per gratia tua con quel li i qiiali fono 
pafeiuti dalla tua verità , 8c pofti dentroi*ampiczz»- 
della tua carità. Si che tutti noi infieme infic- 
- :me andiamo verfo le parole del tuo * 
libro j & così noi cerchiamo poi ia 
- - ; efli libri , ch')o hò detto la tua 
*• volontà per mezo del tuo ’J ’ 

> 1 - ‘ ferxio,con la penna • ' 

, del quale rudi- , 

• h'*r' ! ' fpen- 1 . u . 

jti*' . .^1 àaJfti qlfc parole* ' 
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La ferii tura fama i verace > ancorché noninteféC 


A chi di noi trouerà di modo la verità frd tan* 


te parole intefe diuerfamente da*diaerfi^le 


11 fi parano dauanti à chiunque vi cerca; fi che iì 
pofiadire: cosi quello ficuramente hauer intefa 
Moife >& quello hauer voluto intendere inquelfuo 
dettato , quanto fedelmente quello tale , che cerca» 
dicaiquello, ch'egli intende efler vero quello, ò quel- 
lo, ch'egli hà fentitoefler vero?. Perche, ecco, Dio 
mio , io fono il tuo feruo , chehà fatto voto di dar- 
ti in facrificio fcritte quelle confeflioni . & ti prego» 
<^e per tua mifericordia tu adempi gliilÉiei voti . Ec- 


co con quanta confidanza dico; che nd tuo Vèrbo 
immutabile hai fatto le cofe inuifibili , & vifibili . 

Ma dirò io poi con quefia fiefTa confidanza, che Moi- | 
fenon mirade ad altro , chea quello , quando egli 
fcrifl'c i ncfprincipio Dio fece il Cielo , 8c la terra , 
Perche non à quel modo veggo nellacollui mente, 
ch'egli ciò volèflc dire, quando egli ciò fcrilTe j del 
modo , ch'io lo veggo, dentro la tua verità, che que- 
llo , ch’io, dico , è vero. Perche può clTcre , ch’egli 
all’hora hauefic l’occhio à lo Hello pr incipio del fa- 
quando eglidifie; nel principio . Et ch’egli inten- 
de Ife il Cielo , A: la terra, non ancor formata, ne fat- 
ta ancora natura perfetta , ò fpiritale, ò corporale , 
ch’ella folfeima ajnbeduc quelle fpiritale, &-cqrpora 
rale incominciate, & tuttcìuia fenza forma alcuna. 
Veggo ccrto.hauerfi potuto veramente direciafeu* 
na di quelle co fe-* fe bene , òch'tgli habbia penfato 
qualche vna di quelle cole, ouero altre diuerfe da 
quello c’hò detto, ianon.dubito punto , che vn tan- 
to huoino non habbia detto il vero, 8c accommoda- 
tamentc, quando e^Ii dilTc quelle parole . Onde 
I *' non 


Cap. 



t'i Uro 'XII; 39J 

iion più mi fia molcfto alcuno , dicerulo : Moifc non 
ftnti quello , che tu dii ma fenti quello , ch’io dico . 
Perche le mi foffe detto J onde fai tu ci|c Moisé fen- 
ttlTe quello i che del fuo dire tu parli edii alla libera? 
lo dcuercl con animo ripofato fopportarlo ; &ri- 
fponderci,for{equelle eofe , c’hò detto di fopr a^ò al- 
qua nto piQttbondantemcnte,fe io folli difficile ad cf- 
fexinteib< 

• — - 

I 

VofiunfÀditGtntfi. C<^. TTK 

• f ■ 

M a fia cosi , C’hofa eolìui dica j Mois^ noli feà^ 
ti quello, c'hora tu dì: ma fenti quello, ch'iò di- 
co , dico che Moisd ne anconegi quello , che dice 
I yno , & "altro di noi certo elTer yero . G Signore, 
Vita de poUcri jdc Dio mio , nel cui feno noli albera 
ga contradittione alcuna, piouemi in qusfto cuore le 
quitalue opportune} àccio ch'io pa fien temente. fop- 
porti queRi tali , I quali non mi dicono quello , per- 
eh elli fieno ditiini , ^perche habbia no veduto den- 
tro iUuoredel tuo feruo quello , ch'effi dicono*, ma 
perche quelli fono fuperbi, ne hadno inteforjuale fia 
la fen^tenza di Moiferma amano la proprialofo, non 
perch’ella fia vera , ma perche èia loro ^ Però che 
così non folTe , quelli ameriano parimente qualun- 
que altra folTc rera , come anco io amo la loro* 
tab dicono il vero. Et Ìo l'amo non per 
eh ella fia la loro, mà ^ch'ella è vera. Etpefòellà nd 
da loro perch'ella fià verà.Ma fc quelli amano la lo- 
ro fenwza.pcheeffa fia- vera, elfa égià loro Se parimi 
te la mia: Efsendo che la verità è comune à tutti, che , 
I amano.Ma qilo di checótédorio chcMoisc nó hà sé ^ 
turo quello ch'io dico , ma fi bcrtcqucllo, ch'eflì di-j 
cono, no'l Vógìh * &rtònl’amo : perche feberifotTc l 
cosi come em dicono , é nondimeno temerità la lo- 
ro, nc Cogniciooc ma ftiperba enfiagione < Et pej* 

lantcr 
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tanto Tono Signore, tremendi gli tuoigiudiciiiquàs 
do il vede che hai fatto, che Ja tua verità non (lana 
mia, ne di quello, ò queiraltro, ni 4 ch'ella Ha d(. 
tutti noi, quali tu chiami publicamentealli partici- 
pallone di ella rauifandoci minaccie terribili , che 
non (ì penda mo di hauerla c^me cofa noftra priua- 
ta, perciò che cdi ne verranno priuati . Però qual un- > 
quc d appropria quello che tu Dio ci proponi douer- * 
d goderedatutti,& vuole alcuno, che da Aio quello, 
che è tuojcofttti vier> gettato fuori delle cofecommu 
ni 3 tutti, & dentro pofto alle Aie propriciche è dire, 
viene lungipqfto dalla verità comuneà tutti ^po^r 
Ao dentro la bugia, che è Aia particolare . Actefo 
che chi parla la bugia,parIa quellQi,cheèrQo. Atten-> 
di perfetto Giudice, Djoitu che lèi la Aeflà verità; Af 
tendi quello, ch’jo fon per dire.à cote/lo contraditto 
re: Atrendi>ch’io parlo dinanzi à te , dinanzi quc’ 

fratellini quali tett^cnte feri^no la tua legge, fin al » 
fiucjdoue arriua la carità. Aitpndi,& vo4i-ciò,che io j 
dico, à coftui;fcquefto ch’io Cono per dirgli ti piace . 
Però io dicoà coliui , &conparIarcfraterno,&pa-: 
cì£có ; fé anibidue noi vediamo , che glie vero que^ 
Io , che tu di , & ambWue vediamo efler vero quel». 
Io ch’io dico, oue, dimmi, per grada , queAo vedia- 
mo ? Certo c, ch’io no'l veggqin te, ne tu lo vedi in 
me,matu,&: io lo vediamo in quella verità, cheè fo-, 
pra le^oftre menti, immutabile,, Hor dunque fe noi ; 
non contendiamo delia Incedei Signor Dio noftro, 
perche contendiamo della cogitazione del prolTtmot 
noftro? la quale non fi può vedere di quel modo che 
in Cielo è veduta l’eterna Verità;Perche quando an-, 

- colofteflb Moisè ci folfe appari© , Sccidiceflcifap-. 
piatc,cb’io,aH’horà chefcriflì,penfaiqiiefto,&que- . 
lfto,non per tutto.ciò vederemmo di modo quefta» 
fuacogitatione,chenonbifognallètuttauia credere > 
,U.Onde che couuieuc non li ^Aiperbirc, come è Aa . 
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to fcritto, l’vno concra l’altro, onde che bifogna, 
«per aiutare il noftro intendere , che amiamo il no- 
ftro Signore, & Dio noftro con tutto il cuore, co tut- 
ta ranima,& con tutta la méte noftra,c’l noftro prof 
ftmo'come noi fteflì, a* quali due precetti mirando , 
Moifejfcrilfc Se fentì quello, che fenri in que’ fuóf li- 
‘bri.Etfe noi ciò chebd fcritto noh crederemo^ fare- 
ihò Dio bugiardo ,ftiniando nolefler dliiérfo Tanf- 
mo daqucllo,che fcrilTe.Hor vedi tu ,qdiinta fìa paz 
la cofa aftei mare con temcrità,in tanta copia diuer- 
<ìflìmeienterize,(le qiiaji fi polTono cauarf ifàllefii- 
' dette parole)qualefpetialmcnte intenucflc Moife , & 
con queftioni di gran danno offendere la ftefla cari- 
tà per cagion dellaquale parla dò,che parlò colui. 
cui detti noi fi sforziamo d’efporr^ ' ’ l-- 


•€ he parlare conuenj^ a tilla fcrftfiré^' 
Cap. XXri. 


E t nondimeno,Dio mio , Altezza èelh mW baftìi 
conditione,&ripofo della mia fatica ;H quale 
afcolti le mie confefiìoni: & mi perdoni i miei pecca 
ti. per lo che tu mfeommandt ch'io ami.il u’ioprof-^”j“T*' 
ftniocomeme fteffo , non pollo hauerc meno buo- 
na opinione di Moife, tuo fedelifiìmó feriio , di quel- dì* 
lo,#hc io defiderarci, & b/amerei fe da te mi foUc fta im/4 feri§ 
iodato deffer nato al tèmpo diMdife, &:chetuàf«r4 fmg 
me in luogo fuo'mi haueffi pofto,aftìne.che coii'la fcr 
MÌtù del mio cuore, & della mia lingua ìoflcro Quelle 
facrc lettere feritteòe publicat«i& le quali tanto rem 
podapoifofftropcrgiouareàtuttele genti , Arche 
fb fiero per tutto rvniaerfo mondo intanto colmo 
di autorità , ch’elle haueftero à fupcrare tutte le pa- 
roledellc falfe, dcfupeibe dottrine; Vorrei certo , 

Vto foffi all’hora Moife , ( perche c pur anco vero , 
che noi tutti fiamo fatti di v»a ftefta mafia , Se anco^ 


it£.» « J 
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perche tij ci fai cffcrc (quello , che tu nypi , q«»al 
hora tu, con darci la tua gradanti ricordi di noi) 
uPrrci dico s’io folli a l'horaqucllo , ch’egli ^ eh? 

da te pio mi fo0c impofto , ch’io fcriuefli il Cened, 
mi fotsedata vnacotal facoltà di parlare libera man- 
ie , ^ vp modo tale di tefsere ìl parlare i che » colo- 
ro^ j quali Aqual moi» 

do crea Piq > quel che crea^ ricurafsero di cercar piìl 
olirà > come cofa , che eccede le loro forte j & chic 
quelli f che già pofsono bene intendere trouafsero in 
qualunque fenten^a nenifTero » che |n elTa non fofle 
(lata lafciaia à di erro, ne le poche parole del tuo ferr 
po *, & fe qualche vno arlro alpra ne rirroua|Te ne la 
luce de la tua verità, non màncaffe fon inpo- 
fape le fteffe parola? 

1 

0* fidili » f ^ » 

P ^r ramo ) n come {1 fonre,ancor che nafea in pie- 
cip| |uogo,è là doup nafee ahondanre, ficheper 
i . rnoltiriui minilira fi uflb di acqua ppr molrofpatio 
" « di rerra , più che non è in ciafeuno rigo ^ il quale per 
r* molti luoghi da |o lleflb fonrederiua , copi la narra- 
, - riopede) rup Palpfarorej c'ha dagipuar à molti , che 
* n’hanno da parlare, pon.yn poco , de picciol modo 

. di ragionare, fa forger fuori acque di liquide verità ; 

’ onde ogni V«o può tirar àfe del vcroj per più lunghi 

A • g tipi quello , che più gli piace. Alpuui quando odono, 
oupro.leggono quelle parolp fudettp de lacreatione, 
fi"/Swr penfano , che Dio , à guiia di huofno ^ onero à guifa | 
^dVna qiialf he mole di poter immenfo, con vn certo 
crttfhnt nuouo , {ìc repentino volere habbia operato ^ come ^ 
4it opera fatta fupr di fe ftefsa, de dilla nre da la cofa 
feriti^ dft operata, fatto il Cielo , ^ la r?rra j che fono due 
• gran corpi i yn gito , vn bafsp ; Ij quali pomprendef- l 

fero ! 
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ftro il tutto» Et» quando poi odono quelle parole; 
dirseDio} Sia fatto quello, che fu fatto : penfano , 
che quelle parole fofl'ero comineiate, & hnite»& có- 
prefe dal tempo; che fofTcro parole > ehc pafTano i 
dopòil paflar delcqualj,reftaflTero fattele cofeda 
Dio commandate . Et che s’altro fece Dio , que/H, 
come hiiomini , che fono, penfano, che Pio le faccf- 
fc à modo di huomo , Ne' quali huomini , pome che 
fieno ancor animalucci piccioli (mentre la debiletza 
loro vien tuttauia portata dentro queffo badìilimo 
modo di parlare , pome dentro vn feno di madro)co» 
sì vien poi in loro falutcuolmente edificata la fede j 
mediante laquale, credono , & tengono per fermon 
Dio hauer fatto le nature tutte,le quali eflì feorgono 
d'ogni intorno, ornate di mirabili varietà . Le qua-* 
licofe pertinenti alla fede, fe verranno fprezzateda 
qualche vno , il ouale f» ftenda con fuperba dcbilez- 
za fuor della eirlla della fua nutrice Santa Chiefa, 
oime,ca(hà miferabilmcnte , Ma tu Signor Dio, 
habbia mifericordia , acciò colorò , che partano 
per la via»non conculchino vn sì fatto vccelllno fan 
zapiumr. Anzi manda il tuo Angelo , che fe'Iopi» 
gli 3 c’I riponga dentro il nido , perch*egli viua , fili 
ch’egli poi ?oIi gagliardamente, 

• 

Lé Jcrkturn } iute [4 variamtnft 44 4 Ì 4 irfi , 

A ltri fono a’quallqucftc parole della crea tiene 
già non fon più nido i ma luogo pieno d'arbo<« 
ri fruttiferi : luogo opaco però : ne quali arbori co- 
ftoro veggono frutti coperti , frà quali fruiti erti vo-* 
lano allegri, òfquiui cercando con diligenza,^ tro-* 
uandoli garrifeono , 6c gli raccog^ono, perche metn 
tre cofioro leggono onero odono quefteparolcdelt 
lacreacione, Veggano , che tn , con |a tua eterna 

ftfc 
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fcrinczza/& ft^bjle, fuperi tutti gli tempi paflatt, 8e 
tucuri: & veggono, che pc con tutto ciò vi è creatura 
alcuna temporalciqualctu non habbiafatta. La cui 
f ua volontà, perch’ella e lo ftcfso che tu fei, non è in 
tcper.alcun modo mutata. Neancotucon volantà 
pouamcntc nata (la quale auanti nonfoflc) hai fatto 
tutte le cofe } ne manco l’hai tutte fatte , cauando da 
te vnaiìmUitMdine tua,la qual foffe forma di tutte le 
cofe, ma tu creando di niente vna dilTimilitudinc in*- 
formerà quale poi da la fimilitndine tua riceuefle for 
ma, riuolgendoiì ella verfo te folo per quanto lì ften 
de la Tua capaciti, ordinatale , & quanto àciafeuna 
^ofa nel fuo genere è flato conceflb di fare , c quindi 
ile fodero poi fatte tutte le cofrbuone, comunque lìc 
nei ò ch’elle lìantali,che lì fliano intorno à te : ò che 
per gradi lieno rimote da te, per quello conto, ch’el- 
le fieno foggette al tempo, 5c circondate da luogo, le 
quali facciano del loro Creatoreragionamenti bcllis 
ouero altramente ammettano, che tali ci eflealtrine 
facciano: veggono, dico,qucfti tali quefte cofe, ne la 
luce de la verità, dtfc ne rallegrano con quel piccio- 
letto thodo, che polTono , Alcuno altro, di quelli ta- 
li volge J!<j echio àrie parolejnc! priiicipio Pio fcce:5( 
li mira come à dietro, chela Sapienza è il principio . 
Perche di vero elTa è quella, che ne le creature in co-' 
tal mudaci parla. Alcuno altro medefimamentes’af- 
Élfa in quefte parole ftelTejfif intende, chc’l Principio 
fia il com i nciamento de le cofe create > & così piglia 
quello pariarei nel principio Dio fece, come 'feper 
ciò venifledettoi ti principio prima fece^ come di/Te- 
ro quelli altri, chcintcndonoincl principio, cioè, che 
tu facclli ne la tua Sapienza, & Cielo, & Terra. Altro 
è di coftoro,chc intende lo fteffo Cielo, &: la terra cf- 
ferc la materia creabile del Cjelo,d: de la terra;& egli 
•fi crede eflcr Hata così con quelli due fiidetti nomi co 
^nomin^U » Altro per qup/le parole intendile già 
' for- • 
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formate nature, &diftinte. Altro vnafte/Ta & fola 
formata, & infiemc fpiritalc natura , con quefto no- 
me di Ciclo, Sterra , informe, di materia corporea, 
co'l nome di terra. Macoloro i quali intendono con 
quefti nomi di CieIo,*& terra . La materia, tuttauia 
fcnra forma, di cui s’haueffepoi à formare il Cielo, 
Se la terra , ne anco tutti coftoro intendono qiiefto 
ad vn medefimo modo : ma gli vni intendono la ma- 
teria fenza forma > onde poi fi facefì'c perfettamente 
la creatura fenfibile , Óc intelligibile ; gli altri inten- 
dono la materia fenza formajonde folamente fi facef- 
fc quella mole corporea fenfibile ; la qu ale , dentro il 
fuo gran feno, contiene le manifefte,& pronte natu- 
re. Ne meno quelli altri, che dicono, che per Cielo, 
Se per terra s’intendono le creature formate Se diftin 
te, rintcndono ad vno fteffo modo: però che coloro^ 
i quali intendono per Cielo, & terra, quelle talicrea- 
ttire i alcuno d’elTi intendono la vifibile creatura, &: 
la inuifibile; altro la fola vifibllc ime la quale noi ve- 
diamo il Cie! luminofo , Se la terra calignofa , Se ciò 
che fi contiene in elfi . 

^ quanti modi fi dict vnacofa, • Caf. X X IX. 


A colui, che piglia quelle parolci nel principio 


Dio fece: non altramente,che fe foffe flato dee 
to, Dio in prima fece: non è modo,co'l quale fi po ITa 
dire con uerità , che ciò fia il Ciclo , &: la terra tut- 
ta,fe non s’intende la materia del Ciclo,&dela Ter- 
ra: cioè rintelligibilc,&: corporale creatura. Per- 
che fe collui intende tutta la gii formata creatura , It 
può con ragione dimandarlo i s'egli i vero, che Dio 
facelfe quello primierameate, Se chccofa fece egli 
dapoi? perche, dopò qnefta rniuerfità , egli non 
troiierà , c’habbia Dio fatto altro . Et come può 




Cc fece 
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fece Dio nulla dapoi?Ma quando coilui dica, che,pri 
miera méte, fece la creatura informe,& poi la forma 
ta,nd c difconueneuole quefto parlarc>pur che coftui 
fia poi atto à difcerncre,che cofa c qucllaichc p etcr 
nità preceda,^ quella che preceda per ragion di té- 
po;& quella che preceda per elettione, & quella che 
preceda per cagió di origineifi come Dio precede per 
eternità tutte le cofe,& per rifpctto di tempo, il fiore 
precede il frutto, per clettione poi precede, come, 
quando il frutto compareprima delfiore ,&final- 
mente precede alcuna cofa per origine come quàdo 
il fupno precede il canto, Frà qucfti quattro modi 
di cfferc, il primo, Se vltimo^i/ficiliflìmamente fono 
intefij&gli altri due di mezo facilmente, pere/Ter ra 
ra cofa il vedere, & arduo molto il conofeere la tua , 
ò Signore, eternità, quale, fenza punto mutarli, fa le 
cole mutabili;& che perciò à loro prcccdc.Chi èpoi 
di così acuto ingegno , che fenza fatica grande po/fa | 
difcernere,comefia primail fuono delcanto iperò 
cheilcàto è vn fuonformatoj5i:purpudcflere,che 
fia nella natura delle cofe qualche cofa non formata^ 
fi come non può ne anco elfer formato quello , che 
anchor a non è.E t fi come è prima la materia di quel- 
lo, che fi fà di effa materia . Et per tanto non è prima 
la materia del fuono della quale fi faccia il cantojper 
che quefta è la ftelfa che fà il canto j anzi s’hà più to- 
ftoà dire ch’ella è fatta all’hora: Seno ch’ella fia per 
qualche interuallo di tempo, prilna del canto : eflen- 
do che prima del canto noi non mandiamo fuori il 
fuono,& che dopò haucr mandato fuori ifuonij poi 
con tempo pofto in mezo noi andiam formando & I 
difponendo i canti,come fi fà de legni, che prima fo- ^ 
no j & dell’argento ,chcpriroac;& noi dopò faccia- I 
mo di quelli vna calfa, ed! quellovn vafo. Perche gli ’ 
è certo che quefte sì fatte materie precedono di tem- 
po le forme delle eofe , le quali fi fanno d’efie /nate- 
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rie . Ma nel canto non è così: perche mentre è canta 
to, s’ode il fuo fuono , & non^ tale , che prima fuoni 
lenza forma, Se che poi nel canto , efl’a prenda la for- 
ma. Però che à Qual fi voglia modo efib habbia fuo- 
nato prima, pafiai ne d’eflb fuono trouerai cofa alcu- 
na ,che raccolta,così tu poflTa con arte comporla in- 
fieme,& farne canto , £tperò il canto è rinuolto nel 
fuo fuonoidc tatto à vn tempo viene l’vno, 8c l’altro 
all’orecchia. Il qual fuo fuono, è la materia di eflo 
canto. Et eflb fteffo è così formato ad efler canto:on- 
deche,come io diceua,è prima la materia del Tuona 
re, che la forma del cantare : ma non però che prima 
fia la materia con potenza da perfettionarfi,poi vea 
ga il canto che la faccia perfetta. Come che il fuono 
non fia l’artefice, che faccia il canto,ma quello fotto- 
giace all’anima cantante co'I mezo del corpo , che fi 
il canto , Ne fi può dire, che’l fuono fia prima per ra- 
gion deltempojchenon èilcantojeflendo che viea 
l’vno , & l’altro mandato fuori di noi infieme. Ne 
manco il fuono è prima per cagion di elettione > poi 
che fi vede,chc’l fuono nód di miglior eccellenza del 
canto;& che’l canto non fol è fuono , ma è Tuono, et 
di più, fuono bello. Onde s’ha da dire, che’l Tuono, 
per ragion di origine , c prima del canto ; attefo che 
non lì forma il canto , perche fi Tenta il Tuono ; ma fi 
forma il fuono, perche fia il canto . Hora, con quello 
elTcmpio, chi può, intenda la materia delle cofe efler 
Hata fatta primieramente , Se queft.i detta Cielo , Se 
Terraiperch’indi poi fieno fatti il Ciclo, Se la Terraj 
ne per tutto ciò clTer quella prima Hata fatta, quanto 
al tempoypoi che le forme delle cofe fono quelle, cha 
fuori moftrano i tempi: ma quella materia erainfor- 
mej&: già Tene viene infieme co’ tempi conofeiuta . 
Ne per tutto ciò fi può dir di elTa cofa veruna, fe non 
comedicefa,che,quan(oaI tempo, ella fiaprimaial- 
rhora che fi confiderà , ch’ella é prima d'ogni cofa , 

Cc » Vedeu- 
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Vcdcndofi chiaro , che le cofe formate fono di mi-- 
gliorconditionc di quelle, che fono feiiia forma . Et 
che qucfte precedeno quelle , per opera deireterniti 
del Creatore: acciò vifuflcondefi pocefle fare <H 
^ niente alcuna cofa . 

S'hanm da voltar le fcrittnre con honore dillo feriti 
tori . Ca^, XXX, 

I N quefta diiierfità di fent? zc vcre,partorifca Dio \ 
che è Verità ftelTa , la concordia . Etquefto Dio 
iioftro ci habbiamifcricordia : acciò con queilo fuo 
aiutojpofiìamovfarc della fualegge legitimamentc, 
co’I fin del precettoi& con carità pura. Siches’auie- 
r.e, chr alcuno cerchi da me , qual di quelle fentenze 
fofic quella di Moisè tuo fcdelferuo, non fieno per 
rifpofta di ciò le mieconfcflloni : poichein quello io 
finn sòquellojche tu mi confefiì ; ancor ch’io fappia 
effer vere tutte lefentenzc, fuor chelcterrcne,&:che 
caminanorecondoquelli nolìri occhi di carne, delle 
quali, n'hò già detto quello, che m’e parfo . Quelli a- 
iniano noi ifcambieuolmente,i quali fono piccolini, 
^i buona fperanza,& a* quali non danno fpauento le 
parole de’ tuoi libri ; parole alte humilmente , & po- 
<hecopi©famcnte,qucllitutti,dico,iqualiio confcf- 
fo , che nelle fudette parole feorgono & dicono cofe 
vere.Et gli vni,& gli altri di noi parimenteamiamo 
tè, Dio nollrcifonte di rerità j fe pero quelli non dico 
«0 cofe inctteima che meco infieme habbiano fete di 
cffaverità.Et tutti afiemehonoriamo di gran manie 
ra il tuo feruo,5fdifpenfatore di quefta tua fcrittura; 
oome pieno dèi tuo fante Spirito : fe noi crediamo , 
ch’egli, quando feriftequefte cofe , per tua riuelatio- 
ne, attcndeflcàfcriuer quello, che inquefteparolc 
folTe eminente, & per luce di verità j & quello àUa- 
ftaoM che nt può efyxc di Jioftra vtilicà. 

l4 


Xa verità padAchi p vaglia dttt a s*hàdte rieeuerel 
Cap. XXXL 

P lr tanto quando rn'altro dica i Moisè hà fentl- 
to quello ftcflb, ch’io Tento . Bt vn'altro pari- 
mente dica j Anzi hàfentito quello ftcflb che fentea 
io. Stimo, di parlar più piamente, s'iodirdj Hoc 
perche pintoftaM^isè non hàfcntitol’vno , &l'al- 
tro,fel’vno,& l’altro è vero ? Bt fe v'è q.ualcheal- 
tro terzo, & fe'l quarta vero intendimento fx. che al- 
tri fi vegga efler vero in quefte parole , perche non fi 
crede che Moisè habbia tutto dò veduto, poiché per 
coftui mezo hà Dio temperato le facrelcttere , fi; 
cH elleferuiflero à diuerfeperfone,lc quali fe n’haucf 
ferodiuerfamenteà feruire? lo, nel vero,s'haye(li à 
fcriucrc con fuprcmaautorità(ilche dico francameli 
te,&:con tutto il cuore ) vorei più torto fcriiict® 
di modo, che ciò ch’ogni vnopoteflecapirdi vero» 
tutto fignificafiero le mie parole, che fcriuere vna. 
fola ,& vera fentenza . Btciò farei,perche io così 
cfcludeflTi tutte l’altre, che non forteto vere; fi che la.» 
fallita non mi poteffeoffendere. Non voglioperòj 
Dio mio , crterprecipitofojlì ch'fbcrcda , che Moife. 
non fia ftato fcrittoredi querta cotal eccellenza di 
dire . Perciò che querto huomo fentì pienamente,! 
& pensò di fcriuere quello di vero, il quale fùrtlmoi 
noi atti a trouare in quello, che fcrirte. Et di più ciò;, 
chenoi nonpotcuanso trouar fin bora ima che p%-, 
tò in erta fcrittura può efler ritrovato , 

LAVtritàrmUtA, Ca^, XXXIU 

A Lrvltimo , Signore , tu, che Dio fei , fei car- 
ne, &fangue, s'aiiicn, cherhuomo in querta 
fcritturameno intenda di quello,che fi conu iene, pud, 
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forre«ffer di ciò cagione il tuo buono fpirito,il quale 
micondurràin terra retta ,oue tu m’habbia tenuto 
afcofo ciò, che tu in qucfle. parole era per deuerfì poi 
riuelare a’ pofteri,ì quali l’hauéflero a leggercjancor 
che forfè colui, per mezo di cui tu Thai fcritte,penfaf 
fc in effe vna fola fentenza di molte, & molte pur ve- 
re, che fe ne dicono?che fe così è,fia quella dunque,la 
quale egli pensò,la più eccellente dcll’altre.Ma tu, Si- 
gnore, ò qucfta ci moftr.i,ò altra, che vera fia , & che 
ti pi.iccia,acciò che tu ci manìfefti,o nero quel lo, che 
intefe quefto huomó > ouero altro con roccaiìone di 
quefte parole j Tu,Con tutto ciò,fiaquello,che ne pa 
fca;ne fia errore,chc ci inganni. Eccoti, Signor, Dio 
mio , quanto ipolto, mira ti prego, quanto molto hd 
fcritto delle tue poche paròle . Mira, quali forze per 
far ciò, Squali tempi fariano badanti per intendere 
in quefto modò tutti i tuoi libri ? però concedimi^ 
ch’io più breuementeconfeffandoti quello, ch’io fea 
to,ti lodij&: elegga qualche cofa, la quale tu l’habbia 
infpirata di vero,di certo,& di buono,ancor che me 
fe n’apprefentino molte, oue molte hanno potuto 
rapprelentarmifi . Et tutto ciò da me fi faccia con 
quella finccrità della mia confe(TIone:fi che s’io dirò 
quel che (enti il tuo feruo Moisè, io lo dica rettanien' 
te,5i: per eccellenza. Perchequefto c fol quello, «h ’io 
debbo pretcndcrc.il che s’io non haucrò Confeguito, 
concedemi almeno# ch’io dica quello, che vorrdla 
tua Verità, ch’io intendi per mezo delle parole di 
quefto Huonio. La quale tua Verità parimente dif» 
fcà quefto quello, chelepiacque di dire, ' 
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JnuocaDio* Cap. li 

O inuoco te Dio mio mifericordia 
mia, tcjchcfaccftime. Te, ch’aucn- 
ga tu fìa dimenticato, non però ti dimé 
tichi< Io t'inuoco à venir all'anima 
miaila qualetu difponià capirwpcr 
mezo del dcfiderio , che tu Tinfpiri . Hora tu non 
abbandonar colui, il quale t*inuoca,& chepriraa,che 
t inuocalTe , facefti , che ti inuocalTe. Et di ciò tu n® 
face/li inftanza molte Volte }&in molti modi,gri< 
dandosacciò ch'io vdilfi di lontano, & mi ti riuoltaffi 
ad inuocar ta , che chiamaui me . Perche, tu, Signo- 
rt^calTafli tutti gli miei peccati; acciò che tu noti ha- 
uellìà rendere il cambio alle mie mani, con l'opere 
delle quali io ribellai da te;& co' tuo aiuto, preuéni-. 
fti tutte le xwc buone opere, acciò tu rendefll il cam- 

Cc 4 bio 
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bio alle tue mani , con lequali tu mi facefti . Eflen- 
do che prima, ch’io foflì,tu eri. Sò ben ch’io non era 
tale, al quale, tu, di ragion, faceflì, ch’io haut iTi l’effc- 
re:& nondimcno,ecco,ch’io hò l’dlére per tua bon- 
tà-.laquale m’hà preucnuto,co’l farmi,tutto ciò , che 
io fono,& quello donde io fono non hauendo tu mai 
haUutobirognodimej&: nonelTendoio vn tal bene, 
che tu , Signor mio , & Dio mio,*poflì efler giouacò 
da me : perche io tì ferua di modo ,• come perche ta 
non t’affatichi ncU’opcrare i ò ch’io ti ferua , perche 
non fia minore il tuo potere, quando ti mancafle il 
mio feruitio . Ouero tu m’hai fatto , perche io così 
m’impieghi nel tuo colto , come fi fà in^ quello delta 
* terra : perche tu habbia à reftar incolto , s’io manco 

in quella opera: ma tu m’hai creato , perch’io ti fer- 
ua ,&honori , affili che di ciò mene vengacene :cU 
cui mi viene,ch’io fia tale,chc mi venga bene . 

ÌioicoltÌHÌamo il campo, é* in certo modo ìddiol 
Jentcndolo. Caf. li* 

Osi c , che dalla pienezza della tifa bontà fi fo-' 
flenta la tua creatura : acciò che quel bene , il 
^ quale fe ben non t’era per giouar nulla;& che fe ben 
vfeiuada te,non t’era eguale) perche poteua nondi- 
meno effer fatto da te j tu volerti non mancafle di ef- 
. . fere. Et che merito haueapreflb te, perche tu l’ha- 

• uefll à fare, il Cielo, & ta Terra,che tu facefti nel prin 
Uf^tr ®**cipio? Parlino lafpiritalc,3c corporale creatura, che 
«aeriti hebbero prelTo te, che tu gli faceflì in virtù del 
la tua fapientiajaffinch’indi pendeffero, ancor le co- 
Wfendtfit fenon più che cominciate, & fenza forma, tutte, feco 
ro, T«*ro do ilgenereloroi ò fpiritalc , òcorporale, che foflej 
$r4ifiwo •• le quali tutte fe n'andauano fenza alcun modo , & di 
rigm*. gran lunga fifeoftauano dalla tua fcrabiaaza.Lo fpU 
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rltalejfcnza forivia, con Tefler fuo piìi nobile del cor . * 

po formato:tTU il corporale fenza forma, co’Ifuoef- \ 

fcr più nobile, che s’cglifofle del tutto niente. Et, 
cosi le cofe fenza forma pendeflero dentro il tuo Ver 
boquand'ellenonveuiffcro richiamate dal’medefi- 
mo Verbo alla tua vnità, & così riccuédo r«flcrcfof 

fero formate da te folo, & fommo bene, tutte le cofe 

le quali fono molto biione.Etche merito haueano le 
cofe,perch« elle fb fiero, nc anco.séza formarle quali 
non fariano ne anco fenza forma, fc non perche tu 
fai cflTer tali ? che meritò prefib te la materia corpo- fM«4! 
rea,pche ella fofle almeno inuifibilc,&: fcdpofta, poi,j 4 , 
ch’ella non farebbe ne anco tale,fe non perche tu ta- 
le ne la facefti ? Et per tanto ella non poteua meritar 
di eflere,nó cfl'endo ella in modo reruno. Onero che 
meritò il cominciamento della creatura fpiritale, ac 
ciòchealmcno tcnebrofa ondeggiafic, fi mile al Ta- 
bi fio, &difllmile àte,fc per lo ftefio Verbo non foffe ^ 

dlatariuoltataallo fteffo,da cui fù fatta! Et feda quel ^ 

lojypn venifle illuminata ,5c fatta luce j banche non , - 

eguale à tejancor che cóforme alla forma, che è egua 
Icà te ? Perche fi comcTcfler del corpo non è Teflcr 
bello, (perche fe ciò foffe auerria,che'l corpo non po 
trebbbe efler brutto ) così ancora allo fp irito creato et 
non è Tcfler fuo il viucro fapicntemcntc : che fc.così^^a. 
foffc,quefto, Tempre, viuerebbefapientcmentc, fenza /»., 
mutationc alcuna. Et però à quello fpirito creato 
torna bene lo ftar Tempre reco enitoi acciò che quel 
lume, che confeguì , co’l mezo della fua conuerfione fetthrifi. 
qual fece à tc,non fc lo perda con Taucrfilone da tc,5cgr*st/ di-» 
fdruccioli nella vita limile all'abilTo tenebrofo. Per ijMMndor» 
ciò che ancor noi, li quali, fecódo Tanima ftamo orca n«*r4, 
tura fpLritalcjhauédo voltate le fpalle da te noftro lu ù** 4 
me, fumo vna volta in qlla vitatenebrofii & hor tra- D****w*n 
cagliamo dentro le reliquie di cotal noftra ofeuritì , 
finche noi diueatiamo tua giuftitia , nella gratia del « 
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Z>i»<»i«r tuo vnico figliuolo 5 fattià guifadìMontedi DioJ 
giupui* . Si come già fummo tuoi giudici; à guifa divngran- 
dcabilTo, " 

huoma gim 

iLJll' T$UttU toft fono ptr grtuU SDwl 

* Cst.llt. 


* ♦ ' * * 

' Tt# A quello, che tu nelle prime crcationidcIlec<v 

j' JVi fedicefti,quandodiccftii fia fatta la luce; 5 c 

'^^11 fàfattala luce; non inconuenisneemeote Tintendo 
U.- 1 B ’ creatura fpiritale : però che quefta era già vna 

vita , qual fi voglia , che folfe : la quale tu haueiH ad 
illuminare. Ma come ch’ella non hauea meritato 
apprefibte, perch’ella fofle vna tale vita, che po- 
teflcclTcre illuminata da te , cosi dapoi c’hcbbe refi- 
fcr primo, non meritò diefiere illuminata da te*, fi 
CMutr/lt fuceflerefenza forma tipiacerebbo, s’cl/a 

N« dt UnM fatta luce . Che fu, non pcrch 'ella hauefife 

perch’ella mirò la luce illuminan- 
iuéàuio, te,diuenne illuminata: & con l’afcoftarfi 

luce illuminante, acciò che &in quanto ellaviue, 
in qualunque modo fi viua; & in quanto felicemen- 
te viue, ella nonne hauefleobligo ad altro , che à la 
,«> *• . tuagratiairiuoltandofi con migliorcambioà qucl- 
* -4 lo , che non fi può mutare ne in meglio , nein 

peggio. Ilche tu folofeij poiché tu folo 
fei quello , di cui fi può dire , c’hai il 
reale, &verocflere i elTcndo 

'i,> ' cheinteil viuerenonèv- 

^ ’ jjacofa, c’I beato vi, 

. ' uere rn’altra ; , ' 

^ perciò che 

*• '■ 1 ' . ' ./m ; • : tu 

’ ;ì , ^ fei la tua ftefla 
; beatitudi- 

'' oc. ' 
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Dio non hà hi fogno delle eofe create l 

Cap. ir. 


C '^ H E dunque ti mancharebbe al bene, che tu ftef- 
j fo ti fei, ancorché quelle c’ofc tutte ò fodero 
del tutto nulla ; ó ch’elle reftaflero lenza forma ; le 
quali tu non faccfti, per bifogAo , c’hauefti di eflc ? “* 
malefacefti per la pienezza della tua bontà i riftrin-S* - 
gendolc, & conuertcndolc alla lor forma ì & ciò fu- 
ceffi, perche di quefta opera s’hauefTc à compire il 
tuo gaudio? quello li c’hàte,come perfetto-, che 
fei, difpiace illoro flato imperfetto, acciò ch’elle 
da te lì facciano perfette,& ti piacci ano ,& non per- 
che tu folli imperfetto: come che ancor tu haueflì 
bi fogno d’eflerperfettionato della perfetti© ne loro. '2. 
Petche lo fpirito buono tuo era fopraportatoall’ac- 
que : ma non portato da quelle , come cofa , che in 
quelle pqfaffe : perche quando fi dicejche’l tuo buo- 
no f^ifito ripofa in alcuno , gliè vn dire , che’l tuo Còme fi* 
fpirito fà, ch’elfi pofino inlui » Ma la tua volun- yere, eh* 
tà era foprapoi-tata incorrottibile, & immutabile: okfirif* 
ballando à quella operaeiraftelTavolunta, perelTer-^*" 
fopraportataà quella tal vita di quelle acque; qual ‘^*’^"** 
vita tu fatta haueui. Alla quale non è il niedefim® 
il viuere, che’l ben viuere : viuendo ella , anco- 
•rache fluttuando , nella fuaofcurità. Éc ' 
alla quale rella d’efler voltata à co- 
lui, da cui è data fatta t& cosi ' 

via più viuere a ppr efib il ‘ 

fonte della vita, & 
nel fuo lume 
Vedere il 
lume, 

farli perfetta,chiara,& 
beata . ’ 
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Il Figliuolo è Priftcifiè, Cap. ^ 

E Cco , m’apparue in cnimma la Trinità: laqiiale 
fei tu , Dio mio, perche tu, Padrc,nel Principio 
della noflra Sapieutia : il qual principio èia tuaSa- 
pientia,nata da te 5 eguale à te , & infieme teco etcr- 
Chtamt S. ng^cioè nel tuo Figliuolo , facefti il Cielo , & la ter- 
^ jgj tuo Ciclo habbiam detto molte 

* V cofe : parimente della terra inuifibile, & fcompofta 5 
tttrainui- ^ dell’abifTo tenebrofoi fecondo le vaganti man- 
&ciaie della Aia informità fpiritale, s’ella non fofle 
friMé conuerfa à colui, da cui ella era, qualunque vita era, 
terta Aijn & tale:fì che poi con l'illuminatione , fofle fatta vita 
di bellezza piena:& foffe il Cielo di quel Cielo, il qua 
g 4 Hii. è poi ftat# fatto frà acqua,& acqua . Et io hauea 

già cognitione del Padre , in quefto nome , Dio . Il 
quale fece quelle cofe. Bt hauea cognitione del Fi- I 
gliuolojin queAo nome Principio, nel quale fece Dio , 
... queAecofe. Et io credendo la Trinità effere il Dio 
»<• jniojfi come io credeua,ccrcauanellefuc fante fcrit- 
» , ture»quando,ecco,trouo il tuo Spirito effer foprapor 
' tatoalTacque. Et così, ecco, che la Trinità è il mio ‘ 
• Dio, Padre, Figliuolo, & Spirito fanto , Creatore di ' 
i;ptta la creatura , 

X>9 Spirito foprafpitrio dl'acqut. Cap» V li 

M a che cagion fu quella , O tu lume ycrace(hos 
ch’io t’appreffo ii mio cuore, dal quale , per- 
che egli non m'infegni cofe vane , tu fcaccia le Aie 
tenebre) dimmi , ti feongiuro p'er la madre carità, 
li feongiuro , dimmi , per qual cagione dopo d’efler 
nominato il Cielo, & la terra inuifibile fcompofta , 
&Ie tenebre fo])ra l’abifTo , alll’hoca.finalraente la 
tuaferittura flominò il tnoSpifito \ fu forfè quefto 

pcrch<j 
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perche bifognafle vn sì fatto modo per infinuarle 
co’l dire » ch’era fopra portato? 3c che n#n fi potefl’e 
dire quefto Spirito eficr fopraportato , fe prima non 
lì nominaua quella cofa, alla quale fi potefie intende- 
re, che era fopraportato quefiotuo Spirito ? Perche 
egli è certo , che quefto non era fopraportato al Pa- 
dre , ne al Eigliuolo . Et c anco vero, che non fi po- 
trebbe dir con ragione, che lo Spirito folfe foprapor 
tato ,fe non vifolfcalcuna cofa alla quale foflefo» 
praportato . 

Effetti dello ff trito. Càp. VII. 

G ià per quefto, c’hò detto quindi f<.'gua,chipii<5, 
con l’intelletto il tuo Apoftolo, dicendo, che fc 
lacarità èdiffufa ne’noftri cuori dallo Spirito Tan- 
to, il quale cièftato dato j il tuo Apoftolo, dico, 
il quale parlando delle cofefpiritali , n’infegna , 
nioftra la fopraeminente via della carità j ilquale 
Apoftolo ti s’rnginocchia per noi, acciò conofeia- 
mola fopraeminei^te feienza della carità di Chri- 
fto j &: per tanto , dal principio lo fpirito fopracini- 
nentecra fopraportato fopra l’acquc. Acuidirò? 
&comedirò dclpefodella cupidità» il quale piega 
nelprccipitofoabilfo j & del follcuamento , che ne 
vien fatto dalla carità , per mero del tuo fpirito j il 
quale era fopraportatoaH'acque. A cui dirò ? co- 
me dirò che noi fiamiommerfi,& s'alziamo agalla ? 
però che non fono luoghi quelli, ne’ quali famo at- 
tuffati ,& donde n’vfciamo . Puòcftèr cola più di 
quefti eftetti fimile, &difllnaile . AfiTettifonoiiaain- 
rifono : rimmondezza del noftro fpirito è quella 
che feorre àio ingiù , con l’amore delle cure : 5c la 
fantitàdel tuo fpirito,chccileuain alto con rainor* 
della ficurezza > acciò che noi teniamo inalzati i ne- 
ftri cuori là, doueJo tuo Spirito i fopraportato à 

Tacque 
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Tacquerfi che quindi veniamo al fopraemincnte rip® 
fo,airhora, che l'anima noltra habbia p^iTapo oltra 
l’acque , le quali fono fepza Tollan^a. 

Lo fy trito fojìenta& nutre V4nime inferme, 

Cuf, FUI, 

T Rafcorfe T Angelo, &: trafcorfe l’anima dcirhucr 
mo;iì che ambe le creature fpiritali cadendo 
moftrarono l’abilfo nel profondo tenebrofo . Etfc 
tu Signore da principio , non haue/fi detto > lìa fatta 
la lucej & fofle fatta la lucci & non foffelaobedien- 
te Intelligenza celeftedella tua Città , ftrettamentc 
accorta tali à te , & fi ripofaflc nel tuo (pirite il qua- 
le è fopraportato, fenza mutatiopc alcuna , Copra 
tutto ciò, che è mutabile, anco lorteflb Ciclo del 
Cielo farfcbbc in fc vn'abilTo tenebrofo , fi come bo- 
ra è luce nel Signore . Perciò che ne la rtefta mifera 
inquictudi ne de’ fpiriti, che fdr ucciola no,& che per 
ciò moftrano le tenebre loro , fpogliate della chiara 
jltumUté- verte del tuo lume , à baftapza moftrano parimente 
féi It «•- quanta grande fia la creatura ragioneuole,che tu fa- 
^rt (tnt‘ ceftj:àcui non bafta per alcun modo, per arriuarc al 
hr« ntl beato ripofo , fia qua 1 fi vogl ia cofa ; che non fia tu : 
culo , & è perciò ne anco fc (Iella bafta àfeftcfla. Perche tu’ 
in t»rr4,co pj^ illuminerai le noftrc tenebre , Da tc nafeono li 
noftri veftimenti , pt per tua gratta faranno fatte 
Ictembrenoftrc, come il mezo giorno. Dammi te, 
'f/diTH*n f>io » rendimi te , Vedi, ch’io amo^; & fc quello 
da ftrim è poco , fà , ch'io più t’ami . Non pollo mifurare, fi 
ch’io conofea quanto mi manchi d'amore àquello, 
wer di che badi , per far fi , che la mia vita corra ne’ tuoi | 
abbracciamenti ; in maniera tale, ch’indi non ne 
venga diftolta fin tanto > ch’ella fi nafcopda entro la 
più fecrcta parte della fup gran Macftà. Quello fo-? 
latente sò,ch’io lo faccio male fcniadi te j non fole 

fuori 
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fuori di me, ma anco in me fteflb . Et ogni abondan- 
za , ch’io m'habbia , la quale non fia il mio Dio , è 
pouertà , 

- Tirchi lo fole Spirito /ia portato fopraVac^m^ 

Cap. IX* 

E Forfè vero, che ò il Padre, òil Figliuolo non 
era fopraportato all’acque ? Perche , fe quefto 
dl'er fopraportato era come fopraà luogo, come 
corpo, non folcii Padre, e’I Figliuolo, non erano 
fopraportati ; ma ne anco Io Spirito faiito vi era fo-: 
praportato ; Mafereminenza dell'immutabile diui. 
nità , fopra ogni cofa mutabile, cheè il Padre , il Fi- 
gliuolo , de lo Spirito fanto.era fopraportata al tac- 
que, perche poi fi di/Te dello Spirito Santo folameup 
tc? Perche fu detto folamentedi quello , come s’iui 
fo/Te alcun luogo, il qualluogo non è luogo. Del 
quale folofpirito è fiato detto, che quello none al-» 
tro, che vn tuo dono } & che In quefio tuo cotal do^ 
no fi ripofiamo : ch'iui ti godiamo i ò ripofo nofiro, 

I & luogo nofiro. L’amorecolà ci inalza, & lo tuo 
; buono Spirito è quello, che efialta la nofira baflez- 
I za, dalle porte della morte, 4 Noj nella buona vo^. 
ilontà b habbiamo pace , Il corpo, col fuo pe- 
fo fi sforza gire al fuo luogo . II pefo,di ch’io parlo, 
non folo è quello , chefa gire à l’ingiù , ma fà anda- 
re la cofa al fuo luogo ,comc il fuoco tende gireà 
rin sùiia pietra all’ingiu. EtqueIlo,&quefta, mof- 
lì dalli fuoipefi, vanno a’ fuoi Iuoghi,Vòglio porto 
fotte l’acqua , J’alza fopra l’acqua, L’acqua pofta 
fopra foglio , Cotto foglio s’immerga : 8c quefio , & 
quella mofil da’ propri; pefi,fà, che ciafcunod’cflì 
tende a’ fuoi luoghi. Le cofe,mcn cheordinate, fo* 
no ÌDquiete:5( ordinate, che fieno, s’ac<]|uctano. 


D»«o. Sf» 
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Jlmio aworm’es)grato , " 

Etm’ìis'igraropejo , 

Ch’egUmttrMyOUufuiMe fon portato m ^ 
coM tuo dono fiamo acccfi>&: portati àTin su. 
c Noi dientro ardiamo , & andiamo, d Noiafccn- 
di amo le falite nel noftro cuore» & cantiamo il can* 
tico de* gradi • Co*I tuo Fuoco » co I tuo Buon Fu#* 
co , dentro ardianio,& andiamo 1 però che sù n'an» 
diamo alla pace di Gierufalemme. Per ch'io mi fo- 
no dilettato in quelle cofe,lfquaii mi fonoftatedet- 
tc,anderemo nella cafa del Signore. Quiuici hà po- 
nila buona voluntà,laqiiale è, che niente altro vo- 
gliamo, che llar coftà fu in eterno . 

ANNOTATIONI. 


a Tarte della mento » Sono gli peceati,dr anco i fen- 
ftnoflri. ^ ^ 

b Chi hà buona volnntay ha pace, allude al canto 
j4ng*lico Gloria inexcelfis. 
c Ragionamento grato & agèftuofo fatto con Dio oue 
l'anima mofira il fro defiderio chetila hà di [ali* 
realCielo. , 

d Le falite delnoflro cuore . fono le faltte dt amorey 
é‘ ilcamicode'gradheil medefimo amore , il 
quale ha gradi , come fi può vedere apprejfo Ri- 
cardo di S» nuore. 


Ogni cofal dono di Dio, Cap, X, 


B Eata la creatura, la quale non conobbe altro(ef 
fendo ellaaltro)r« non d’elFer fopraportata fo- 
pra ogni cofa mutabile ^ perciò che , torto fatta , che 
fti,ru,fcnza internano , inalzata inquello, oucU 
chiamò la PAROLA conia quale fenia interuallft 


di icmpo^tu diceftijfu fatta la lucc:& fu fatta la luce. 
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Attcfo che,’in diiUnguclo flato «oftroco’l té- 
po, quando erauamo tenebre, & fìamo fatti luce. Ma 
parlandofì de la fudetta prima creatura, dice la ferst- 
tura Tanta, che cofafarebbe/e non folTeillunìinata; 

& COSI fu detto, come che prima fofle inflabilc,& tc- 
nebrofa; acciò che appariliè la cagione, per la quali; 
fu dettojchepigliafl’e altro cfTere. cioè, ch'ella, vol- 
'tandofi àrindefìciente lume,diucnifTe luce.Chi può, 
m'intenda; & chi non può, ti chiegga potere. £tà 
<hefinequcfto tal in'è molefto, ch’io gli infcgni, co- 
me s'iofoflì tale, ch*}oilluminafH alcuno huemodi 
quelli, che vengono al mondo ? 

ConMtnient,e fimili àUT rinità, ne l'kucme . 

Cwf. XI, 

C Hi puòintcndere la Triniti onnipotentc?&non 
dimeno, chi è, che non parli di lei? fcperò vi è 
I .alcuna ingegno, che l'intenda; il quale, mentre di lei 
parla, fappia quello che parla. Scnoalcuni, che 
I contendono de la Trinità, & ne combattono, &niu- 
I -no, che fìapriuo di pace ha feorta quella tal vifio- 
ne. Vorrei, .che gli huomini penfaflero dentro fcj^^ ‘ 

I fteffi quelle tre cofe,le quali fonodiuerfe in gran mo- 
I do da quelle de la Trinità . Ma quello liico , per dir 
cofane la quale, quefti s’habbiano à prouarc , 
à fentirc quanti eflì fieno di gran lunga diuerfi in fc Sitift.Tn 
iiicdefimi . Letrecofe fori quelle i l'ElTere, il Co-«>»<i, «• 
nofeere, e’I volere : perche io fono , conofeo , & vo- f ?*»• 
glio . Et sò ch'io fono :& ch’io voglio clferci&vo-/* ymU 
glio elferc , & fapere . Per tanto in quefte tre cofe , 

"Vegga , chi può, quanto fia infeparabile lavita , ^ 
una loia vita, vna fola mente, & vu;i folaelTenaa : òc 
quanto finalmente quelle tre cofe fieno in feparabi-p,,. 
li J & che quelle cofe fon nondimeno dillinte lralo-/crr«l«54 
roXcrtoèithcqDfelloftàdaaanti gli occhi fuohpcrdei//. Trthì 
* ■ t>d attenda <4. 
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attenda mirar in Te ileHb . Vegga » & mi parli . Ma. 
quando qiiefto habbia trouato qualche cofa , & par* 
li, non però ilimi hauer già trouato quello , il quale è 
ibpra quelle cofeinimuubile) $cè imnmtabilmencei 
&inimutabi]mcnce sà}& vuole immutabilmente > 
Mach! può facilmente peofare,& dire in alcun ino* 
do , & in qual (i voglia modO'Conlideratafnente de- 
terminare , fc forfè per rifpetto di quelle tre cofe iui 
fiala TRINITÀ? onero fe in ciafeheduna: delle 
tre pe rfone fono le tre fudette cofe di Elfere, Sapere, 
&: V olere;fi che fieno tutte tre quelle cofe in ciafeu- 
na di quelle tre? Ouero che fiai’vnoj& l’altro in 
modo marauigliofi , per la femplicità , & multiplici- 
tàdcircfler -infinito infenfibilci fenza cheèloftef- 
fo , & conofee fe fteflb , Se balla à fe ftclTo incómuta- 
bilmente,per la copiofa grandezza della diuiua vhi- 
tà , chi farà che facilmente ciò poifa penfare ? chi 
farà , che ciò poifa dire à qualche modo ? chi farà , 
che ciò temerariamenfepo£ra,à qual fi vogliamodo, 
proferire? 


Jj*geqUàdtlBdttifimo§tfficéice ptr viriu dello Spu 
rito fumo, Cap, Xìl. 


Cui» & 

utra. Sfi- V,mia fede, và più oltranalla confeflìonc,& 
ritft*ti,& ^ dìalSignoreDio mio9 òfanto , òfanto, ò fan* 
^ Signor Dio mio, fiam hattizati nel tuo nome 
$roU h£$a Pjdre, Figliuolo , & Spirito fanto ,Sc noi battizia- 


Ckttfé, naonèl tuo nome Padre, Figliuolo, Spirito fanto? 
Lé nefir» ^ , • ìT„ j: -r»:_ r i r.._ a. :i 


^ perche i Se apprelTo di noi Dio fece nel fuo Chrifto il 
, Se la Terra , che fono gli fpirituali,& gli car- 
•fàtr» & nali,dclla tua Chiefa . Et la nollra terra prima ch’el*i 
U la riccueife la forma della dottrina,era inuifibile , & 

di fcompolla : Se noierauamo coperti dalle tenebre de 

/a Imi- rignoranza.perche per cagione delTiniquità, in che 
^ • £ tr ouaiia rhuomo,tu,Signore, iufegnafti Thiiomo, 

«egli 
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Se gli tuoi giudici } fouo come vn profondo abillb . qì^ 

Ma perche lo tuo fpirito era fopraportato airacqiie,i<«Mo dti 

fà , che la tua mifericordia , non abbandonò la no- batit/imA, 

flramiferiaj&diceftifìa fatta la luce jco’l dire; fa- MlJ 

te penitenza; perche il regno de* Cieli vi fi auicine-*' 

rà . Fate penitenza; fia fatta la luce, 5 cfù fatta la "f* 

luce. Et perche l’anima noftra voltata i feftefla,cra^*^r*^^' 

conturbata , fi fiamo ricordati di te , Signore, 

ncficii fattici nel Giordano , nel Monte eguale à 5 tgtmU 

te: ma fatto picciolo, per amor noftro. Et ci di-«/ , 

fpiacquero le tenebre noftre , &: perciò noi fi fiamo ma irnficm 

conuertiti àtej & fi è fatta la luce. Et,ecco,fummoe«ffi»»i c!r 

ma volta tenebre, & bora noi fiamo luce del 

gnore. *'"• ^ 

firt cémte» 

Sài. 141 . 
Atiér Ub. 
dtll'inttf* 


Dello /perito fifaU remìfjlom ele'peeedti • 
Ca^. XI il. 


petUtiona 

E t con tutto ciò fiamo luce , per fede, fino àdtuauid. 

queft’hora prefente, fc ben non ancora di vi- 7^,/Jro «« 
fìa . Perche in ifpcranzafiam fatti ialui : ma la Cpc-abifitìt;. 
ranza di cofa , che fi vegga, nbn è fperanza . L*abif-A*«r» 
fo noftro inuocatuttauiarabilfotuoimanonanco-/^*'" •fftra, 
ra nella voce delle cataratte aperte . Lo ftato ^ 

ftro è tuttaiiia conieeraq nello di colui, il quale di- 1^'* 
cena , non hò potuto jiarlariii come à perfone qua- 
f fpirituali, ma cornei perfone ancor terrene. c^im ateo 

deche ancor effo non fi ftima huonto ,che ancora 
habbia afferrato la cofa , ma tale però , che, fcorda-rmtf. nen 
lofi delle cofe paflate , fi ftende verfo quelle, che fo- cm tfuallo 
no per aucnire: & che geme , aggrauato;& come per pitmix* • 
fona d’anima, c'hà feted'arriuareiDioviuo, cornei* 
cerilo a’ fonti deiracque,& dice : Quando verrò ? em4w- 
quefto fteffo,dcfiderando difopraueftirc 4 
fiola habitattone , che ^ pur del Ciclo, b i*'“oca^j^ 
i’abiHb inferiore dicendos Non vogliateconformar- 

Dd » ni 
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queflo mondo > ma riformateui fiel- 
/!#/•.*«• la renouationc della roftra mente; ne voglia te fami 
<ii mente fanciulli > ma fiate piccioli nella malitia^c 
ciò fiate di menteperfetta . Qnefto fteffo ancora di- 
ce,© ftolti Calati , che vi hà affatturati ? il che diife , 
‘TÌ 0 thU.bu non più con la fua propria voce , ma con la tua vo- 


•i/i. 


# •* 


ce di te : il quale d’alto mandafti fo tuo Spirito , per 
metodi e colui, chesù inaltoafccfei&aperfelcca 
taratte de’ fuoi doni ; acciò l’impeto del flunic 
rallegraffe la tua Città , perciò che | quella fofpira 
■"*" l'amico dello fpofotrouandofi giàhauere preflodi 
' .* luileprimitiede'.lo Spirito: ma tuttauia gemendo in 
' ^ fe fteffo , òca fpettàndo l'adoptione del fuo corpo. 

JP^*^*”* Verfolo fpofo fofpira , perche egli è membro t^elU 
5 Et vcrlo queftoftefib zela, perche egli è ami 

^ J ^ y ^ ^ mrÉH'fn v^rCrt fi* ffn * 
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co dello fpofo. Zd.i vcrfoliii, non verfo fc fteffo: 
però che con la voce dami lui dalle tuecataratte , 
non con la voce fua,innoca l’altro abiflbdegli huo- 
mihi del mondo; verfo il quale, zelando, teme, che 
come il Serpente ingannò , Eua , con la fua aftutia , 
così anco'non vengano corrotti i fenfi di coftoro,5i: 
priuati de purità , la quale alberga nel noftro Spo- 
fo, Vnico tuo Figlinolo . Hor qual è la luce di quel 
la sì fatta vifta? glicquefta quella U quale noi ha» 
ucremo, quando vederemo colui , che vera- 
ìnentc è j &' lo vederemo all’hora nel mo- 

• do , ch’egli à . All’hora che faran- 

no paffate le lagrime, le qua- 
•' ji mi fono ftate pano , 1 

; - . mcfftre tutto il dì , 

& la notte i-q ; 

• . r ■ • mi •-> . . 

' r ien detto 5 doue c 

' , ' - il tuo Dio! 


1 » 
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A N N O r ATI 


d SiiÀ hiéit 4 tione. di ^lérU . ■ ' 

b '^'énitoca . ehiattt4',&'kMÌj4l*abi£à imfertort quale fin 
- ' neglihkeìtrình 
c ‘ Colui ch'afcefe in éltt, Cbn(f & . 
di' Impeto del fiume : deij*4mor diuino che (par fi lo 
I-- . fuo Sunto Spirito fipra la Jua C%tta Sauté 
- ; Chtefa. 

' . »(i3, ' ' 

~ feria fede, tirperlk fperanr.a fiamoeorroberatts 
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E t io dico, Dio Olle fci tii?In te refpiro alquanto , 
quando con l'intelletto mi leuo fopra dime,” 
eoTi voce di^dTultarioiae., & confèffione di parxxlc 
fefteggianti . So ben finhora ranimamiaèfcontcn- 
ta j perch’ella ricade , &: fi fa abi/To : ouero più tofto 
]S>tfi5Ch’ella tuttauìa fi fente elTcr vn'abifib : peròchc 
Ifc dite la mia fede ( la quale fplendcr facefti a’ mici 
piedi, mentre io ftaua nella notte)perche f«'i tu fcon- 
tenta, anima mìa? perche mi turbi ? fpera nel Signo- 
rcjche'l Verbo fuo farà Iucca' tuoipiedi. Spera , & . 

per fe II era , fin iche palli la notte, madre degli ini- . * 

qui :fin che pafiì l’ira del Signore ì figliuoli 
quale fummo alcuna volta ancor noi, & tenebre J 
iireftante delle quali traemo con eflb noi in quc'/j^ y»i«c« 
fto noftro corpo morto, per cagion del peccato 5, 
fin che’l giorno appaia, & fieno da noi tolte l'om- 
bre. Spera , dico, nel Signore. Di co’l Profetano 
ti fiaróla mattina alianti , & contemplerò, & ti lode- 
rófenipre. Ti ftarò la mattina dauantij Se vcderò 
il Saluator mio, il Dio mio, ]il quale vinificherà anco 
ra i noftri mortali corpi , per amor 'cfello fj'irito , 

<'habita in noi : perciò chfqucfto fpiritopcr fua 

DJ $ miferi- 
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jU,^,d«mirericordia crafopraporuta aU'intcrior noftro te 
PttemM li uebrofo , &tranfitorio? ondc è auenu^o , che noi in 
teiShétutr quefta noftraperegrinationc,riceiicmmo il pegno; (ì 
rieeuta ^4 chegiàDoi tìamo iaces mentre tutcauiaiìam facci fai 
iute dell* ui ancor che.in fperanza; & fìaim-figliuoli della lucei. 
ytrttàt & figliuoli del giorno, & non della ppcUt ne delle cene- 
di fi »«»f*bre,dclle quali perp funipio figliuoli . Fra quali figli- 
^ “oli delle tenebre jÀnoifigliiiolidellaluce, dentro. 
fione efè qu^^Q juttauia incerto ftato deirhuman fapere, tu 
pK“**J^’Jolodiftingui. Tu, ilquale faiprouade’noftri cuo- 
Cenefei ri,& chiami la luce, giorno:& le tenebre , notte . Et 
thi*r*mtn cbi altro conofcenoi fuor ché cu Ecche cofa hab- 
u qutlUt biamo noi , che non Thabbiaoio rieeuta da tei da te 
ch'ìdiqutchc d’vna ilelTa malfa fai v^fi dihonore,& di vile 
#• 

memo/a* 

••• La [ocra [crittura ì fif^nijicata dalla parola firméh 

monto» Cap» Xf^» 

O Chi altro che tu Dio nollro ci ha facto il firma 
mento deii'aucoricà della tua fanca fcriccura 1 
AdM.ioj. Il Cielo fi complicherà , co me Vii libro< Et quello 
diprefencefi ftende fopradi noi come vna pelle, . 
Etcosì latina diuina fcriccura è di fupremaaucoricà 
fopradi noi; quantunque fieno morti di quella hu- 
^ ■' mana morte que’ mortali, per mezo de' quali tu l'hai 
difpenfata à noi . Et tu fai Signore, tu fai,à qual mo- 
do gii vcftiftigli huomini dipf.lli,quàdo giàquefii 
‘ ^ ^ fecero mortali . Onde tu poi fiendedi 
f*m* ih libro, come vna pe^c: libro, de' 

bru diuet tuoi detti, quali per opera de’ fiiortali ften- 

ff fopra di noi; &:in guifa tale,cheilella lor mor- 

di Die. tc > fienda à noi , fopra tutte quelle cofe inferiori 
vna fode/./ a di ai torità di elfi tuoi detti,gli quali fo- 
no fiati da lorOjC tn modo fuhlime, ptiblicari; &: ciò 
fi ì fatto con mudo vi* pm fublime, & fiefofi quello 

t4Ì 
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tal firmamento , che non fi ftefe,mentrequclli vifle- 
ro ichc è dire, che tu , fin allhora , non haaeui ftefo 
il Cieh> come vAa pelle ; non haueui ancora dilatata 
la fama della morte loro: Signore, veggiamo,dl 
gracia , veggiamo , Signore , gli tuoi Cieli , thè fono 
opere de’ tuoi diti : togliendo tu da’ gli occhi noftri 
quel nuuolojco’l quale ne gli hai alquanto coperti» 
Qucfto firmamento hàfeco il tuo tcftimonio,ch’elfo 
dalla Sapienza- a’jpiccblim . Fa , Dio mio, che dalla 
bocca de* bàmbìhi;^ la ttantiefea perfetta tua « lo 
de. Eddi vcro ooi^n cbnofciamo altri libri al pa- 
ri di quefti tantodiftruggitprì delli*fliperbia‘V tanto 
diftfuggrfori deirinimiCo, il quale refifie alla tua 
riconciliatròne , e del difenditorc ddli fuoi pecca- 
ti . Non ho cotìofeiuto. Signore, 'nòli hd mai co- 
nofeiutto parlari tanto netti di ogni macchia,! quali 
di cotal modo perfuadefTero il lodarti : Se gii quali 
dolcemente mi piegaflcro il cofló fotto il tuo giogo» 
& gli quali m’inuita fiero ad adorartbfehza afpettar- 
* ne premio ; O fà , buon Padre , ch*io irttèhda qilefti 
f tuoi parlari . Dammi quella inteìlrgenza,à'mc, ch’io 
fonoadeflì b fottopoftoj fi come gli è certo che 
àgli fottopofti adclE,tu gli hai con fodezza fatti 
chiari . Sono & altre acque diuerfe da quefte noftrc, 
te quali fono Copra il Firmaraenro 5 & le quali, cre- 
do , fieno immortali, & feparate dalla terrena cor- 
rottione . Lodino il tuo nome, lodino tagli foprà- 
detti popoli de gli angeli cuoi, gli quali non hanno 
bifogno d’ammirare quello Firmamento della tua 
fcritturai &quini conofccrc U tuo Verbo, c Però 
. ch’eflì Tempre veggono la tua faccia, nella quale, 
Lenza fillabc, mifùrateda tempo , leggono ciò , che 
piace alla tua eterna volontà. Quefti leggono, el- 
lcggono,& amano: Tempre leggono , non mai 
palla quello, che leggono; perciò che eflì leggendo, 
Se amando, leggono rimmut^ibilità del tuo confi- 

D d 4 glio, 
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gUo. Nonrfijchiude ilcoftoro librp jj^^faràquefta; 
in le d pjcgatogiamaii pqcljc ,t;U^ftj à loro ilUjjro 
lpro>& fd in cceruQi perche cu gU-Mi ordinaci fopra 
qiiefto ca^ Firmamento i il quale ‘tap hai farina co 
C)pra U debilecza de’ popoli inferiori, colà, do.ne 
quelli hauedero oue mirare , &$onp(cere jacua nù^, 
fericordia; la quale ce enuncia temppralinences ce. 
c'hai fatto i tempi. « Perciò che ipXielo .c la tua. 
mifcricordiai &latua verità fì (l^pde fin alle nubi, 
f^le.nubipaifano, mail Cielo fi r^fla* Gl; tuoi pre- 
dicatori della tua parol? pa,fl 4 pp^a quella ad vn’al- 
tra vica.s,ma la tua fcrimira , conflitto ciò, fi (lende 
fopra i tuo; popoli fin alla fin delnnondo . Et.anco il 
Cielo,& la terrHpa/ferapnpi&U.tuc parole no mai* 
Perche la pellefi faràrpi8gandpfi,riigpfaj g c’Ific^ 
no fopra il quale ella eraficfa, pafierà , infiemecoa 
La chiara Tua belleizai ma il tuo Verbo refia. in eter- 
no. Il quale bora noi vediamo in enimma di nubi» 
& cj appare pefmei^o dello fpecchio, che tale ne di-, 
uiencjil w&-Cieloi & non vediamo effo Verbo, co-, 
me egli è : perchcy& noi quantunque amati dal tuo 
Eigliuolo , non però vediamo ancora quello,che noi 
faremo. Dio con le reti della i carne ci hà tirati à. 
fe,& ci hà infiammaci : & per ciò corriamo dopò il 
fuopretiofoodorerma quando egli n’apparirà, fare- 
mo fimili à lui, perche all'horalo vederemo com’egli 
è. Concedici, Signore, che noi lo vediamo, come egli 
è.Uche fare non è ancora in naftro potere. 

A N N O T A T I O N I. . ! 
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à Lode 4’ll‘i fèrittura pinta . 

1 ) Sorrcpofio hurrtiliato pcrnott ('intender§ la facré 
fcrtttura fenica hMmiltà. 
c A igelt veggono in Dio ciò che veggono . 

4 PitgAto. non mai cbiufo: però che Dioiche i qnt in- 
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ufo per quefì» libro, farà in eterno aperto» dacon 
tewplarfi 4 * beatr, *;> * v.’ «a 

€ in Cielo e la mifiricordUt.chéà,Dio [ìeffo . 
f Nubi , fono detti predicatori de* quali efce il tuono 
/ . y- deUa parola di Dio »& U Hubi'pafano, morendo^ 
^ > efft predicatori. ' . n 

g Ilfkno.quejfo bello, & bora verde mondqy , 

h ' HCiclo. chiama r^oiìino il Cielo ,fpAccbio oug, 
-, / guardando fi può congiettur are dellagrandeT^ 
. • r : ^4 ,c25t maeflÀ di e^ Dto. , 

i Carne Àll’humanità di Chrifio » 

. ■ ' ■-.}:/ tt 

‘ ,h - Vio e immortale* Cap. 4^r/, ^ ^ 


P Erò che fi coree tu totalmente fei, tu anco fo- 
le fai. Tu che feiimmiitabile j Tu che fai im- 
nmtahilmente ; immutabilmente vuoi . Et Tefr 
fenzatua sà , & vuole immutabilmente: Se la tua 
Tcienta è , Se vuole: & la tua voluntà è , & sà immu- 
tabilmente . Ne ti par giufto,. nel tuo cofpetto, 
che à quel modo , che’l lume immutabile sà fe ftelfo, 
iìa parimente di quello modo faputo da^i’Illumina» 
> tomutabile. tr per tanto l’anima mia è come 
terra lenza acqua , & à te riuojtata . Per- 
t che , fi come quefta non può illumi- 
nare fe ftetfa di fe ftelfa, cos^ 
non può fati a re fe fteffa di - - V 

fe AefiTa . Efiendo 
che } fi come 
, , appreflb 

te è 

il fonte della vita , i» 

■quello modo vcdcrc- 
ino il lume nel 


*>;■ 

in 
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Cht s*inundifermMre,& ur àridà . 

Caf.xyn. 

,l» ... 

C HI collii, che- coDgMgtì à'ftar ìnfiemegli 
4 huomini d’animo amaro* Attefoche évo 
fot fine di tutti coftoro ; hr felleità di quefto mondo , 
&èioiè^rena > per cagfon delia quale fanno clò^ 
che fanne : ancorché quefii vadalo finttuando den- 
tro vna innumerabile varietà di trauagli . ^hì al- 
tro , dico , fuori ohe tu Signore , gli hi congregati i 
ftar inlieme ? T u,il quale dicefti;Sieno ^nfieme con- 
gregate Tacque} & apparifcà Tarìda terrajacció che 
à (eriuoltatadiuenilTein gran fete di te ? Però che’l 
Iharé'ètuój&tuilfaceilii &letue mani formaro- 
no l’arida terra . Non Ta marezia delle tue volunti> 
ma fi lacongregatione delTacque vien detu , ma- 
re. Et è cosìchc tu afferrando, ftringi le male cu- 
pidità delTanimej c & impianti i termini, per ter- 
minarefinlà , douefialoropermeffafeorrerc,per fa- 
re, che Tonde d di quelli vi fi fpetzino dentro. Et 
Ihqueffo modo fai il mare con l'ordine del tuo Im- 
pero, c’hai fopra tutte le cofe. Ma Tanime affeta- 
tedifc,&: che dinanzi te apparifcono , & voltate 
ad altro fine, diftinto dàlia compagnia del mare , tu 
con fccreto , 3c dolce fonte levai inaffiando j acciò 
che ancor la terra dia il fuo frutto : Se che così tu 
Signore , Dio mio , cÓmandando venga l’anima no- 
ftra à germinare opere di nufericordia , fecondo 
la conditione di lei j amando ella il fuo proflimo , in 
quefto del fouenire alle neceflltà corporali: haucu- 
do , come ha in fé queft.i noftra terra , il feme della 
fembianza di effb proflimo : perche per Teflempio, 
che noi habbiamo della noftra propria debilezza, 
veniamo à compatire, e & àfoccorrcrta’bifogno- 
fi i Se perciò noi medefitnamente gli aiutiamo , à 

quel ' 
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quel modo flelTo , coM quale ancor noi voremtno 
eiTer aiutati : fé à quello fleifo modo foffìtuo 
bifognoiì , non fola in cofe di poco momente ; co- 
me d'herba , che fi feniina , ma parimente nella 
protettione., con aiuto di granforza , come di legno 
fruttiféro»checdirC(Co'l fare ai noftroprolfimobe- 
licficio »cheneloc3Ut dimanodi huomo polTente» 
quando auuieiie, che dalla coftuipotentia ricena in- 
giuria: porgendoli noi aiuto à.fuadiffefa. Etche 
cid fi faccia con gran valore di huomo,il quale amai' 
che non venga fatto torto a pcrfona veruna. ’■* t 

A N N O T A X I. O N I. . I 

« w . 

a H uomini tt animo tmnro,qu$llii quali fonomon» 
dantdil tutto, forò amari ^ comi fomjo Itè 
dellacaritÀ,& della atta S Dia, 
ma eonsrtgati dentro la Santa Madre Ghie fa,. 
b La congregatone de’fluffi mondani, che e dìtt del» 
4e cofe di quefìo mondo caduche , egli è vn mara 
pien di fluttiy& di tempefie, 

€ impiantai termini con le fue fante leggi • 
d Di q*»ellt huomini mondani ; ciò gli affètti fouerchi 
altt.(^ inquieti fi fpeTfftno corrompere loro nel» 
le leggi dtuine . 

e 11 compatire à nofiri pr affimi fa che anco gli foceoti 
riamo potendo. 

é 

Prega, che dalla terra nafca la veritÀ,& che la’Giten 
fiitia miri dal Cielo. Gap. XP ìli. 

G Osì,SignoretCosi,te ne prego , nafca I quel mo* 
do , che fai^à quel modo, che dai allegrezza, & 
potere nafca dalla terra la verità . Et la giuftitia del 
Ciclo fieno fatti gli fplcndori nel Firinamcn 

to.Rompiaaio il nofiro .panca chi hà fame. Rag*. 
, , gUamo 


contess. di s. agost. 

gUamoin'Ckfa noftrail birognofojchenonkàtet» ■ 
to; Veftianio J’ignudo : &r non facciamo pocafti- 
ma.di coloro,! quali fono delia noftra fomenta - Eri 
quelli fr;itti , torto che nati fieno di querta noftra ter‘ 
ra.’tu Signore, mira!, che è cofa bilortar.' Etefcano; 
fuoriper tempo i raggidella nortralQce . Etdaqiie- 
rtaTaccoltade’«'fri»tti dclTattion noftra efteriore noi 
rinolti allcdclitie delle contemplationi ; &ottenen-* 
do'iKópraad Verbo della.Vica, compariamo al mon 
don come tante ftelle afiìrtc nel Firmamento della 
fcrittara*^perche iui tuci porti ragioni, infegnan- 
doci à difcernere frà Tlntelligibile , e’I Senfibile , co- 
me fri il giorno i &la notte V'oóèfti Tiniftie voltate 
alle cofe intelligibili, &: quell*, che fono voltate 
allcfenfibili.Si'chò già nonfeituqtiel Tolo òl^ignore 
che nel ilioiecrcPOghidiciodirtÌBgui,comé diftingiic 
ui prima che Iprtófetto il Firmamento frà la hlcc, & 
le tenebre : ma , quel, che è più, tu fai, che ancora gli 
SpirituaH,pòftincl medefimo Firmamenid , 
in l>dli modìcHrti»tf{ manifeftata Che fia per tutto 
il mondo la tua gratia) fai ,dtco, che lucano fopra 
la terra; & diflingiiano frà il giórno , Se la notte; 
Se moftrinoi tempi: perche le cofe vecchie pafFàroi- 
nój& ecco; fon fatte nuoue. Et perche gfi èpiù 
da vicino la noftra fallite, che non era aH'hofa, che 
nceuemo la fede E t perche la notte fe negita w a li- 
ti fSc s’capprcfTato il giorno.Et perche tul^ertedirai 
t’-itro il girodeiranno; mandando operarij nella tua 
nrefict nel feminar della quale, altri s'affatticarono': 
mandando tu a1tri'ancora,che fparfrro il feme in al- 
tra parte; la quale fi raccoglierà nella fin del mon- 
do. Et cosi tu fei quello , il quale da glibuoni effetti à 
chili nquebenedefidera . Ertu fei quello, che benedi- 
co gli anni de! giirfto : ma tu fteftb fei fempre lo ftefib: 
& dentro gii anni tuoi quali non mancheranno gia- 
mai apparecchiij granaio à gli anni, chepafiano , ’ 
- Certt 
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• Certo è , che tu dai, con eterno confi|;Iio,beni celcfti 
fopra la terra a’ foci propri; tempi; clfendocosì ccr- tW, 

• to chedài,pcrmczo del tue fpiriro, ad alcuni ilpar-y?9 Sant» i 
.lar fapicntc>,com<;à Inminario nwggiorc . Et tu ciò »»»/'» ér 
fai,perfodisfareà coloro, i quali fi dilettano della Iu‘^«’^y /*mi 
cc»della manifefta verità, accómmodata,come 

ne nel principio del giorno. Ad alti ivien dato il par^* 
lar della feienza, fecondo lo flcflb fpirito, come è lu- 
minarlo minore. Adaltri il dono della fede . Ad 
il dono di fanar gli infermi. Ad altri il dono de' mira„,*" altHl 
coli.Ad altri il conofeere fra fpirito, & fpirito. Ad al Sàttf$rlm 
tri la varietà delie linguc.Et tutte qucftecofe fon co- mtntnio 
•me fiellejperc he tutte queftecofe opera lo ftefiTofpiriwtf^^ior* , 
'toiilqualccomparte ilcóuenienteà ciafeuno, come pcnlar 
'à lui piace; così facendo apparerò le predette fiellc ,?*** 

Se le manifdìa per vtil noftro.Ma il parlaredellafcié^^*.*"*"*» 
Va, dallaquale fon contenuti gli facri mifterii 
co’ tempi fi variano, come fi varia lainna, l’altre”*"^”^ ”** 
Il otitic de’ doni (quali fon poi nominaci fte!le)^uan 
to fon diferenti da quel candore della Sapienza, del - ’ 

qual candore fi gode il giorno predetto ; perche 
quelli cheraglonanodellafciétiafono tanto, 5c non 
piùjfi chelfolo arriuano ad eflere nel principio della 
notte. Attefo che a quefti tali fono quelle prime 
notitie necelfarie , a’ quali non puote ragionare il 
tuo prudent filmo feruo, come fpirituali nonancnr 
fatti:macome àcarnali . Quel tuo rcruo,dico,i! qual 
ragiona della Sapientiatra perfetti jeflendo chel’ani 
male huomoàguifad’vn bambino in Chrifto,& che ’ 

fi bcue,ancora il latte, fin ch’egli fia afibdatoà poter 
mangiar il fedo cibo ch'egli pofla con lapupil- < 

Ja deH’occhio fermarli filo al Sole Uà nel princi- 
pio del giorno naturaleche è lanette, quale non hà 
però totalmente ofeuraj ma lì contenta del lume del 
la Luna,& delle Stelle^ Horquefte fono quelle Cofe, 

^io nollro,rapi«nti0ìuio,}c quali cn ra^om con elRk 
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noi, nella tua fcritturaylibro tuo, A: Firmamento ; ac- 
* . . ciò che noi co mirabile noftra cótemplationcdifcer- 
niamotucce le cole . Auenga che tutto ciò facciamo 
dentro cettiooAri regni, &tempv& giorni, & anni. 

i .<»• 

< Cimuiing furgért il pitto Ha vitìj ptrche fiaesfaet 

k '‘' dclls virtù , Cmp» X I X» 

. 8 . 






I... 

- u\ r ~ 


M 


A prima di far quello, 1auatetìt,& fiate netti . 
Toglieteui dalle voftre anime , & da gli occhi 
voAri l'iniqaità , acciò che appaia l'arida . Impara- 
te far buone opere:giudicatc rettamente le caufe de* 
pupilli.Difédete la vedouasacciò che la terra germo- 
gli l'herba à pafcerei Scacciò che germogli il legno 
fruttifcro:6<: venite;perchedifputiamo,dicc il Signo 
re, affine, che fi facciano i luminari nel Firmamento 
del Cielo, & lucano fopra la Terra . Ccrcaua quel 
'* Ricco dal buon Maeflro Cdirifto, quello, c’haueffeà 

fare, per confeguirc la vita eterna. Rifpondaàco- 
ftui il buon Macftro , il quale era ftimato da quel ric- 
iUlMdt co non più che huomos& il qual Maeftro è vcramen- 
«4i’««f«<r<^tebuono,poi ch'egli è Dio. Rifponda,egli dica, che 
%ad*U «c j'cgli ama di arriuarc alla vita eterna, ferui i precet- 
Tolga da fe coftui Tamarezze della malitia, 8c 
*** * ^pét[uitia;chcèdircs Non vccidi. Non fornichi, Non 

rubbi ; Non dica falfo ttftimonio : acciò che appaia 
portan* /«l’arridi terra ,& germogli Honor di Padre, òcMa- 
ficcht^-Kjj drCfSi. TAmor del proffimo,Fece,difTe il Ricco, tutte 
ir tditrt quefte cofe. Hor donde procedono dunque tante fpi- 
e»ft di qm€ nc,fc la terra è fruttifera? Và, & fterpa le macchie del 
A* le fpincdeH’Auarìiia. Vendi qucl,chepofltedi,&ar- 

^^^*"*^**richiflìticon le rendite della terra, dandoa’po'iicri , 
«OS * n'hauerai vn teforo in Cie!o,&:fegui il Signore, fe 
tu vuoi efler perfctto:&: ti accompagna con coloro, 
fra quali colui ragionadella Sapienti a j il quale hà 
conofcmto <quÌto eglhdia al giorno, & alla notce,a^ 

cioebe 
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cìoche ancor tu eonorcendo,& facendo Io BelTojti H 
facciano i laminari nel Firmamento del Cielo. Ilche cùU tèmi 
non ti fi farà, fé quiulnon hauerai poik> il tuo cuore. 

11 che parimente non fi farà, fe quiui non riporrai il eoil CitU 
tuo teforo:fì come hai vdito dal tuo buon Maeftro . glorhft* 
Ma che^fi è coutriftaca la terra fterile, de le fpine haii 
no fuffocata la parola . Su, voi gente clcttaidcbilezra 
del mondo, & difpregioj voi, che lafciaftc il tutto per 
feguire il Signore : Girtene dietro à lui , & Superate 
la humana potenza confuaconfufionc, Gittencdo-^,*j-^' ^ / 
pòglifpeciofi piedi diluii & rifplcnderc nel Firma 
mentojondei Cicli narrino la gloria di e(To Signore, per 
cosìdiftinguendo fràlucede’perfetti,non però anco deiu 
ra,come di Angeli : Se frà le tenebre de’ ptcciolinijfxr/criipfip 
ma non pcròdilprezzati . Rifplendetefoprala terra: àilUejHtUt 
e’I giorno,c'hà il candor del Sole, getti fuori la paro- 
la della fapientiadi Dio, Et la notte lucente per Io 
fplendor della Luna annuntij alla notte la parola del *” 9***J^* 
la Scicntia. La Luna,& le Stelle lucono alla nottejne ^ , 
quefta però le ofeura : anzi quefte, nel loro picciol^* 
modo , illuminano la notte . £t,ecco,à guifa che Dio 
diceflci Steno fatti i Luminari nel Firmamento delCù/i 
Ciclo, fubitos’c fatto vn fuono dal Ciclo, come fedtcptfr». 
folle quiui fiato portato vn fofiìo vchementc vi fono Wtrip/**,*, 
fiate vedute lingue diuife,quafi dì fuocojil quale fi po/*^* gUbn 
so fopra ciafeuno di lororo: quiui fi fono latti Lumi- 
nari nel Firmamento del Cielo , ch’hanno parole di ^"V^*** 
vita. Scorrete in ogni luogo. Fochi fanti , Fochi^ 
adorniiperchevoi fiete lume del mondo: nefie- 
tepoftifotto il moggio. E fiato efialtato 
colui,àcuivifietefircttamenteac- 
cofiatt; & cosi egli hàefiiltat» 

' 4 - ■ voi. Scprrete,&: fiate ma» ? - 

* - nifcfti 4 tutte le gen- 
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w *• ItAcnatidneffirit ale dilla virtù» . > 
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’ " t? Tcontepifca medefimamentc il mare ,& par- 
torifeà le vdftre opere : & Tacque produca no i 
. rcptili d’amme viuc: perciò che voi ieparando il prc 
tiofodal vtile, fiac fatti bocca diDio,permczo del- 
la quale^haueffe poi àdirc il Signore j producano 
racque, non Tanimaviua , la quale vicn produtta 
dallaterra, ma quelle producano ireptili d’anime 
viuc , & gli volatili, che volano fopra la terra . Ter- 
ehegli tuoi Sacramenti ò Signore ferpendo, per ope 
ra de’ tuoi fanti ferui , lì fparfero per mezo Tonde 
jmpetuofc delle tentation idi quello fecolo, ad impri 
mere nelle genti, il nome tuo, pernierò del batte- 
mmo tuo . Et frà quelle cofe li fono fatte di gran me- 
rauigliè , come grandi balene :& lì fono fatte voci 
de* tubi amba fc iatorii Voci volanti fopra la terra 
conforme al firmamento dello tuolibro,dicuiquc-- 
fli lì feruono , per autorità à farli credere fotto 
jl quale follerò ficuri , ouunque andafl'cro . Perche 
non è natione di qual fi vog’ia lingua , che le voci di 
quelli non odanojpoi che fi vede, che in tutta la ter- 
ra, fina gli virimi confini del mondo fono arriuatcle 
loro parole-, perche cu , Signore , benedicendo le 
moltiplicafti. JMentifeo io forfè ?oueromifchio,& 
rimifehio, & non dilliftguo le chiare cognitioni di 
qucftccofe nei firmamento del Cielo, Se Topere cor- 
porali nelTondofo mare ,& fotto il firmamento del 
Cielo ? Le notitic delle quali cofe lonofolide,& ter 
minate; ne fi generano , ne fi corrompono; perche 
fono lumi della fapicnza,&: della feienza . Delleftef- 
fe cofe poi fono ancora molte. Se varie opcrationi 
corporali ; Se Tvne , Se Takre , Signore, in virtù del- 
la twa benediftione, moltiplicate , crefeono . II qua^- 
- ♦ ' Jc 
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le haì-così cofolato il trauaglio de’ fenfi de* mortali , 
laccndo,chc nella cognitione del noftrointcllcttoli 
figiiriy& in molti modi vna fola cofa , per mezo de’ 
me ti del corpo, & fi dica nondimeno che Tacque prò 
I duffero queftecofe. Male neceflità de popoli lonta ni 
. dalla tua eterna verità,fù,chencltuo Verbo fi prodti 
I ceflcroqucftccofein virtù del tuo Euangcliojperche 
J eque, da fe, mandarono fuori queftecofe j Tarn aro 
languore dellequalifù cagione, che nel tuo Verbo 
procedeflcro auiti. « Et belle fono tuttelccofc,che 
tu faij&cGCO,tu fei piùdiqueftc bello ineuarrabil- 
menceitu c’hai fatto tutte le cofeitu dal quale fc non 
fufte fdruccfolato Adamo, non fi fpargerebbedal 
vcntrcdiqucfto ilfalfigno delmarc,qualèil h ge- 
nere humano profondamente curiofo ; procellofa# 
mente gonfio; & che inftabilmentc fcorre.Si che non 
faria mcftiero,che nelle molte acqucs’opraflero fat- 
ti , & detti miftici corporalmente, & fenfibilmcnte 
da*iuoidifpenfatori.perchediqucftomodomi c fi 
pararono dauanti i reptili,&i volatili: da’quali poi, 
ammneftr.i ti, che fo fiero gli huomini,&: inftrutt!,que 
fH fottomellì a’ fenfibili Sacramenti , non a ndafiero 
più oltra ; Peperò l’anima con altri paflTi , & per altra 
firada rauiuandofi noncaminalfefpiritualmentc, Si 
dopò haucr à tale vita dato principio non s’arrcftaf- 
fc punto d’afpirarc alla perfettione fin al fine. 

ANKOTATIONI. 

9, Loda qutSànt*Jgofìino li morauigHidi Dio co* 
mi belli: dandone ragione cos) che foni e fere /ne» 
che è piu bello di t utte le bellt^Xe » 
b Genere h amano viuamente efprefjo» 
c Tarano aitanti , vengo in preposto di ragionare di 
reptili^ftg volatili i fatti inflruìtoridt glt hne- 
mini» 

jillego^ 


Me 
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jilUgdricM inrerpretatiom degli vfcetìù'ide* pe/ci, & 
degli altri ammali . Cap* X X i* 

E t per tanto in virtù dd Verbo tao non J» pron- 
fondiràdcl maremma la terra feparata dalTa- 
inarc7Z.i del mare , manda fuor di fé , non glireptili 
dcb’aninjcvrue, ne gli volatili, ma l'anima yiua. 
Et però quefta terra non ha. ph'ibifogno dibattefi- 
nio,£oine n’hanno bifognò le genti ,'fi comeanch’cb 
la il’hcbbc già prima bifogno , quando era coperta 
dalt'acque. Ne per altro mezo s'entra nel regno de’ 
Cicli , fenon per quello , tu hai ordinato vi s’entri . 
Ne qbefto Verbo tuo ricerca all'l^oragran marau/V 
glie , per mezo delle quali faccia credere, perch'ella, 
fenon vede prima fegni ,& opere di marauiglia, 
n'oficrcdc. Nepid in quefta ferra vi d quello bilo- 
gno; cotrc ch'ella fia già fedele, & diftintadali’ac- 
que amare, come lì è detto i & come lì sà lelingtic 
fx^no in fegno , non à fedeli , ma à gli infedeli , per 
rinfcdrltàdcl mare. Neper tanto hà la terra , che 
tu fondafti fopra Tacque, bifogno di quefta forte voc- 
iatili :qua1i fono flati , in virtù della tua parola, pro- 
durti dalTacque, Metti dentro diclTa il tuo Verbo 
'per opera de’ tuoi Ambafeiatori, perche noi raccoa 
liamo bora Topcrc loro, fc ben tufei però quello, 
che opera in eflì , acciò che quelli , operando, pro- 
ducano l’anima viua . La terra è quella , che la pro- 
duccjperche la terra i la cagione , che altri in lei fac- 
cianoquefte, Si coraeil marefu cagionechequefti 
facelTcroi rcptilidclTanimc viuc, & gli volatili, fot- 
To il firmamento dd Cielo , de’ quali già non ne hi 
bifogno la terra jiancor che quella mangi il pefcelc- 
uato sù dal profondo, in quella menfa,l3 quale appa- 
recchiaftiauàntii credenti perche nodrifea la terra 
arida, & Tvcccllo , che i progenie del mare \ ma che 

■ nondi- 


LIBRO XIIT. 43J 

nondimeno è multiplicato fopra la terra . L’infedc/- 
tà degli huomini fù cagione delle prime voci de gli 
Euangelizanri, febei! poi da quelli fono elfortati an- 
cora i Fedeli , Ói benedetti in molti modi , ciò di 
giorno in giorno.Ma l’anima villa pigliò il fuo prin- 
cipio dalla Terra , perche già nongiouafe non àgli 
Fedeli il conpenerfi dairainore di quello lecolo, per 
fare che l’anima di quelli à te viaa^Ma quale era mor- 
ta,viuendo nelle delitic, dico nelle dditic. Signore, 
mortifere: perche, tu fei ie delitie vitali à vn puro 
cuorp, Operino giàdunquein Terra gli tuci Mini- OtlitÌ 9 
ilri i non come s’opraHero neli'acquedcllTnfecleltà, ^n^rn/rrc, 
annontiapdo , parlando per miracoli, &:facra-<Jr ytuUt» 
menti i & per voci miftiche, ouc l’ignoranza ò in- 
tenta ( la quale è madre deirammirafione ) dentro il 
timore de’ legni oc culti. Perche talee remraca,c’ha- 
noàte Signore i figliuoli di Adamo , i quali fi fono 
feordati di te i mentre s’afeondono dalla ma faccia, 

&fi fanno vn'abiflb i ma oprino pure gii tuoi Mini- 
flri jcome neH’arida fcparata da’ gorghi deil’abif- 
fo i &c fieno forma de’ buoni coftumi a’ f.dcli, viuen- 
do tali nel loro cofpetto , fi che cosi vengano ecitaii 
ad imitarli, fe però quelli fedeli ^fcolrano la parola 
di Dio non per folamentc afcoltarla , nia per porla 
ad effetto. Cercate il Signore, àviueràTanimavo- 
lira , fi che la terra produca l’anima viua , Nonvo- 
gliate conformarui à quello fecole jcontciieteui da 
quello . Schiiiando , yineranima , la quale , defide- 
rando fecondo l’appetito , more . Cpntcoeteui dal- 
la crudel fierezza della Superbia ; dalla vile voluttà ' ' ' 
della Luffiiriaj & dal fallace nome di feientia ,affin- 
chequefte diuengano beflie manfucte , beflie doma- 
te i éc ferpenti che non nuocono , Perche quelli fo- 
no moti di animo prpfi fillcgoricamentc j Gliè ben 
vero che il fallo dell’alterezza, & la dilcttationc del» 

\à libidirfe , e*I yeneno della curiofiti fono moti del* 
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l’anima, che per morire: dico, che è per morire, per 
ch’ella per cpefti tali moti non manca diefleredcl 
tutto , in tutti i moti > ma ben fi more partendofi dal 
tonte della vita così viene prefa dal tranfitori© 
fccolo , & à lui fi conforma in fuo modo , facendoti 
traufitoria. Ma il tuo Verbo ,di teDio , glie fonte 
di vita eterna, de non patfagiainai. Etperò in virtù 
del tuo Vcrbovten prohibito quel partirli , mentre 
fìnttitlU detto : Non vi vogliate conformare à quello 

>r«.M‘ufecolo: acciò ch« la terra , nel fonte della vita, prò- 
fmo, féctod caranima viuente,& ciò, nel tuo Verbo, per opo 
nd rade’ tuoi Enangelifti? produca l’anima continen- 

’ te ^imitandogli imitatoridcltuo Cbrifto. Peròchc 

quefia opera è opera fatta fecondo il genere fuo,per 
chel’cmulationeddl’huomo vien dell’aniico fuo di 
StM fc«e. elfo h uomo. Siate, dice Paolo, come fono io, per- 
rt( lische io fon come fieie voi . Cosiaucrrà, che ael’ani- 
ir. l\»mr ma viuentc viuano buone bellic in opera di manfuc- 
ri9/lrf,^itiidinc. Per c’hai commandato dicendo i Adempì 
j9/i»io/lrn>Q,,g,.etue con manfuetudine, &: errai amato da 

Così atterrà che fieno dentro ranimabuonc 
M per ch’elle vengano parciutefeorreranno 

5, i,nn8i»ln qualche eccdfo: ne per ben che non mangino, di- 
wun^iomo. uerranno bifognofe. Cosi verranno ad eflcr buoni i 
fornenti & non perniciofi al nuocere, ma fibeneac- 
/•?«/€ ]o fchiuare il nule. Et faranno tali , che 

mi fi j-jj-crcaràno più oltra di quello, chebafìi alla lor 

temporale; acciò per quelle cofe, che fono 
tkt Dio fi venga in cognitione della cter- 

j,ità , Perciò che quelli SÌ fatti animali 
feriiono à la ragione, quando, probi- ^ 

bitocKcfialoroilcaminareper 
cofe mortifere , viuon* 

▼eramcntc , & f®- . . ' 

.. no buoni. 
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Hrinsfiere dtlofpirit», Csp. XX 11. 

P Er il che, Ecco, Signor Dionoftro,& Creato^ 
noftro, quando faranno raffrenati gli affetti de 
Tamor del fecole \ co’ quali noi viuendo male , mo- 
riuamo: & quando comincierà l’anima viuenteà 
Tiuer bene, & che farà adempita la tua parola , che 
tu diceffi per bocca del tuo Apoftolo , quando dicc- 
ili i N#n vogliate conformar ui à quello fecole i fc- 
gue ancor quello , che fiibito gli aggiungerti co’l 

direj Ma riformateiii , rinoiiando la voftra mente* 

non più già fecondo i 1 gencrede l’huomo, imitando 
il primo huomo , ne viuendo ne l'auttorità folamen- 
tedivn’altro huomo migliore di loro: perche tu 
nondicefti , fia fatto l’huomo,fecondo il fuo generei 
ma diceffi facciamo l’huomo ad imaginc,3f lìmilitu- 
dinenoffra; acciò che noi approuiamo quale fia la 
tuavoluntà. Però cheà quello effetto l’ApoftoI® 
tuo generando figliuoliper raezo dell'Euangelio , ac- 
ciò ch’egli non femprc haueffe à nutrire bambini 
co’l latte, òccomebalia àcouarli,diffe:U.iformateui 
in nouità della menteiàproua di vedere quale fiala 
voluntàdiDio :& quei che in ciò è bene, &à lui be- 
ne piaccia , 8c fia perfetto , Et però tu non di ; lia 
fatto rhuomo , ma facciamo l'huomo . Ne dì fecon- 
do il genere:ma,ad imaginc,& fimilitudine noftra . 
Etcertamente colui , che è rinouato , & con queffa 
rinouatione feorga la tua verità , non hi piùbiio- 
gnod’huomo che gii infegni , acciò ch’egli imiti il 
fuo genere: ma tu dimoftrando, egli vede chiara- 
mente, quale fia la tua voluntà , Se quel che fiabene, 
& quel che ben ti piaccia , &' quel , che è perfetto : 
c’Ifai , già fatto capace vedere la Trinità deU'vnirà, 
& l’vnità della Trinità, fitper tanto pluralmente 
detto, che fù) Facciamo l'huomorgliè però lìngolar- 

fie I pnenta 
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niente inferito; &: Dio fece l'huomo . Et al plural* 
monte detto > Facciamo rhuomo; è fingolarmeiite 
inferito i A Timagine di Dio . Etcosi l’huomo è ri- 
nouato in virtù della cognitione di Dio , fecondo la 
bellezza,&bótàdi cfld Dio,cheanco prima lo creò : 
4 de l’effetto fpiritale b giudica tutte le cofe, le qua 
li però fono da elTer da queAo giudicate; & egli da 
ninno è giudicato t 

annótationi. • 

a Effetto fpiritélt . intendi C huomo fpirituali', 
b Cindica, intendty^fr non e giudicato , non è CitUh 
fciutOtfìr che èptu , talhora /pre^X^o» 

Di che cofi giudichi il buon C hrifliano , 

cap. xxni. 

M a quello * che giudica il tuttoj quello c che hà 
poteftàfopra i pefei del mare, & fopra i Tela- 
tili dell’aere , fopra tutte le beftie , fopra tutte le fie- 
re , fopra tuttala terra , & fopra tutti i reptili , che 
fcrpojjo fopra di efla . Però chequefto è quello, che 
opera con rintelletto della fua fola mente i co'l quar 
le intelletto , egli intende quello , che procede dallo 
fpirito di Dio . Altramente Ihilonio pollo in hono- 
re, non lo conobbe, & fù comparato à giumenti , 
che non hanno intelletto : fi è fatto fimile ad eflì . 

Dunque, nella tuaChiefa, Dio noftro, noifiamo 
per gratia tua , à lei concelfa, effondo noi opera del- 
le tue mani, creati poi fpiritualmente dentro l’oper® 
buone. Et fono quello ftefib non fol coloro, che 
fpiritualmente gouernano, ma parimente ancora 
coloro , i quali llanno fotto il collor gouerno . Tu 
nelanoftra crcationefaceftiilmafchio,& lafemi- 
na > ma nella tua gratia , come fpiritalc , ch’ella è , 
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non vi è qucfto modo difcrenzji di feiTo i fi come non 
è dif«renza frà Giudeo, & Greco » fra fcruo lii^ro» 

Per tanto gli huomini fpiritiiali , oueco gouetninp , 

©nero obedifeaho , giudicano fpiritua’imente: ma ^ 

non però delle cognttionifpiritali , che lucono nel 
firmamento. Attefo che non conu iene ghidicaredl 
V na tanto fublitìiÈantorità , n« tanpoco dello fteflo 
tuo libro ^ancorché in quello alcuna cofaà quelle 
tali non luca ì che èaccioche così noi fottomettia- 
mo à quello libro 11 nollro intelletto ; Et perche noi 
h abbiamo per certo > che auellga quello iibfo lìa 
©hiufoà gli occhi noftri, efler nondimeno quello, 
ch'iui fi troua , beri detto , & veracemente detto . 

Et tale è lo fiato deH’huomoj che con .tutto cidfia 
fatto fpirituale,&i inouato nella cognicione di Dio, 
fecondo la fuaimagine , che l’hà creato * deuecon 
tutto ciò efler olTeruatore della legge , & non giudi- 
ce. Ne meno quello huomo* quantunque fatto fpi* 
rituale, hà da giudicarediquella diftintionc,chec ^ 
fra gli huomini fpìrituali ,& carnali l qualiballa,f,p, 4 ,^,- 
I che fieno come fono manifefti àgli occhi tuoi , Dio r»»recV<l< 

I tioftro : ne diqueilijdcquali non lonn ancora vcdu-ij fi* bn*. 

I te opere buone , fi che da' frutti loro Vengano cono- •£<»<*- 
I feiuti. Cheta, Signore , gli conolcì , de gli fepara- **<: "•* 

: fti,&glichiamaftiJongcdalfaper nollro, e prima 
che foflc fatto il firmamento . Ne meno quello huo- ^ 
nio fpintuale giudica de gli torbidi popoli di quefto 
iiiondo. Eflertdo che* chipuò, per quel che 
de nel di fuori, giudicare, non rapendo quale di que-^,J^^^j - 
Hi popoli fia p venire alla dolcezza della tua gratia; , 

1 & quale di qftis’habbiaircfiarc nella perpetua ama 
rezza delTimpictà . Et però l'huomo,qua] tu Signo- 
re facefii à tuaimagine, non riceuclapotcftà foprai x 

Luminari del Cielo i ne fopra l’occulto Ciclo j non 
liccuelapocellàfoprailgiorno ,nefopra la nottoiU 

fi e 4 quale 
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«quale chiauufti notte , priniadi fare il Cielo . ne hi 
potcftàfoprala cógregationedcll’acquc,chec il ma- 
re : ma riccuè la poteftà Copra i pefei del marei Copra 
i volatili del Ciclo,<&: Copra le beftie della terra, & Co- 
pra la terra ftefla Copra tutti ireptili jcheferpo- 
no Copra la terra . Et così l’huomo giudica, & appro- 
^iaquel,c’hauerà trouato di bene , 6c ributta quello , 
c’hàucrà trouato di malci&cid fia ouero in quella Co 
lennità de’ Sacramenti , de’ quali partecipano colo- 
ro, che nelle molte acquala tua miCcricordiaritro- 
iu:ouerofiainque(laCo!ennità,con la quale fìrap- 
prefenta quel pefee, il quale, sù leuato dal profon- 
dojCe’l mangia la pia terra: ouero nc’Cegni delle 
parole, & delle voci Coggette all’autorità del tuo K- 
bro , come volanti Cotto il Firmamento, interpre- 
tando, difputando, benedicendo, de inuocando te, 
con labocca;dallaqualcfuor rimbombino, &fuo- 
ninoco’Cegni delle parole ; acciò che dal popolo 
venga riCpofto, Cosi fìa fatto . Di tutte le quali 
voci , c’hanno adeffer prountiatc fenribilmcntc,n*è 
cagionerabilTo del Cecolo , Se la cecità della carne . 
Lcqualicofe, ancor che da quefta penCate, non fi 
pofl'ono per tutto ciò vedere con gli occhi efteriori. 
Si che vi è di medierò farne drcpito all’orecchic. 
Et così , auenga fieno moltiplicati i volatili fopri 
la terra .traggono però l’originedairacqiie. L’huo- 
mo fpiritualc giudica parimente approuando quel- 
lo, che è retto; & va ributtando quello ; che ha- 
«erà trouato di male neiropere,& nc’coftumidc’ 
Fedeli intorno le limofinc, come opere di terra frut- 
tifera. Etoltradiciò giudica neU’anima viua , c’hà 
domato le fuepaflìoni intorno la caftità, intorno i 
digiuni , intorno le piccogitationi , Se intorno quel- 
le coCe le quali fi conoCcono per mezo del Cenfo. 
Però c’hora fi dice che quello tal huomo giudica 
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quelle cole, nelle quali hà poceftà di anco cor** 

rcgcruu 

ftrcht Dio btnedicefe Vhuamo , i pejei ^gli w- 
' non l* altri ercMturt, 

Cap, XXIF. 

• ' • 

M a che cofa è quella? &qual miftcrio è ? Ec- 
co, tu , Signore, benedici gli huomini, per- 
che crefeano , 6c moltiplichino, &: empiano la terra. 
Vuoi tu cosi forfè inferire, che per ciò noi inten- 
diamo qualche cofa ? perche non di quello modo tu 
benedicefti la luce ; ne il Firmamento del Cielo > n« 
gli Luminari i ne le ilelle , ne la terra , ne il mare ? i 
che io direi , che tu noftro Dio , il quale n"hai creati 
ad imagine tua , dirci dicohauer tu voluto porger 
quello frutto di benedittione propriamente à l'huo- 
mo folo:fe tu non hanelli di quello lleflb modo bene 
detto ancora ipcfci,& le balene, onde crcfceirero,& 
moltiplicalfero , alfine che empieffero le acque del 
mare; dt che i volatili moltiplica Acro fopra la terra. 
•Dirci di più, che quella tua benedittione s'apartiene 
parimente à quelle co fé , le quali,già,da fe ftelfe ge- 
nerandoli, li mantengono,s'io troualfi tu haucr dato 
quella tal benedittione à gii arbufti, à gli arbori frut 
tifcri,& alle bellie della terra . Ma bora ne à Therbc; 
iieà legni fruttiferi ,& allebelliei nca’ferpentlquer 
Ilo è llato detto , cioè : Crefeete, 5: moltiplicate : fc 
ben tutti quelli animali, generando, conu* fanno \ 
pefei, & gli vccelli,& gli huomini crefcono,& man- 
tengono la loro fpecic. Chedunquc,ò Verità mia,5i: 
mio lume, diró:Dirò forfè, che quello tuo detto lìa 
cofa vacante,& detta al vento i A ninno modo s’hà 
dadirquello,ò Padre di pietà. Sia lontano vncotal 
dire dal fcrue della tua parola . Se auenga, ch'io uoa 

intenda 
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intenda ciò-, che per quefto modo di direi tu yogll 
fignificare , di quefto fi feruino meglio i più atti > 
cioè quelli, che meglio intendono dime : fecondo 
qu?llp,cbe ciafcimo tan;o n*intende , quanto gli hai 
tu Dio concedo d’intCj^4<^re. Tipiacci.a nondimeno 
quefta mia confeflìonc, ch’io faccio dinanzi gli oc- 
chi tuoi, con la quale ioti confefib di credere , che 
tu , Signore non hai detto quefto indarno . Ne tace- 
rò quello che Toccafione in leggendo quefte parole 
mi foggerifee j & è , che gli è vero ( ne veggo cofa 
incontrario ) il fentirc, come io fento de’figurati 
modi di dire de* tuoi libri. Cornee dire quefta pa- 
rola : Corpo . la quale fignifica molte cofe ; &c anco 
;i^na fola . Ecco, il femplice amor di Dio, & del prof- 
fimo , con quanti modi di dire, & con quante lin- 
gue innumerabili s & anco con vna ftelfa lingua , 8i 
tuttauiacon vari] modi & molti di parlare, & fen- 
za numero viene con parole fenfibili pronuntiato, 
il chea guifa de’ parti del mare, crefee , & molti- 
plica? Attendi ancora qualunque fei, tu, che leg- 
gi come ad vn modp la fcritturaci poneauanti,&; ci 
ìuona all’orecchie quefte vqci. Nel principio Dio 
fece il Ciielo,& la terra. Et pur non è forfè vero,chc 
quefte paroles’intend 9 novariamente?&:quefto non 
per crror d’intelligenza, ma per modo d’intender ve- 
ro? &: quefto è q«cl, che fi dice, che fono moltipli- 
cati i parti de gli huomini . .Per tanto fe noi andiara 
penfando alle nature delle cofe , non allegori- 
camente , ma propriamente, s’accommoda quefto 
modo di dire a tutte le coft,]e quali hanno la lor 
generatione per mezo di fementa . Ma fe noi voglia- 
mo trattar di quefte parole, come dette figuratamen 
te ( il chopiù tofto credo parlaife la facra fcrittura , 
la quale non inuano attribuifcequcfta benedittione 
a’ Ioli acquatili, de àgli huomini^ trouiamo,nel ve- 
ro , k moltitudioi delle cr^aturQ ipititali , Se corpo* 

" rali : 
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ra.li » come fi vede ncirark , nella terra , 8c neirani- 
fnegiufte,&,ingiuftc;come nella luce >& nelle te- 
nebre , & cosi ne' fanti autori , per mano dc’quali è 
fiata miniftrata la legge , come dentro il Firmamen- 
to affodato fra acqua ,& acquai & dentro l’accop»- 
piamentode’popoli delle perfone amate per Io vi- 
tio cattine > à guifa di cofe pofte dentro il mare > Se 
nello ftudio deiranitnc pie ^ come moltiplicatione 
fatta nella terra, nel l’opcr e di mifericordia, fecon- 
do la prefente vita , come nell’herbe nate per feme, 
& cosi ne gli arbori fruttiferi , Se ne’ doni fpiritali » 
manifcftati , perc'habbiano à reccare vtilità , come 
fi vede ne’ luminari del Cielo ; Se ne gli affetti noftri 
fatti téperanti, come moltiplicatione fatta nell’ani- 
ma viua . In tutte le quali cofe noi trouiamo molti- 
tudine, abondanze, & accrefeimenti. Madie, ciò 
che fi è detto ,crefca , & fia moltiplicata , cioè , che 
vna cofa venga pronùtiata à molti modi , Se che vna 
promintiain molti modi s’intcude , noi non trouia- 
nio quello , che trouiamo fe non ne’ fegni delle fen- 
fibili parole mandate fuori di noi , Se nelle cofe pen- 
fat e intellettualmente. Et così noi intendiamogli 
fegni delle parole fatti feiifibilmentc, effer le genera- 
tioni fatte nell’acque, per le neceffarie cagioni del- 
la ofeura profondità carnale: &le cofe trouate dal- 
l’intelletto effer le generationi human* per rifpetto 
della fecondità della ragione . Et per quello rifpet- 
to, che all’vno , Se all’altro di qucfli generi fia flato 
date Signore detto i Crefeete, Se moltiplicate. Per- 
che in quella benedittione io piglio da te la concefia 
à noi facoltà di pronutiare à molti modi quello, che 
habbiamo tenuto &intefoad vnfolmodo. Et da 
te piglio la libertà d'intendere à molti modi quello , 
che ad vn fol modo habbiamo ofeuramente intefo ef 
fcr flato pronuntiaco. Et di quello modo firiem-» 
piono Tacque del mar* , le quali noi^ fop caplTe fe n6 
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da varie fignificationi. Di quefto medcfì aio modo 
è parimente empita la terra dd parti d'huomini : 
l’aridità della qual terra appare nello ftudio, che fi 
fa delle lettere : il quale lludio è poi dominato dall» > 
ragione. 

CU frutti diUaterré fignifican alUgoricamtntt r 
l'tftrt ^ifietd, Cétf. XXf', 

V oglio ancora dire, Signor, Dio mio quello » 
che io, andando più oltra, m’auifa la tua.- 
fcrittura : elfendo ch’io dirò il vero , inrpirandooif 
tìi à dire quello , che tu hai voluto , ch'io intenda ia 
quelle parole. Perche io non credo poter dire il ve* 
ro per altrui mezo, fe non quanto 4 m’infpirerai 
tu : ElTcndo che tu fci verità, & ogni huomo è men- 
dace. Et però chiunque dice cofa b mendaceparla 
del fuoi& chi dice il vero parla del tuo . Ecco , tu ci 
delti percofaà mangiare ogni c herbacoltiuabile; 
feminado tu il fcme,quato fc n’hà,fopra la terra: óc 
tiicideftiogniarlf»ore,il quale hà infe il frutto de! 
fcme , che fi hà da feminar poi . Et quello concede- 
rti nonfoloà noi ,maà tutti gli vcccliideiraria , de 
alile beftie della terra, & a’ ferpenti ; no’l delti a' pe- 
lei, d nealfegranbalene. Perche noi diceuamo , 
che per quelli f frutti della terra fignificarfi , per 
allegoria, l'operc di mifericordia i le quali fi porgo- 
no alle neceflìtà di quella vita dalla terra fruttifera . 
f Cotale terra era il pio Onefiforoj alla cuteafa, 
tu Signore, fr celli mifericordia . Il quale fouenta 
ricreò il tuo Paolo» ne prefe à vergogna fchiua U 
fua catena . Altro tanto fecero gli altri fratelli in fe- 
de: & con sì fatta raccolta fruttificarono , con fup- 
plirefindi g Macedonia à quello , che Paolo ha- 
uea ordinato fi fupplifle co diftribuirlo a’ bifognofì . 
Ma , ^ come fi duole ò Paolo di certi arbori,! qua- - 

"" li non 
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It non gli diedero il frutto che àlui deueano , oue 
dite: Nella mia prima difefa,niuno fùmcco > ma 
tutti m’abbandonaroHoi ne ciò fia loro imputato, 
• Perche lì debbono queftccofcà coloro, i quali fo- 
no miniilri dclladottrina ragioneiiole , con rintelli- 
gente de’ diiiini niifteri; , & così queAecofe lì deb- 
bono loro, come huomini. Ma di piòli debbono 
loro perche fon^ anime viue , le quali s’elpongono 
ad ellcrimftate in ogni forte di continenza, k Qiie- 
fto anco fi deue loro cornea’ Volatili , l per cagio- 
ne delle date à loro benedittioni moltiplicate fopra 
la terra > però che in tutta la terra fi ftefe il loro fu ti- 
no . 

A N N O T A T I O N I. j 

a hfpiratiofte buona è fola da Dio, 
b Mendace. dtfettofot& fallacelo mancante. 
c Herbt eoltiuabili date à noi in ci\>Oy & f rutti, & fi-’ 
mi dati ànoi,dr à gli vceeiU , & a gli ammali 
Urrejiri. 

d Diononaiedea*pefci per cibo i frutti t i ftm* 
l'herbedellaterra. 

c Frutti della terra, per allegoria (ignipeano l'opre 
di mifericordta. 
f One f foro fu terrapnitifra. 
g Di Macedonia p manda limopnt à SanFaoh ,le 
quali egli di tfrtbuifce . 

h San Paolo pdole ^che nella fuaprima difefe tutti 
lo abbandonaffère, (ir à loro perdona . 
i Si deue il fuo btfogno à chi predica per due ragioni. 
k Deue il Predicatore per esempio di centinenXf. 

1 Felatilù predicatori . 
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il fiACtrti & Pvfiliti fi CM4 dal far btmfìcia ai . 
proffmo. Cap.X X f'I, 

... 1 ^ Ero fono di qneftecfchcpafciuti coloro, i quali 

rttf- fi rallegranodi quelleopcrfi^, ne n rallegrano di 

quelle coloro-, Dio de’ quali è il ventre loro , Ncà 
. coloro, che danno quelle efche, v;en frutto alcuno j 
0/«i. San pjp jrpQ ^ chele danno , Per tanto cor 

** * lui , che feruiua à Dio , & non al fuo ventre ,,.v?ggp 
manifeftaniente donde fi rallegri, veggo, &fecp 
molto mi congratulo. Perciò che quello haueari- 
. ceuuto da'Filippenfi quelle cofe, che quelli gli bar 
peano mandato , per mapo di Epafroditoj ma veggo 
con tutto ciò, onde Paolo fi rallegri Che donde lì 
Gli Fi/ip- rallegra, indi fi pafee, però eh? parlando egliinvc- 
f*"f fi ^ . Iq mi fono rallegrato magnificamente > 

Hi itlangui §,g„ore : perche voi pur vna volta liete rigermoi- 

dtt$ cognitione , per mezo mio, di cui eraua-f 

lmojtfi€f jnftruttii auengache pcrcjòn’habbia- 

re patito qualche rincrefeimento . S’erano quelli 
tali per vn continouo fedio illanguiditi, de quali fatr 
ti fecchi, fi che più non faceuano quello frupto d| 
buona opera ronde fi rallegra conclTo loro, per? 
(c’habbiano ripullulato, ne fi rallegra con elTolui, 
medefimo j perc’habbi^ino -fouuenuto al fuo bifo? 
gno . Onde egli , feguitano , dice : Non dico quello- 
perche mi manchi cofa veruna : perch’io hò impara 
po , in qualunque modo ini troui elTcr ballante à me 
ftefifo. Sòviuer co’lpoco,'&:con Taflai : fon iftrut- 
_ . . w. toinognicòfa,&adognicofa:$òeirerfatio, &:pa? 

• D'‘»tirfameiSÒabondarc, A: patir careftiai poflb ogni 
« *f,7^,^cofa in virtù di colui , che mi conforta. Adunque ò 
^tn (L /i gfan Paolo , tu ti rallegri in tutte le cofe. Tu coli 
upnffimo. donde ti rallegri , indi ti pafeii tu,dico,huomo rinor 
c#jrt«p4/M.pato nella cpgnitm f?Pon4o l’imaginc di 

• * ;" • JyJ 
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Itti , cheti creò . Se donde fei fitto aftfffia riua -, ’Ommen-. 
m tanta continentia, , &: lingua volatile , chcdèir- «"* 
tro il vero parla mifterij ? A totèftianirtiàlrque-"**^*'*^* 
ila efea fì delie . Hor che è quello , cheti pafee? 
l’allegrezza . Afcoltiamo quello , chefegue ? rtia 
nondimeno dice Paolo , haucte fatto b?ne, partt- 
cipando il voftro, à fouucntione del mio traua- 
glio . Quinci fi rallegra,quinci fi pafeej perche quel- 
li fecero quello benes non perche quinci fi fiaràr- 
lentata lafua anguftia :ilqiiale diceco’l Salmo: TU 
m’hai nel trnuaglio allargato i! cuore rperchcegli jij 
teche a quello lo conforti hà conofeiuto, ^impà^ 
rato llarfìqucto, Se cóterito così nella carelli^,confie 
neli'abondanza . Perciò che vofFilippenlì , ben fa- 
petc , dicé’PaoldjCome nel principio , ch’io vi predir 
cai rEuange!io,qiiandoio vfcì di Macedonia, non 
hallermi Chiefa alcuna dato niente, fuer che voi fo- 
li j mandandomi fhré volte à Tefalonlca quello , che 
fblTe à mio vfo . Et così l’ Apoftolo lì ra (legta all’ho- 
ra , che i Filippenfi fieno tornati 3llebuoneopcre,&:' 
giubila, che in quello fieno rinuigorendo rigermo- 
gliati à guila d’vn campo di terra per fertilità riuer- 
deggiante. Ma c forfè venuto inqucllaallegrezza 
TApollolo , per quello , ch’egli dicci chei Filippenfi 
gli hanno mandato quello, che folle à fuo vfo ? è for- 
ìe quella la cagione della fua allegrezza? non certo . 
chelacagionnon èqiiella . Et ciò donde fi sà ? Si sa, 
perche egli fegue j non dico quello , perch’io cerchi 
quello , che date , ina perche diligentemenfericcrco 
in voi VII frutto abondante. FIò imparatodatcDtOf/r^jj,^^* 
àfardift;rcnzafrà quel , chefi dà, e'I frutto , eh \'r»di«^M,/cfcf fi. 
ne viene, II dato , è facofa , cheli dà , da colui, ched4 fkàntl- 
la dà in vfo delle cofcnecelTarie j come fono i dcnar/<i buonn 
ri , il cibo , ij bere, il velli mento , il tetw ,& l’a in- - 
to . Ma il friitto è la buona , S: retta volontà , dico- 49, 
lui, «he dà, Perche non dice fpla mente il nollr® 

^ bHon 
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buon Ma^ftro : chi raccoglierà il profeta : ma ri ag- 
giunge j folto cjuefto titolo di profeta . Ne folamcn- 
ce > che raccp.glierà il giullo : ma vi aggiunge j con 
queftorifpcttOjch'eglifngiufto. Co« aucrrà cer- 
tamente, chi quelforiceuerà la mercede d'hauer rac- 
cohoil Profeta i &qucfto di hauerraccolto ilgxu- 
flo. Etcosì non folo dice; chi hauerà datoadvno 
de’ miei minimi vn bicchiero d’acqua frefea à bere j 
ma v’aggiunfc : come à mio difcepolo : Così vi fot- 
togiunfe; Vidico in verità, ch’egli non fi perderà 
la Tua mercede . Onde il dato è raccogliere il Profe- 
ta-, accogliere il giufto, Sporgere il bicchiero al 
difcepolo , Mail frutto è quando fi dà come à Pro- 
feta > come ad huomo giufto j Se come à difcepolo . 
Con frutto vicn pafeiuto Elia dalla Vedouai perche 
quefta fapcua , che pafccua vn'huomo amico à Dio, 
& perciò il pafccua. Queftofteflb Elia poi , quando 
era pafeiuto de! dato à luidalcoruo,non veniua pa- 
feiuto da effo corno l’Elia intcriore , chè è direil ler- 
uo di Dio , perche foffe talci ma l’eftcriore folamen- 
tcjil qual Elia efteriorc cioè il fuo corpo poteiia, non 
bauendo quel tale cibo venir meno . 

Cht cefd fi pgnificht per li pefei , & per le baleni. 

Cap. xxyu. 


E t per tanto lo dirò quel che è vero, nel tuoco^ 
fpettojche quando gli huomini idioti ,& in- 
fedeli ( per ammacftratnento , & guadagno de’quali 
^ fon neceffari) i facramenti de’ principianti, Se le ma- 
rauig’.ic de’ miracoli ( i quali ftimo fieno fignificati 
_ . con quefti nomi de’ pefci,& di balene) quando, di- 

/T co , quefti huomini idioti riceuono i tuoi fcruiper 

no riftorarli corporalmente, oucro per aiutarli in qual- 

ytrgUmi- checofa neccffariaalla prefentevita, enon intendo- 
no però ne perche fe gU debba far cotal buona epe- 

ras ne 


LIBRO XIII. 447 

ca ; ne à quanto ella gioui : dico , che all’hora non fi 
può dire, che qucfti tali pefeano i tuoi ferui , per 
quefto, che come tuoi ferui fieno pafeiuti da loro j' 
attefo che , ne chi lor pafee , fà quefta tal opera eoa 
fauia,&: retta volontà ; ne meno { ferui tuoi fi ral- 
legrano per camion del frutto , il quale non veggo- 
no in coloro, che danno , come che indi fi pafea 
l'animo, onde fi diktta . Et par chequefia cofafia 
(lata fignificata in quello ,che i pefci^& le balene 
non mangiano de’ frutti, quali non ancora germi- 
na la terra i fe non quando eilaègià feparaca, &dt- 
ftinta daU'amareaza de' flutti marini, 

Ftrcif fia flato all’vltimo detto } Erano molto buono • 

caf, xyuì. 

T V , Dio , vederti tutte le cofe che facerti, &: ec 
co , le vederti grandemente buone j onde an- 
cor noi parimente le vedemmo , &: ecco , era no tut- 
te molto buone. In tutte le (orti ddl’opere tue, 
quando tu dicefti,che folfero fatte, & fatte furo- 
no , tu vederti querto , &: quello , che gli era buono • 

T rouo efler fcritto che tu vederti fette volte , che era 
buono quello, che tu facerti . Et poi )a volta otta- 
ua cflTer fiata quefta , c’hò di fopra detto , che tu ve- 
derti le cofe tutte , che tu facerti , & ecco ch’elle era- 
no non folamente buone , ma molto buone, come P«rjiMÌ« 
confiderate tutte infieme porte ì Perche ciafeuna^**' dtyné 
d’erte erano folamente buone, & tutte infieme erano * 

& buone , & molto buone . A quefto modo fono a*)- 
cora detti erter belli tutti que* corpi, che fono belli ^ 
per l’adunanza decloro belli membri porti infieme » ^ 

& così qliel corpo tale è più bello , di quelfo , che è ^ 
ciafeuno membro quantunque bello, ma folocon- 
fiderato> cornei chiaroad ogni vno,&: quefto per 

Ff il 
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il concorfo di tutti in vno,oHde fi fà compito H: 
tutto , ancor che i membri in particolare, tutti fieno 
belli . 

♦ 

L* 9 Pm di Dio fono per femprt bu9n§ » 

C4p, XXiJC. 

E t Jittefi di trouare , fc tu , Signore, diccfti fet^ 
tc , ò otto volte j Che fono buone l’opcre tue , 
il quando ellètti piacquero ; & non trouaj U quando 
tu le vedetti • acciò che io per mezo di quetti tempi-, 
intendelfi dittintamente che tante volte vedetti quel 
che facctti ; & dilli j O Signore , egli è pur certo, che 
qitetta tua fcrittura è tua , vera , cosi conte & tu 

fei verace , & verità , & tu la mandafti in luce , Per- 
che dunque mi d» j non efier foggetto à tempi il tuo 
▼edere, & dall'altra parte la- tua fcrittura mi dice, 
che per ciafeuno giorno vedetti, quelle cofe, chefa- 
cefti,& ch’erano buone? & io quando mi poli à 
numerarle, trouai quante volte furono, A che tu 
mi di, per che tu fri mio pio, turni dì , con voce 
forte neirorecchia interiore di me tuo fcruo,gagliar 
damente rompendo laoiiafordita, & gridando, 

" O huomo , che fei , io dico quello ^ che dice la mia 
fcrittura j nondimeno quefta dice quello , che dice 
dentro le mifuredel tempoj maal mio eterno Verbo 
non accade alcun tempo ; come eguale à me nell'e- 
ternità , Così auiene , che voi quelle cofe, che ved^ 
te , & le dite per mezo del mio fpirito , anch'io le di- 
co . Ma io però non le veggo temporalmente, come 
voi le vedete, fi come ancora, quando voi tempo- 
ralmente le proferite io non le proferifeo temporal- 
mente, ■ ' . 

ei -4 te'' ^ ‘ * "ì 
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'X^ontr4C9lir9 4* dìfpUcciono l'o^frtUi Dio, ' 

XXX* 

E Tvdì, Signor Dio mio, & guftaivna goccia 
di dolcezza della tua verità,^ intefi, chcvj 
tono alcuni a’ quali dirpiaccion» rpperctuc buone ; 
& dicono che tu facefki molte di quelle tratto dalla 
jieccflìcà, come fono Jefabrif he 4e Cicli, &lete- 
ftiirc delle (ielle, & non hauer tu fatto quello del 
tuo, ma che già fo(T«ro create altroue , & da al- 
tra parte che da te, de le quali cofetu poi Thauclfi 
à tirare inlìeme, di à compaginarle , & teflferle iiv 
Berne all'hora che de gli tuoi nemici vinti, fabri- 
caflì le muraglie del mondo , aepid che così loro 
non potelTero vn'alira volta ribellarfi centra di te . 
Et altre cofe poi tu non hauerle veramente fatte , 
.comefono le carni , & tutti gli animali minutilfi- 
mi , & ciò che con le radici ritiene la terra j ma 
quelle sì fatte cofe efler opera di vna Mente inimi^ 
caàte,&di vn'altra natura non fatta da te, 

& à te contraria» la quale genera , de 
forma quelle sì fatte cofe ne' luoghi 
inferiori del mondo . Quelle 
cofe dicono i patti , pcr- 
, che co’I mezo del ^ 

^ • ■ tup fpirito noji . " 

> , ! - veggono 

l’opere tue, ne t| .1» ' ' 

^ . conofeono in - < 

• quelle. . 
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CoUro 'che fono d*àtttmo phspprfiuafto eiifht Piàc$ 

Csp. XXXI» 

M a coloro , che veggono Topere tue , co'I me* 
zo del tuo fpirito > é perche tu in elh fei quef» 
che vede . Adunque aH'hora qucfti veggono , 
ch’elle fono buone, quando tu vedi, ch’tllcfono 
buone i & quelle, che per tua caufa piacciono, d per-* 
che in cflctuli compiaci} & quelle, che per virtù 
del tuo fpirito ci piacciono, à te in noi piacciono, 
■Htqualéqueirhuomo, cheiappia quello, che ènei 
fccreto cuore deH’huomo , fe non Io fpirito che è in 
</To huomo ^ così quelle cofe,che fono in Dio ninno 
-le sà , fc non lo ftcflb fpirito di Dio . Dunque come 
fappjam* & noi quel lecofe , che ci fono {late dona* 
teda Dio? Mi vien rìfpofto i perche ancoraparlan* 
do noi di quelle cofe , che noi fappiamò, per rimi 
dello fpirito di Dio , fi verifica, cne ninno !esà,fc 
nonio fpiritodiDio : non fietevoi, che parlate, 

Ft così lior fi puòrettamentedirain quello propoli* 
To, non fiate voi, che fnpete, parlandoli à coloro, 
j quali fanno quel, che fanno per virtù dello fpiri* 
tn di Dio . Btnon fietevoi , che vedete : parlando- 
li à coloro, che veggono nello fpirito di elfo Dio, 
Per tanto ciò che gli huomini veggono nello fpirito 
di Dio, che alcuna cofa fia buona, non fono elfi, 
che veggono, ma Dioc quei, chevede, che quello 
«buono. Dunquealtracofa è, ché alcuno penfief- 
fcr mate quello , che èbuono, come fono coloro, 
c’habbiano detto di fopra 5 altra cofa , che l'huo- 
mo vegga quel, cheò buono, e’I vegga, perchequefto 
«buono. Si come auieneà molti a’ quali piacela 
tua creatura, perch’ella è buona , a’ quali però tn 
rjjon piaci in efia creatura; onde nclèguc, cbequelli 
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tali. vogliono più tofto godere quella) che te. Ma 
altro è ancora , comequando vn'huomo vede qual- 
che coTa ) perchjClla è buona j Dio vede in colui ) 
perche quello è buono; acciò che colui ila amato 
nella lua creatura; il quale non farebbe amato, fe 
non in vii tù dclko Spirito fanto , che gli diede di cf- 
fo ftelTo , fiffcndo , che la carità di Dio è difufa ne' 
npftri cuori per mezo dello Spirito fanto ; il qm- 
Jeèftatodatoà noi; per opera del quale vediamo 
/loi, che glie buono , qualunque cofaellafia. Per- 
che que^llo, che è, è da colui , il qirale non è ad vn cer- 
to nipdprma che è quello che è. 

. , ^érrMtneomperrdio l*opere Mi Dió» 

i Cap. XXX IL 
* • ' 

T I rendo gratic, Signore J noi vediamo il Cu lo , 
olia la corporea parte fiiperiore» 
inferiore infiemejòla fpiritale, & infieme cor- 
porea creatura ; &ncirorn.imento diquefteparci , 
delle quali c fatta, tanto tutta la fabrica del mon- 
do, quanto, ogni altra creatura. Vediamola lu- 
ce fatta , & dipinta dalle tenebre. Vediamo il fir- 
mamento del Ciclo ; ó fìa quel còrpo principale, 
del mondo , pofto fra Tacque fpiritualifuperiori , 3c 
lecorporaliinfcriQri ;ófia quefto ipatiodclTaere , 
poi chequefto anco è detto Cielo, per Io quale va- 
gano gli vccelli del Cielo , frà Tacque , che in vapo* 
ic gli fono fopraappefe, quali , nella notte, cado- 
no in rugiada, &qnefte, lequali, e/fendograui, 
feorrono pei terra. Vediamo ia bellezza dtlTacquc 
congregate per le campagne del mare. Et di più 
vediamo! arida terra,òfia'informe,ò per eflcr vifi- 
bile , & acconciamente porta, & fatta materia 
•adclì gencraflero J'herbc, & gli arbori . Vedia- 

ff i ' moi 
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mo i Luminari fpltndere fopra di noi . Il Sola i cber 
baila per illuminare il giorno . La Luna , & le Scel- 
lefacce per confola(rici della flotte. Et vediamo^ 
che co'l mezo di tutte quelle flofe » iì notano » 5c £•* 
gn tucano i tempi , vediamo l*humida natura dc* 

, pefciiu ogni fila parte* &cosìdi belue j &de’vo* 
®®'*| alili fecondata . Vediamo ércfcerc la tot-pule ntia • 
dell'aere, fi che àgli vccclli foflienc il voloi Cre- 
%tnt ^/#fcerc j dico * dalla (alita de gli acquofi Vapori . Ve- 
veetUi. diamo orrtarfi iVpctto deila terra da gli animali 
Li vapowtcrreni : & eficr à tutti qnelli ahtepofto Phuomo 
dttU t*rr<i per cagione delPimagine * fimtlitudine > ch*egK 
i (ht gio- ha cioè per le facoltà , c’hà d*intendere * 8c difeor- 
iMMo. fpfcj Et àqu^Imodo* che nella coftui 4#ìma * al- 
tra cofa è quella* che confultando , domina) al- 
, è quella * che è fottomefla per obedire * poi 
cosi è fiata fatta airhuomo raggiunta * corporaT- 
ima. mente, della femina; la qoale* certo, nella Aia 
mente hà l'intelligenza del ragionauole difeorfb , 
.con pari natura all'huomo , quanto airanima *, ma 
ch’ella però , quanto alla conditione del corpo, 
foffe foggetta al mafehile feffo t à quel mede- 
fimo modo , che è foggettol*appetico de 
^ . Toperaal folcrte concerto della ra- 
: glene deirintelletto) per cón- 

^ , durre ad effetto la cofa' ' • 

-* . rettamente. Vedia- * ' 

-, mo quelle co- jvì 

. i' , ‘ fé cia- 

fcun 

•% .. d’effe buone ,& tut- 

i • . te infiemebuo- 

" ì nemolco. 
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Cime ógni Crtàturé laudi il Creatirei 
Cap. XX X I 11. 


Odino teropcretue , accio che noi amiamole i 


damiamole, acciò chete lodino Topcre tue: 


U: quali hanno principio* & fine dal tempo , hanno 
orto , Se occafo , aumento , & decrcfcimcnto, for- 
ma , Òl priuatione i Quefte dunque hanno confc’^ 
gijcntemcnte mattina * & fera , parte copertamen- 
te, parte mani fcftamente. Perehc date furo no fat- 
tegli niente* hon della tua fofianza, non di cofa 
veruna, non di qualche cofa tua , onero di cofa* 
che prima di far quelle cofe* fofle; ma furono fat- 
te di cofa infieme creata, cioè furono fatte quello 
cofe della materia creata inliemc con elfo loro * 
perche tu formafti la informità di quella materia , 
& le cofe fatte di qiiefta ftelTa materia fcnia alcuno 
internano di tempo fra quelle. Se quella. Chefe 
bene altra cofa è la materia della terra', & altra la 
forma del Cielo * de della terra ( pcrchela materia 
è fatta d’vO alfoluto niente , Se la forma’ del mondo è 
fatta della materia informe ) nondimeno tu facclli 
l'vno. Se l’altro tutto à vn tratto , fi chela forma fciv-, 
za alcuna dimora feguiffe la materia«- * . 

• ' • 


M irammo più à dentro ancora* per. qual ca,- 
gionc , ncllafiguratione di quelle fudette co- 
fe, volelli , checo'I tal ordine, foifero lattei one- 
ro , co’l tal ordine, vcnilfero fcritte i & vedemmo, 
«he ciafeun a d’etfe fon buone, & tutte buone molto 
ne lo tuo Verbo, & nello tuo vnìcn Figliuolo» cioè 



Dell* ordine , eè" del frutto della vita ChrifHana. , 
Cap. XXXIK 


Ff 4 il 


4H confess. di s. agost; 

il Ciclo , & la terra i il capo , & il corpo della Chic- 
fa . Et vedemmo elTer (lato ciò ne alla tua delibera- i 
none ) inanzi ) che folTero i tempi > quando non v'e- 1 
ra ne mattina , ne fera . lui tu cominciafti ad effe- i 
quire> dentro le mifiire del tempo , le cofeda tepre- / 
ordinate > acciò che così tu manifeftaflì le cole oc- [ 
culto» &: tiicomponeflì le cofe noftre feompofte : • 
eflendo chefopra di noiftauano li noftri peccati » & 1 
noi erauamo giri nel profóndo tenebrofo , partiti da 
teiSc lo tuo buono fpirito era fopra portato à foc- 
correrci nei tempo opportuno } &chegiuftificafti gli 
empi , & gli feparaftì da gli iniqui : &che tu alToda* 
fti 1‘autoritd del tuo libro frà gli Superiori » quali 
tóircropicghcuoliadellèr infegnacida te, & frà gli 
inferiori , quali fofl'ero per foggettarli à quelli: èc 
congregafti il raduno degli infedeli ad hauerevna 
fol mira» acciò che così apparilTe in far quello, Jt> 
Audio, che in ciò pooeuano gli fedeli, acciò che àte 
partonlTcro opere di mifericordia , diftribuendo an- 
. cor a* poueri le terrene facoltà, per.acqiiiftar gli bc- J 
ni celefti : & d’indi accendedi certi luminari nel fir- / 
mamento , c’haueano la parola della vita> quali fo- ! 
noi tuoi Santi, quali ancora per gli doni fpirituali 
fatti à loro da te, per fublime autorità, rifpfendeife- 
ro : & d'indi ad. inllruttiooe delle gen ti infedeli ctt j 

prqducelli di materia corporale facramcnti,& mira- ; 

coli viabili , Se voci di parole , fecondo però il cèti- 
tenuto del firmamento del tuo libro , con le quali co- 
fe » anco i fedeli ne riceueffero benedittioni : Se di 
quà tu formalli l’anima viua de’ fedeli per melode 
gli affetti ordinati co’l vigore della continentia, Se 
da qui turenouaffiadimagine,&; fìmilitudine tua 
k mente fommerfa à tefolo ,ff ch’ella biibgno non 
h^ueffe d’imitare altra Humana autorità :& fotio- 
poncffiaila nobile potenza deli’intelletto l’atrione 

ragie- 
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ragionèuole,come fottoponcfti la femba àThuo* 
n)o:& volerti che ne Tauenirc à tutti i minifterij ne- 
ceffarij à perfettionarc iu querta vita i tuoi fedeli, fof 
fero da quefti fte0ì forami uirtratc opere fruttuofe ad 
vfo di querta ftclfa vita . Et io così io dico, che, oue 
noi vediamo , che tu hai fatto tutte qucftccofe , noi 
levediamoelfer grandemente buone, perche tuie 
vedi, rtandoinnoii u,ilquale n'hai dato lo tuo 
fanto fpirito , co'l quale poicffimo vederle , &in ef-» 
fe noi ci amaf&mo . 

DcfidtTéiléip4cc» Csp» X JT 

^Ignof Iddio, VX dacci la pace» perciò che tu ci 
hai dato anco ogni cofaJdacci la pace della vera 
quiete, la pace deiretcrno Cabbatoj La pace , d cui 
non fi fà ftra giamai . Perche quefto ordine delle co- 
fe,che fono molto buone,quantunquebelIirtiino, to- 
rto, che queftehaueranno fornito i loro modi dief- 

fcre,palferà:& è certo che nella mutatione di querte 
cofe fi è fatto mattina, & fera. 

T er chi 4 I giorno fèttimo non fegunUfirM, 

Cap. xjcxn. 


u 


A il fettimo giorno è fenza fera, & fenxa occa- 
^ ^ _ fo , perche tu® lo fantificarti ad eflcr perma- 
nente, & à durare in eternoracciò chequerto, che tu» 
(dopò Topcre tue buone fatte da te , quantunque fof- 
fi tuttauia querto ) ripofarti il fettimo giorno , vengA 
à noi predetto dalla voce del tuo libroìche 8c noi pa- 
rimente, dopo l'operc noftre molto buone , perche à 
noi fono da te rtate donate, ancora noi ripofiamo in 
te nel fabbato deiretcrno ripofo. 


\ 

% 
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CONFBSS. DI S. AGOST, 


Ttefochetuìnnoiripoferaiin quel modo, che 


A al prefeatcin noi tuoperi : & farà a noftro prò 
qucltuoripofo,li come quelle opere tue fono per 
noftra vtilità . Ma tu, Signore, fcmprc operi, & fem- 
pre ripofi s ne tu vedi.à tempo , ae à tempo operi , ne 
à tempo ti moui , ne à tempo ripofi; & con tutto ciò 
fai il noflro vedere in tempo, & gli flefli tempi , & la 
quiete dal tem'po*. 


jià dtro modo vedi Dio U evéàtttra , & ad altro k 
Vedil'huomo. Cap* XXX FI IL 


P ER tanto noi vediamo quelle cofe, cheta 
fatte, perch’eJIe fono ; ma, perche tu le 
di, fono» Et noi, nel di fuori le Vediamo, p 
ch’elle fono ; & le vediamo co’l noflro occhio in 
riore, ch’elle fono buone:, ma in quello tnfla 
douetulevedeflifitte, tunel medefìmo inflant 
vedette, ch’erano da efler fatte, dcfurouo fat 
I^oi , in altro tempo poi , fiamo flati motti al ben fa- ; 
re 5 che fu dapoi ^. che’l noflro cuore concepì del 
‘tuofpirito; eflendo che per lo inanzi , abbandes- 
jiando noi te ) erauamo motti al far male; ma tu, 
Diovnoi & buono", nonceifatti mai difarbene. 
Sono ben alcune opere buone , fatte da noi tali , fat- 
ti per tua- gratia; ma quelle non fono, pur tutta 
ciò. femoiterne. Soeriamo ben . donò ouettebuo- 


Quandofia che Dio ripofi in noi 
Cap, xxxni. 
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tendfe ' quefto » qual farà huomo, che Io dia ad in- 
tendere à vn*altro huómo ? Qual farà ange- 
lo) che Io dia ad intendere àvn’altroan- 
V O ,vn angelo à vn'hui^tifio iia 

ty- y - . quello; addim^rtdato à te i iia j ^ j 

• ’ *•’' ^ ctfdlfo^qiréfto ili tei 'Se '' 

' „v. vf-fSV-e?: M I 

sì auerrà 

che • “*. • 

_'o r .\.'ftlicaia',kh« « ttoùt; Se' 
che lia aperto . 

. ' Amen. , . r '/‘j 


I i-n.E. 
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